Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



SAGGIO 

GRAMMATICALE 

ITALIANO * GRAGNOLINO 



CÓMVOÈtO 

VÌÌ7CfiNZ0 PRANÙL DB WEISSÈNTHÙRK 

DOTTORE DI LÉGGE 

A 

PARTE TEOiiiCA, 



SbitU j* iranìfka Modrtxa 
Sadóftt Ji Jpala do sdèj ! 

f 

jìl nt ozhitna pravtzé 
jy obùd^nà bófh ia naprè] t 




TRIESTE^ MDCCCXI. 
DalU Stamperia di Antonio Maldini. 

Con uIpprQvaùone. 



-.A 



V. - 






A .- 



-H 'VV 



Slupcrit ih ai;is (linguis^ rei 
Litterula parva artem trans^rodi , et paene propria Lia- 
£.ua yitium gcnerat per singula verba, Bes mira ! tam 
magnos viro's prudentiae deditos - • . cuncta haee 
in alienae ìiaguae gl.oriam transferrc, et usuili Scrìp - 

turae jn Lingua indigena non habere. 
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^ el consacrar (C grandi Meùenati 

le opere del loro genio due sentimenti egual- 
mente ragionevoli animano , quanti mai so- 
no gli scrittori. 

V 

Mirano iri primo luogo a tributare 
uri fimaggio pubblico al merito reale ^ od 
alle contingenze brillanti del Soggetto, cui si 
recano ad onore di contemplar o d' invocare 



a Proiettar generoso % cercando in seeon - 
do luogo di porre alC ombra del medesimo 
i parti della loro penna^ assicurando a questi 
un destino , (fual piò sanno | e fortunato e 
Ifésinghiero^ 

Awene un terzo talora , ed è di 
esternare quei sensi , che credo n dovuti alle 
beneficenze particolari , delle quali con mu^ 
nifica bontà cumulati » credono di non poter 
altrimenti i che con una solenne confession 
oUeviar il peso y sempre dolce , sempre ono* 
revòle^ e a^ll^ bennate anin%^ i presente sempre. 

« 

Di qua gli elogi , If ricordanze , le 
suppliche , le quali ordiscono presso che tut^ 
te le Dedicatorie y che vengono in luce , e 
che hanno tutt^ quasi la sventura di costar 
pf Risieri , ed artifizio molto c^ di tfovar leg^ 
gitori , o ninno , o pochissimi. 

Fortuna mia vuole , che mettendo 
sotto gli auspizj Vostri Eccelsi que^ 
4ta qualunque siasi fatica mia, d^ elabotur 



una 



una Dedica mestier non mi facfiia. Poiché 
non si \)€drà in fronte a questo libricciuolo 
il chiarissimo .Vostro N ome t che ovun^ 
^ue sei port^ fortuna ^ ei non dovrà far sa* 
pere ne quanto grande vi siete , né quanto 
alto sollevi tra la nebbia di vetustissime 
generazioni la fronte- illustre^ quella pianta p 
che dei Vostro Nome ossequiatq uno 
degC eletti sUfOi rami abbellisce ^ ed adorna* 
Posso . tacer io tutto ciò, , che tributo saria 
di Vostra Grandezza ^ ed assicurarmi ^ che 
tutto quel mondo , che vi conosce , ed am^ 
mira , per me ne parla , e fa plauso ; son 
eerto alla ventura mia d* aver in Voi o 
Sig nore / il mecenate: e lieto auspizio da 
ciò prendo pel mio lavoro ^ eli io poftgovi a 
pie rispettosamente. 

• y t 

Questo %olo forse potrebbe imputata 
misi , cK io di tanta venerazione pella su* 
blìme Persona Vostra ^ e da tanta ricono^ 
scenza legato alla effusa Vostra munificenza ^ 
cosa si tenue messo mi sia in cuor d^ offe^ 
rirvi ^ e la speri gradita , e accolta con la. 
usata y e a Voi particolare bontà • Ma chi 

cosi 
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cosi pensasse n^ di Voi^ né di me^Jièdel^ 
la grammatica presente dritto ragionSebbe^^ 
Non di Foi ; che Filosofo vero , e della bel- 
la verità passionato amatore y gli oggetti 
mirate non dal verso della lor mole y ma da 
quello del vantaggio loro , e li prezzate tan-- 
ta più , guanto in luogo di venirv^ innanzi 
raccomandati da un lusso precario, in sem^ 
plico arnese vi si affacciano, e risentonsi più 
della innocente spontaneità della beila natU" 
ra — 'Non di me, che avvolto tutto di per 
dover dC impiego nelle triche del Foro , né 
ore ho da spendere in opera di lunghe ve-' 
glie, e quando le avessi credo >C assumerla 

d^ altri omeri soma > che da miti -— 

Non finalmente della grammatica mia 
dritto ragionèirebbe , poiché mostrerebbe co^ 
stui (tignorare , che io ko compilate le mem" 
bra d!*una lingua, che nata tra nostri monti, 
non osò finora cimentare , che pochi passifuori 
del terreno , ov^ ebbe sua culla , e- regna* 
'Lingua quindi , che n^n ardisce di figurar 
ne^ circoli, che non può accreditarsi come 
la lingua delle Grazie , e dei Genio , né, 
ifogo altro ebbe finora , né cultura altra. 

ohe 
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^he quella che natura , e bisogno le han 
procurata. 

Ma lingua intanto che nacque tra 
que\m^nti^ a quali fortuna diede di risen-' 
tirsi della Vostra Grandezza , rf* esser feli^ 
citati deUfi vostre^ presenza , di presentarvi 
movente , come a Signore loro , la candida 
semplicità de^ loro omaggi. Ma lingua , che 
bisbiglia sicura , e conosciuta alC orecchio 
Vostro ^ e che non meno delle altre ^ e pia 
onorate j e pia colte ha la gloria di suonar 
tra le vostre labbra medesime , ove si f^on^ 
disce dei miei della scienza , e serve sovente 
di arredo ai concetti della piùprofonda me^ 
tafisica dettati alla vostra lingua* 

Così pertanto io la Vi presento come vi 
offrirei un mazzolino di fioretti , che io m 
avessi colti nei Vostri prati e nei boschi 
Vostri , sicurOy che più gradite vi fc^rnereb^ ^ 
bono quelle grazie ^ che la natura spontanea 
avesse educate suìle zolle neglette dal lusso , 
che non le più ridenti^ che vi si presentasi 
sero armonizzate dalla mano interessata^ ed 
artifiziosa d'un giardiniera.' lut- 



Tittto questo oltreechc giustifica la 
libertà di presentarmi al cospetto Prostro 
con in» mano un si tenue dono^ mi conforta 
eolla sicurezza , che Vói Filosofo guardane 
dolo nel suo lume\ Voi atnator della >veri* 
tà calcolandolo nel suo uso , Voi grande 
rapportandolo ai diritti ^ che avete sulla 
mia venerazione » e sul mio sentimento ; e 
degnerete d^ accoglierlo con Banfi , e vorrete 
guardarlo come una prova pubblica di quél^ 
la servita profondissima con cui mi gloti& 
dt essere. 
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a lingua Cragnolina, orieinata dal« 
la favella deirantichissimo popolo Slavo, (*) 
il quale tutt' oggi va estendendo lasuagenera* 
zione dalle Bocche di Catta ro sino af 
Mar Glaciale., e dalla Carintia sino a- 
Kamzhatka , in una discendenza di 50» t 
più nnillioni di anime, è uno de* più soavi, 
ed espressivi ^Dialetti Illirici; — parlato nclP 
Europa nrieridionale entro il Distetto, eh* 
è confinato dalla Drava superiore ^ dalla 
Croazia, dall' Isonzo , e dal Mare 
Adriatico — parlato in conseguenza nel- 
lo stesso Territorio, in cui dimoriamo. 

Questo Dialetto rampollo d'uno sti* 
pite si dilatato gemeva gran tempo quasi 
oppresso^ td incolto. I 

Po. ' 



•« 



(*} Gritaliani della nostra , e eontigiàc Città appellano 
ancora oggidì questa Lingua /la Lingua Schiai 
▼a » e olkiamano il popolo , che la parla > ( U 
Schiari. ^ 



Poscia insorsero bensì nei passati seco- 
li dalPanno 1550. in^oì di quando in quando 
Genj isolati, (*) che con ferV'ote, e passione 
patriotica s^impiegavano al 'eoi tiramento del 
medesimo; ma la preoccupazione per le lin- 
gue straniere 9 np rallentò l'applicazione^ ed 
inceppò persino ogni desiato progresso. 

Alla fine del secolo passato però\ ed 
ài nostri tempi cominciò egli a destarsi dal 
letargo', in cui giaceva assopito, e dacché 
un' esimio Mecenate (**) patrio in concor- 
renza d'altri Genj Nazionali (***) di profon* 
da erudizione si prese a cuore di protegger- 
lo , dacché questi con gran zelo, e fatica s' ^ 
accinsero di coltivarlo , ripurga^rlo , e pefe- 
ztonarlo, egli è che vada in oggi , mercè ^ 
consumati loro addottrinamenti, rinovellandosi 
in ogni Gragnolino la pristina voglia al di 
lui studio^ ed. alla di lui applicazione. 

Noi , che appartenghiamo similmente 
alta discendenza Sciava, che Cacciamo 
parte della nostra primitiva Nazione Illirica^ 

che 



(*) A* ^55^* Truber. A. 1578. Dalmati^. A. i384-' 
I fiolioritscli, A. 1612. Korn. A. 1673. Schònle- 
' ben. A. 1678. Castellez, A. 171 1. P^ Hippoli* 
to. &c. 

(**) a.Sig, Baran Zoif di Lubiana. 

(♦^*) li Sig.ri Vodnik , —^ Kopitar , -« Linhart , — 
Kumerdej «r* Japel &c. 



che viviamo in una Citili* il cui. contado ha^ 
per dominante là sola 1 i ngua C ragno* 
lina,-— noi, che ci troviamo coutìnnar 
mente in relazioni .col popò Lo Cru gn o>- 
linOy e che per mancanza de Ila dij ni. lin- 
gua veggiamo compromessi persino gli af» 
feri nostri domestici, — uon dovremrno noi 
esser egualmente animati dalla medesima 
vipglia? non conviene a nói forse (ij'appUcar- 
si allo studio dVuna/lingua, la cai c<^niziqi 
ne ci si rende altrettanto utile , cne neces^ 

Lo Spirito Nazionale^ T innata, propeti- 
sione alla patria favella ^ i nostri proprj in^ 
tèressi ne impongonQ non equiyqc^mente 
un tal dove^e,^e ci provocano cotidianaménta 
a femiliarizzarci colla fuedesima. 



Ma come farlo , quando a no! Italiani 
cano insrruzì 
questo Dialetto? 



mancano insrruzioni grammaticali intorno 



Egli è perciò , che azzardo d^ avanzar 
questo Saggio Grammaticale Italiano- 
Cragnoiinov ^ 

Dico Saggfo, gvacchè il mio lavoro non 
è, eh* un lavoro primizio (*) —ristretto ad 
una raccolta di regole, ed osservazioni, le qua- 

: Jì 



Z' 4 



(*) £gU non contiene ^ che prìncipj elementan d*n' 
Ortoepia, Prosodia, Ortografia >• dclJL'StimologU« 



li c|rcon$crivono 1^ sole particolarità delDià^ 
Iettò , senza entrare nell* analisi Ai ciò ^ 
ch^egU ha già di comune colhi Lingua Italia^, 
tia , — lavoro , iinpresò per supplire mo» 
ipentaneamente air assoluta hiancanza di 8i« 
mi! rudimento , e non' grà per rarcare nella 
vastità d' un trattato ^ il quale con esaurire 
V arte ' grammaticale a una lingua appena 
^ravvivata, t rinvigorita » eccederebbe la spi^« 
gazione dei prìncipi elenientarì* 

Un benignò .compatimento , di clii :co<è 
noscerebbe meglio Hi me questo bel Dia« 
lètto 9 uri grazioso accoglimento ^ di chi de» 
sidef a d* apprenderlo , ed una generosa in« 
dulgenza verso casuali mende ocdorse nella 
prima prova d* un Saggio di questo ge« 
nere 9 premj'le mie ardue faitiche ^ ed eccdw 
mi soddisfattOt 



r N. 
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LIBRO PRIMO 

DELL' OHMìGRMid SLEMSST^RB 

GAP. 1. 

P^£ Alféb^o. Gragnolino. . 

J. mcMlerai Autori CragDOliAi ammettono nel lo» 
ro Alfabeto. (*) aoD piiV, clie venticìiKiuB laftere, 
e sono queste: , „ , ' ' ; 

a , 6-, d , e ^ ft g-, h\ l'i '} ,■ k y l , m ^* n , o , 
Pf r,y, si/ht sh, (,,«:, v.i, ^h. 

Anticàmeote'si manlénérvà no anche le lettere 
ff, if, w/x'i'y, ma potendo suj/pUre in'aitrà ma- 
vì era al' lofd'nraDcathemo'l laude'ri>i non Fé tre-^ 
dono oeceasarie , e perciò s' esclu()òno pure, dal 
nostro AWìccu Sicché i»ggid\' non si ferire' più: 



( J Neil' ìmUdiU del nostro Dialetto sciivavanii i cacal- 
, leti GlaeolU(ci,; a ftusilUace poi U^comunicaiion* lii- 

■■; MrkK«S<'féSrttf degllEiftiifeicolrl'^'li Autori eragno- 
" "U«i"tìti?tìi'»a'ÌlÌ'jiBnfc'V53a InjiiHebiieatalteH lllfinl. 



chiesa, ma si Scrìve: Zerkev 
prole y Otrózi 

Cristo, Krijtus 

libro, " Bukv& 

lievito, Kvdf 

acqua. Fèda 

eroe , Fùes 

egli suona, Svoni 

quale 9 Kdkfhin 

.tale:, Takfkin&c. 

ma si sostituisce al ^, e^, la z, ed il ^; Al zi^, 
il V : A\ x , il kf^ Air^, r / coli' accento acuto» 



Cerquv 
"Otroci 
Chrhtus 
Bugne 
Qua/ 
Wòda 
Wjrtes 
Svony 
Kaxin 
Taxin 



CAP. II. 

Della pronutuia d'ogni lettera individualmente 



a. 

Nella pronunzia cra^olina corrisponde que* 
sta lettera per io più. al suono dell' a toscano; 
p. e« vrattK la porta ; dan , il .giorno ; ujida la ca- 
vezza &c. 

L' d col circonfle^o , che vale qual antico 
aa, è oggidì fuo^d* uso, perchè , avendo. un suo* 
no disteso, egli viene fegpato opir accentò acuto^ 
p. ^.drdffp caro; /dra^ la pfi^rrocchiVt. scrivi: 
drdg^fdra &c. . , .. 

L' à coir accento grave ha jun suono concu 
so, e medio tra l'a, ed e, p. e. pràvddf il prjii* 
cessò; ^rà:A, il pisello; ìnràs ^ il &eid9 ; po/ààfi^ 
lo spettro &c» 



> f 
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Corrisponde affatto 41I k italiajoiò; egU non 
deve però mai confondersi coljp^ lohe M P^' ** 



un suono duro , p> e. je bila , ella era ^ jeptia^ 
ella beveva; thotf^ il basso.; paf^ la, ciotola. 

r 

d. 

i 

w » 

Suona", coinè in italiano , non confondasi pe- 
irò mai col ^ • p* e. dergam , io gratto ; tergam , 
io straccio, it: vendemmio « dvoje (*) due, tvoje^ 
tuo, dd^ egli da, ta^ questo &c« 

Questa lettera non ha secondo 1* opinione dei 
moderni autori che tre articolazioni nella pronunzia.* 

imo* y* è la lettera / coli' accento acuto ( il 
cosi detto e chiuso ) che a molta convenienza 
col francese é ai g u, « che ha un suono disteso, 
p. e. nedéla^ domenica ; rép'a , lar rapa ; zéna^ il 
prezzo, 

2do. V'è la ^ coll'accento ^rave ( il così dct^ 
to e aperto ); questa ha snella pronunzia molta 
convenienza coli d tedesco, o coli' ai francese; 
ella ha però sempre un suono veloce, e conciso, 
come: gèrd ^ bruto; jèklo ^ V acciaro; mèrva^ la 
particella. 

3Zo« Quando nella parola non vi cada il suo- 
no suir e , e che sia ella priva d' un accento , 
allora il suono della medesima viene tranghiot- 
tito , e la tf equivale all' e mwti francése , p. e. 
lónez , la pignata ; ùren , agile ; pósen , tardo , pef^ 
il CÀne, pronunziasi qu»si lonz^ ur^n , pos*n , pY &c. 
Conviene oltreciò conoscere V é col circon- 
flesso, e V^e colla codetta, di cui si servivano, 
quasi sin . al presente gli scrittori cragaoUai ìq 

Jl 2 sosti- 

• -- - • ' 

^''^- ITM»!-! ■■■>■»■ - T - .'■* - -I-I- 

(*) Nel sesfO'latiAOy bini, di due qualità» di duciipecie. 
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sostituzione delle anticate##/e del /«« Cosi seri* 
rerasi prima pré/lop ^ ia trasgressioQC , lédiza^ V 
arione, io rece delT antìcato preeflop y ieediza si 
scrireTa gl^edam^ìo guardo , gn^sdo , il nido> peli' 
antlcato gljedam , gnjcsdo^ 

Oggidì preteoìdioao però i moderni autori di 
dover puc'gare 1' ortografia cragaolina'da queste 
è ^e sformate Storne le chiamano ) so^stenendo di 
poterle benissimo supplire, o coli' accénto' acuto 
( '^ o coir (^) accento grave secondo Temergea^ 
za del 8UOD6, che cade sopra questa vocale. 

Protiunciasi come in italiano , p» e. fléten^ 
vezzoso; y^a la chiacheron^ ; yS/i^ , lo zitello » 

il giovanotto ;/r4^A^j la frombola &c. 

"'.,•■■* • , ^ 

/ • 

Ha ia convenienza col g italiano poftto a* 
vanti a o u, e consonanti, come in gatto •> 
ghetto, ghirlanda, gobbo, gnsto,' gre» 
co &c. p« e. gerbàsty grinzoso; gibboso ^ togata 
ricco, gréky peccato. 

Il suòno del g , deve esser ben distinto dai 
suoni del / , e A , perchè altrimenti si potrebbe 
dare negli equivoci, p e. gosta^ vuol dire, densa ^ 
hosta^ la boscaglia, ganka^ del corridore, fanka^ 
la veste. i 

.. ' . ■ .1 . h* 



(*) AIU SUvo liesce questo sudino affitUo «sotteo; ed ^ 
perciò , che il nostro Dialetto non se i^e serre » che 
parcamente , riservandolo per -lo più alle sole pa* 
iole straniere »• u&TÌali 4 come ^^^A2;.^n<iar&'/I ffc^ 



I 



h. 

I 

Questa lettera pronunziano i Cragnolioi sem* 
pre con forza , e eoa ispìngìmento di fiato dal 
polmone al palato , ed^ equirale al suono del i^ 
tedesco-, p. e. hvdla^ la lode, m^h ^ Volto , hrà- 
nim^ conservo. Questo spingimento di fiato de- 
ve essere sonoro^ ed intelligibile , giacché altri- 
menti la parola , o manca del significato , oyve- 
TO lo altera, p. e. ÀÀrd , cattivo , ud^ il membro, 
hritaj d^l monte, riòa j il pesce. 



/. 



In generale questa voce corrisponde al suo- 
no del i italiano, p. e. imeniten rispettabile, mir^ 
pace, iti^ andare. 

Nelle sillabe d' una parola , in cui non vi 
cade positivamente il suono sull'/, sebbene egli 
avesse l' accento grave (\ ) 1' i riceve il suono 
medio tra la e^ ed iy pero con pronunzia veloce^ 
e concisa, quasi conle T e muet francese p. e. 
vidimo , noi vediamo , lùbim io amo , cosi pure 
(Ti coir accento grave) /jr, il formaggio, dìm^ 
il fumo, leggi: vidimo ^ luV^^ yV, <Cm. 

Se poi nella flessione (vnel genitivo ) rica- 
desse il snono suU' i , allora riprende egli purt 
coir accento acuto il suo suono naturale , disteso 
e sonoro,. com^y/ra , dima ^ del torma^gio , del 
iumo &c. ... 

* 

Air incontro, quando il supno della sillaba 
posa suU*/, e eh' egli ha l'. accento acuto, que- 
sta vocale avrà sempre il suo suono sonoro , e 
disteso-, p. e. dolina , la valle, goltday il maste- 
letto da latte &c. 

All' y si sostituisce oggidì V i coli' accento 
acuto, p. c« Jin y il figlio , ^vpnf egli suona, Z^- 



T^ 



lijem e'ffondo, spando, verso, pijanZy l'ubbriaco- 
ne; ìxvi^c^ Jyn^ óvony y isljem^ pyanz* . 

Questa lettera suona , come lìelle parole : 
jàttaoza, jerì,p. t.jalojiy sterilità, brijem^ 
io lo la barba, durùj regaia. 

Il 7 equivale ài gli italiano f'conie figlio, 
piglio) /17, al gn italiano ("come sogno monta* 
gna) e sono perciò due suoni, molli , e schiac- 
ciati, p.e. Ijubi^ caro , scmlja^ Ja terra > njegoVy 
sub^ dijanjc^ V atto, 1* azione , kònj\ il cavallo .* 
leggi; gliubi, seniglia , gncgo v, dijagno, 
kogn. 

Questo mollificamentò cessa però , quando 
v' è in una parola avanti il 7 la preposizione von 
fuori p, è. va >Z7>//2£Ì^/, prender, levar fuori , vun^ 
jisdariti , uscire a cavallo* 

Corrisponde àiritàliano e posto innanzi a, o, 
u,(caro, comodo, cute^p t..hmét^ il viU 
lano, mòka^ la farina, pasterk^ il figliastro. 

Vi sono dei luoghi per altro , ove si pronun- 
cia ì\ k { quando sta innanzi T/, anche V e ^ 
per lo più con suono molle , e schiacciato così 
p. e.fek(ray T asciaj, k^j^, dove, pronunziasi tra 
Lubiana, e Crainburgo, fifkjira^ kjaf^ e nel Cra- 
gno Superiore fersmo J^zhira ^ zhéj. - 

• / ■ ■ • ■ 

Per conoscere bene la pronunzia di questa 
lettera, conviene osservare la posizione, eli* ella 
occupa in una voce. a 



a) Io .principio conserva questa lettera sem* 
pre il suo suono naturale p. e lupina , la scorza^ 
lóv , la caccia 9 Idzhen , affamato , Idftnik^ il prò* 
prietario &Ci i , 

b) Infra le parole conserta ella pure il suo 
suono naturale , sempre che le procedono una y 
o. più consooaiiti ^ p* e. oblàk , il nuvolo , fiab » 
debole, zhlóv^k ^ luqnìo, pòjU^ il campo, sagl/- 
dam , adocchiare &c. ^- precedendo però alla / 
qualci^e vocale i cragnolìni la pronunziano per 
lo piùcontJM^» pe* vòtky il lupo , paisà ^ìa, luma- 
ca,. m/Stìem , molgere , iti ó/sAim , tacere^ /dUa ^ la 
lagrima, dólg , il debito , zV, lungo, MZ/z/it, Tarn- 
malato, kolnem^ Kestemmiare, yòAfaf, il soldato, 
/?0//i€^>. pieno, /(^^, grasso, bolha^ il pulice, ;^o/- 
ian t ilmezzOLgtt^rnt , ^c^/^a em , ainmutolire &c. &c* 

NB. Nelle voci / hòlk^r , qpanto mal , kòlkajn 
un poccheCto, A^oiit^a/zr, un pocehettino, tèlk^r^ 
un tahto , tòlkafn , tanto , e tanto ,^ tòlzhkajn » 
un tantino, vèlko^ grande, bòi/hi^ meglio, dal-* 
fhi^ più lontano , geliinar^ il fiorino ; e nelle 
parole che nella flessione, €ome si dirà in ap« 
presso , perdono la e muta , come rabelna , a- 
postelna &c« conserva però la / il suo suono 
naturale. 

e) Quando poi la / sì trovasse in fine di qual- 
che voce conviene, che s'osservi quanto segue: 
imo. Nelle parole monosillabe suona la finale 
in alj come av p. e, dal , dato, Jpal ^ dormito, 
bal^ avuto paura &c. leggi dav^fpav^ bav^ Lo 
stesso vale per le composte dalle monosillabe 
p. e. proddl^ safpal &c. 

Shn fhdty io sono andato, si pronunzia : ^/7» 
Jhuv ; ( fhati ) meglio però è Jim Jhél , ed 
allora pronunziasi fhev , come si dirà ap- 
jpresso al punto 320, 

«do. 



* . ■ 

tao. Nelle poUisiltabe colfà desinenta iti al^ 
semprecchè òon deririno da qualche monosilla* 
b«9 si pronunzia la desinenza ai come ov, p. e« 
Jim pifmi^ ho scrino, /i/^/, ballato, /tc^/t/y/, sal- 
tato, rdvnal ^ appianato, rapata f^ fatto strèpito; 
legasi pifov. plefov &c." 

3ZO. Le finali ^/. ìl^ colP e\ i mute, o d'ac* 
centograve suonano da noi come \2iy p. e. 
priatel^ V amico, Mihel^ Michele , Jim terpàlj otel^ 
rékel ^ vidil , sgùbil , ho patito , voluto , detto > 
veduto , perso , leggi' : priatuv , Urpuv , tehav ^ 
viduvy ^c. C) 

4to. Le finali lunghe in ^ , //, coir accento 
conservano il suono naturale dell* e^ /, ma alla 
/ danno la pronunzia d* un v , p. e. v^ffl , alle* 
%xo^Jim A/rf, prejél , vuzhil , vernit\ pll , ho be- 
stemmiato ,, ricevuto , insegnato , voltato, tbevutp^ 
leggi: vejév^ klév^ vuzhiv^piv^ Gre,. 

Sim imtfl , io ho avuto , -si. pronunzi^ Jim i' 
jnuv f anche Jtmèv^ imù^ , 

La / resta sonora colla pronunzia naturale 
in fine nelle parole: ràzel^W gambo, kàfhel, 
la tosse ypdrkcl , V artiglio , raM^ il boja , 
shdM ^ il sacco, jh^òtil^ il chiodo, grìi ^ il 
grillo , ZÌI , il bersagfio. Le precedenti vo- 
cali #, /, però essendo mute, si tranghiotti- 
seono, quasi che fossero apostrofate , come 
rezU^ kaJfCl^ parili], grl^ z^l &c. 
Cosi pure resta a£Fatto sonora la / in kfil^ 
il rè y mai , la tarma , kr^gùt , il sonaglio , 



( ) In alcttBÌ contorni del Cra^no peiò suonuno «/> il 
anche al comt ifV , iv , av , p. e. priatev , viébv, 
uptv , upav : in fatti con ragion* ptr distinguore 
Mpìly gridato» da ùpal sperato. 
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m^siif la lividura, m^tAl^ il parpaglione, la 
farfalla ^ shùd , il calo , spòl , il sesso , (*) 
sgòl » merameate. 

/W. /?♦ 

Queste due lettere suonano , come in ogn^ 
altra lingua , p. e. mèmram , mormoro , ménjam , 
cambiò, nevàmen^ insensato, netiren^ inetto 

Anche qui richiede 1' ortografia cragnolina , 
che si scriva innanzi le m, n, la ^ , muta , sic- 
ché scrivasi: ùrèa ^ agile, àden^ articolato , ^^- 
fenij la canzonetta, e non, ùrriy ùdn , pejm , /i#- 
urn^ neimn &c. 



Questa vocale ha un triplice suoao : il na- 
turale, ìlmedio, tra r#, ed Uj ed il me- 
dio tra 1' 0, ed a: 

imo. 



(*^ Nel Cragùo Superiore riene la / per lo piil scliiac- 
ciata, e mollificata nelle finali in a/, #/, //, 49/, 
«/, coii vi si pronunzia ; kralj ^ kqfhelj , griljt 
molj ^ metulj ^ &c. ^ , . 

Peccano cofttid l' ortografia cragnolina quei , che ommet* 
tèndo ^la I7f</r<z nelle finali el% scrivono 0//, ogl ^ 
vogiy spegl &c, in vece di ofol ^ Taiino, og^l^ 
il earbone , vogel , il cantane , spegel , lo specchio 
X«a stessa pronunzia di simili parole, e che suona. 
no , come si osservò al punto terzo in uv , od eVj 
sta ia opposizione di quest* erronea ortografia, Ia 
€attr si pfonuAzia o/uv , oguv^ voguv ^ speguv ^ 
ovvero.: ojhf^ ^g^^ * voge», spegev, e «ob oj9^ 
««»• VQgVffpegv &c. 



IO 

imo IJ* o conserva il suo suono naturale , 
quando la voce fa la posa io una parola non 
già sulTo, ma sot>ra altra vocale, p.e. molitva^ 
Por«iZione , obtazhen^ nuvuloso, oblàftnik^ il pre- 

2do. Cadendo poi il suo0O positivamente sulP 
o^ conviene distinguere S! 6^ daU*J* Quello coIP 
accento acuto, ossia IV chiuso, h^^ il suo suono' 
lungo bensì , ma colla vibrazione dall' o alP u , 
p. e. però ^ la penna, telò ^ il corpo, dobrótàj la 
bontà, kó(i^ Tosso. 

Nel Cragno Inferiore si ha un^ avversione 
verso il suono naturale dell' ó^ perciò si pro- 
nunzia r ó coir accento acuto sempre, come 
it , cosi si pronunzia perà , tela , dobràta ^ 
hùft &c. . 

3Z0. L' ò coir accento grave ha il suòno me- 
dio tra V q e tra T a , come : hudòba , la mali* 
'2Ìa, pòper^ il pevere, gnufòòm^ la nausea &c. 
L' 4 col circonflesso equivale air antiquato 
00^ come: móka^ la farina, 0/2l?r#/f, aufiero^ 
pópeky P ombelico, if«/a/V^2À, lavorando, igrci'- 
jóih^ giocando, jedózh^ mangiando, con tutt' 
i gerundi e partecipj (del presente io ozh \ 
oggidì però sostituisce la moderna ortografia 
cragnolina all' ó col circonflesso r\^à coli' 
accento acuto ^ come: móka , ofóren , dtla* 
józh &c. 

Queste due lettere si pronunziano ♦•come 
presso gl'Italiani, p, e*prav(zhno/if la giustizia, 
praviza , il diritto , rad , volentieri 9 oró4hj^ , le 
armi« 

Questa lettera ha un doppio suono: il ^a. 
glia r do , t duro, come nelle parole ^signore, 

mor 



Il 
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.m orso , sen no, polso, ed il dolce, e rimes* 
so , come nelle parolcf: soello, svelto, gui- 
sa ^ m e se. 

Per questo motivo stabilirono i crac^nolini la 
/lunga per la pronunzia del suono gagliardo, e 
duro , e la ^ tortuosa per quella del suonp ri- 
messo, e dolce, p.e.Jonze, il sole; ^/rf, il muro; 
fenza , l*' ombra ; strno , il granello ; pifàr , lo 
scrivano, ndsa^ la tavola ,^/tf/t , violento, sfor- 
zato; poscn^ tardivo, tardo &c* 

Per. non incorrere negli equivoci , conviene 
osservare scrùpulosamente taP ortografia, mentre 
ristessa parola può ayer colla sola distinzione 
delle due,/ s. un duplice significato, come; 
fad<i vuol dire, il frutto sad^ vuol dire dietro . 
filo ^ la sugna sàlo^ leggiadro 

jcfifa^ Tautunno ji^ien^ adirato 

gafim^ 19 spengo gasim^ io guado 

kófa^ la falce Jsosa^ la capra &C.&C. 

Ma come distinguono i Cragnolini nella ^S. 
majuscola tale differenza di suono? 

Quasi sin al presente aggiungevasi alla S. 
majuscola , quando volevasi contrassegnare il 
suono duro , e gagliardo ,r apostrofo stravolto» 
(^S) e per costituire la S majuscola di sviono 
dolce, e rimesso si lasciava la S senz^ aggiunte 
nella forma naturale , come : ^Smért , la morte, 
fiìr , il formaggio. — f^r^tyV , la salute , Sima^ 
l' inverno. 

I moderni scrittori però non ammettono più 
l'apostrofò stravolto. Sia gagliardo , sia rimesso 
il snono 8U>illoso, essi lo Yogiiono aver rappre* 
statato colla & maiuscola s^nza la e ed il le , 
giacché , essendo pochi i casi , in cui si servo- 
no i cragnolini delle majuscole , non torna con* 
^to , dicono essi autorji , di sformare una lettera 
«IfU' Abbicci per questi soli pochi casi. 



la 



Jh sh. 



Sono due suoni sibìllosi con aspirazioni?; 1' 
uno gagliardo, aspro» e d uro , i' altro r U 
messo^edolce. 

fh di suono gagliardo ha tuttav la coorenien* 
za col f(& tedesco , ( fenoli fd&arf ) cól eh fran- 
cese ( charmant e, echec ) con slcia^ sce , 
sci, scio, sciu, italiano (sciabla, scelto, 
^cimia, sciocco, sciugatojo) p* e% fila- 
la^ lo scherzo, fjhéio ^ il crivello, /?//%9, il pi- 
lastro , /7o/)!i/A/<? , r onestà , yAÀ/n , il mormorio. 

ih di suono rimesso corrisponde al / fran- 
cese ( jour, joli) al «gè, sgi italiano ( d i s« 
giungere, sgemmare) p. e. W/^z/^ , la rana, 
^shénà^ la donna, shila ^ la vena , shvishgam^ fi* 
scbiare , shliza , il cucchiàro. 

Questi due suoni sibillosi debbono bene di-* 
stinguersi , poiché si potrebbe altrimenti dare 
negli equivoci , come; , 

77»/£»ar, vuol dire, ella cuce, thlva^ vuol dire viva 
is kòjhay dalla cesta, kóihn^ la pèlle 

ì^mnfhi^ alla n^essa, i;ii7j^;, ungi 

ftréfhnekt la tegola, streshneky il servente 

&c. &c. 

t 

Questa lettera suona, come presso gì' Italia; 
ni, p. e. tàt ^ il ladro , téta , la zia , ièrta , la 
vite. 

In alcuni luoghi si mollifica questa lettera 
posponendole 7, come tretji ^ ijeden, &c, invece 
di tr^iiy téifcn^ ter;Ko, settimana, 

f 
Ha un doppio suono ; il suo suono natura 
1^9 p. e. ura , 1 ora , àpam , spe>o , strdna , la 
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corda dì ▼iolinò *. ed un Sttoao, che ha conve- 
nienza coir e maet francese , ossia coli' & tedes* 
co (di risonanza tronca >. L'ultimo su^no |ia per 
lo più liiogo quando la roce non possa suU' u\ 
e quando f ù porta con se T accento grave p,e. 
goluflja^ ringanno, klunizh ^ la beccaccia, kriih^ 
il p^ne , kùp ^ il mucchi* , fhkno ^ il panno '^C. 
leggi: s^iya^^ kfdazh, kr'h^ k'p.fkna &c.. 

Questa' lettera corrisponde intieramente aU' 
li pronunzia à^\ vo tedesco ( 26cin emig ) e del 
V italiano (vino, verme) p, e. vèrsta^ l'ordine, 
jdra;viì^^ la salule, vdova^ la vedoVa^«;4?rf , l'orto* 

In fine avanti una consonante » o s* intrude 
( a mollificare la pronunzia, tra la consonante, 
ed II V ) uja' altra vocale omogenea alla pronuÉ- 
zia , ovvei;o si pospone al v tale vocale , così 
p e- si pifò dire e scrivere: 
^re/^ev ^ Qyrcto òn/iuv^, ovvero anche hr^va ^ 

, il persico , la pesca 
rèdksv ^ ; redkuu^ redkva,^ il ravano 

molitev\ . molitav\. molitva^ ror^zionc 

zerkev^ • è i. * zerkva ^ la chiesa &cc. 

Tale varìaafc'one però non ha luogo, che nel 
solo nominativo, dovendo regolarsi gli altri 
casi secondo, la rispettiva declinAzioae., carne si 
dirà già in appresso.* 

■ :T • . ..' 

Ha H' SUO suono gagliardo , e duro i come 
lo S tedesco (3nt, Sorti) come lo z italiano ìft 
azióne, letizia, grazia, p. e, zt^fìà^ la*stra« 
da, zdgam^ drspcro , z^gel^ il mattone ,.^ft , '• 

zio* • .:. . *► ^/l^ 
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Corrisponde al tf4^ tedesco ( qaetf((etl /. Ila» 
t^^tXi ) ovvero al eia, ce, ci, ciò, ciù, ila- 
liaoo (ciarla, cena, cibo, ciò è ,. ciurma) 
p. jc. zhàfy il tempo, zheló ^ la fronte, zhtft^ net- ' 
to, zhòk^ il tronco, zA^</^/i, curioso, zhlóvek y V 
uonìo &c« ' ] ' 

CAR III.' 

Alcune particolarità sulla pronunziale lettiera 

delle parole Gragnoline. 

( 

L' Abbicci cragoolino , come si ossttrò ^ 
non ha, che cinque vocali, cioè: a\ e ^ Ì9 o^ u , 
e renti consonanti, cioè: ò^ d^ fjg% ^9/1 ^9 ^9 
//i, w, ;^, r,/, j, /A, sh^ t^ v, «, zAj 

^ V ortografia cragno!ina non ammette Dit- 
tonghi, perchè secondo Io istile purgato conviene 
sempre premettere, o posporre il 7, od il v, al* 
Je vocali, p. e. ttói , tuo, Jvói ^ suo , tavshent ^ 
mille, ravnóta^ la pianura, ^rc^v , crudo , e non 
tuoi, s u ai ^ tùUikent , r annota , frou , &c» 

Essa JQOO tolera nemmeno , che si raddóp* 
pino due consonanti eguali nella stessa sillaba, 
perchè' segnandoci nel nostro Dialetto i suoni 
delle sillabe cogli accenti, questi suppliscono già 
da se le consonanti raddoppiate , p. e. gòra ^ il 
monte, hvala^ la lode, e non gorra^ hvnlla. 

Nelle parole composte parò si ammettono 
le consonami raddoppiate , p« e. oddam , conse- 
gno,, reco, poddélam , racconcio, riiìionto» ( gli 
stivalli } preddvòr^ Tatrio , rasshàUm^ùEtnAo&c. ' 

La parola, che si forma da una, o più sii* 
lat)e può èssere una parola semplice, ovverà 
una garolA.comp osta. Kel« 
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la dÌTÌsione delle sillabe d'una parola sempli- 
ce si separano le consonanti indivisìbili dalle 
consóBanti divisibili p.e, ger-bàst rugoso ^ Jar-ze^ 
il cuore , ró'Sàa^ il fiore , po'^zklà^v^'-tà^a-jef 
r incarnazione. 

Le parole comp^oste , si disgiungono 
dalle semplici nelP istessa guisa » che furono 
tra se uni(e p- e. dobro-volen , coodescendente , 
jtO'gUdum^ vimìro^ teldni'sAiy settimanale. 

A render* più rebu^a* la p^ontfiMiìa delle 
parole, ehe cominciano con una vocale prepon- 
gono' talvolta i cragnolini alle rìspeiti>re vocali 
la cMSonante a loro omogenea*, così prepon* 
gòno e^si alle [Carole , che principiano 'con una 
delle Vocali a, ^> /, la consonante /, ed a queU 
ie,-che prìncipiaùò con </, od, zt , la èoosonante 
V, p.e. io vece di^sérivere , e pronunziare:- 

agne.j l'agnellio, sì ^criye, e sì prò- jagne 

édea ^^ ^ un^ . . nunzia anche . jéd^n 

enàk y^ . uniforme . .. , jénàk 

ilovi^ay r argilla :• jUoviza. 

igràzì^a , un giuo.carello , , ì^g':^^ha 

orati ^ .. arare - varati . 

óghin^ il fuoco vógfìin . 

uni i . quci^ vuni 

uk, la dottrina vuk 

Rimane ancora /da Osseirvatsi: 
imo* Non si possono scrivere né più, né meno 
lettere alfabeticl)r> Jò. una paiola cragnolina di 
quello, che yr si sentono dai suoni articolati, 
e cQ^ viceévj^jriia^*, J3f(^.si ,p09aono eifpi'imere né 
pijù, oé« meiiQ: suoni rfii quello , càedetivano daU 
le lettere , che vi;,i^Qn9« ,; i j 
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imo OgQi lettera deve dunque es>ere^$CDtilai col 

suo suono più^ o nicpo sonoro, seozXciip^ .^opr- 

pressione* 1 cragnólini uon soppriqijQxiQ d4iix\qM0j 

suoni delle lettere, come lo f4aA0 i f r^aci^ii,: >/^. 

pr^rUnt , f avais &c. * , : . * . t 

%ùo* Ogni lettera conserva: senipre, (sd io ^ual-, 
sisìa posizione il suo proprio^ e primitivo ^uo^oo 
deir Abbicci s^oza poterlo cangiare giammai^ sia 
ella avvicinata, \> contigua anche* a q^i^alsivoglia 
altra Ietterai ; cìoccbe p^n sg^cede: aell* ^taiiano 
pe*:gbet,to,;£Ìà, chiuso,. ciò; &o. 

3Z0 La gelosa accuratezza dei moltiplici » suo- 
ni, che competano, alle nostre vocali, e cbc'^- 
no ( come si. osservò nel Q.a p«. a n^eced e,nte« 
(? si osserverà nel C a p» su;|i5egu.e,nt e,) .ora di 
suono chiuso, e disteso |. ora aperto e 
conciso, ora muto» e. ipe^io - di <|4i<^li 9 
che competono,, alle nostre coQfoi|anti ^' ci che,. so- 
no pra di suono d |iro , e gagliar.d p i.Ara ri- 
messo,. .e dolce, ora m<pMe, e schiaccia* 
to, viene vge^r^^nienti^dÙQttalidair^ttdìtqt^ll re- 
golata d'ammaestfamentia voce, Anziché da spie-^ 
gazioni granimaticali per iscristo; Sicché per ap''^ 
prendere il vero^' genio deirarticolazione cragiio- 
lina conviene ricorrere in sostegno della teorìa 
senz'altro alla pratica, e fa d'uopo d' uniforAia* 
re la propria favella alla pronunzia, ed articola* 
zione , di chi parla con abituatezza il cra^nòlìs 
ad tenro , e purgato., 



.» .^ 



CAP; IV. 

JJegC aisómtf: 

■ L' acceftto cotYftidéméUfè •p%éWè' ùtìà f09a-, 
dhe fa !a« réce-^iè^rù. qualóhé* s^HabU \ mskggNyr^ 
di quella, ch'ella Fa nelle aHW.^ • • • 1 tra- 
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I cragfiolìni «i servoiio <1egli accenti nos 
«olo per inarcare là dimensione delU cillabe ^ 
ma se ne servono eziandio per dirigere la voce 
ad no Sileno aito* o ba se o; sottile, o 
grosso $ tardo 4 O veloce , «econdo che 
nel formare la sìlLaba io richiede la pjronixDzia» 

II pratico conoscttore del noAtro dialetto 
coglie tal «tosa distinzione dèi suoni da arti* 
colarsi 9 già dalia propria moote , dal seoso, m 
dalla connessione delle parole; mail principiali» 
Ce^ noe àa ^ che gli accenti, Tuso^ e ^* 
istruzione a roce^ per appiiopriarseLa. 

Dopo che dalla Ortografia cragoolina ai 
scartarono^ il circonflesso , e la codetta ( come 
si osservò presso fa pronunzia della lettera d^ 
é^ jf^ éf ) non si riservarono al nostro dialetto 
più , che due soli accenti ^ cìok i V accuto | ')^ 
ed il grave {^), 

L* accento acuto è il cootrassegfiod^un'suo* 
no alto, di st«30 I e grosso , ed è quello^ 
che si fa sopra la vocale di qualche sillaba |. 
con iioa iineetu traeveraaia dalla dastra alia 
sinistra^ di chi «cri ve. 

L'accento grav« airincootrio denota un suo» 
IO basso, conciso^ troncx)^ e sotti le, ed 
i quello 9 che sì fa sopra la vocale di qualcho 
sillaba » con una lineetta tcasiraniaie 4dLÉUa fina* 
stra alla destra di chi scrive. 

L^ennanziate differenze ^ ^ varlètA di AU 

mensio^e nelle sillabe^ di oiodificazione 

neU'arllcolarie^ coma altresì una deMta deglii<> 

[ tazjone delie vocali mute ^ conviene , cita et 

\ siano as»o)iitameAte ben Imprèsse , giacché qtiei* 

1 Me sono appunto quelle , che ci conducono alla 

f roounzia geniale , e purgata del nosli^o dJatetto# 

il 6i 
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, Si distìngua dunque con attenzione : 

. itno« I suoni delle vocali à, è y ìj ò^ u ^ coli' 
accento grare, da^li a , /, i, é ^ ii, coli' accenta 
acut^» e per conseguebza la pronunzia di: 

del gambero 
del pisello 
del l'Italia ùo 
del freddo 
del panetto 



ràk^ 

gràh'y 
làh, 
mràs , 
hlèb, 
sètj 



il gambero, àard^a^ 

il pisello, àa furàka^ 

r Italiano, da làha^ 

il freddo, àsi mtd*a^ 

il panetto di pane da hléba^ 



il genero, 
mèdved^ l'orso, 
tèlóy il vitelJo^^ 
dìm , il fumo, 
grìzà^ la collinetta, 

zìlj il bersaglio, 

merHjiA.iìl morto, 

9trèA^ il fanciullo, 

iànj\ il cavallo, 

krdpy l'acqua bollente , da któ]^a^ 



genero 



da Is^ta^ del 
da mèdù^da dell'orso- 
da teléta , del vitello 
da dima^ del fumo 
da grézAa, della coU 

linetta 
da zUa del bersaglia 
da mtrlizha del mòrto 
da otrók, de* fanciulli 
da kónj:, de Va valli 



pròfior^ lo spazio , 
kìip^ il mucchio, 
krìih^ il pane, 
iothìih^ il pelliccio 

^olìify l'ingannatore 



dell' acqua 
bollente 
da próftora, dello spaziò 
da kàp^* la compra _ 
da krùh^ay del pane 
da k^shùha del pelile* 

ciò 



da golùfa , delPingan« 
natofe &c. &c, 
2do. SI faccia altresì la debita deglutazione 
^elle vocali • ^i ^ u , quando stanno da vocali 
mutey O e si tranghiottisca la prónunz^ia delle 



me- 



•^mmummm 



^*^ Una vacale muta si cLiania nel nostro dialetto^ 
quella , che viene tranghiottita nella proniuizia / 



*» 



medesime 

f Mber , 
hudòben , 
tuzhèn , ' 
zhtòvek , 

puunìkf ' 
némiz ^ 
dédiz^ 

mèhek^ 
Tumén , 

shopàn , 
Juknó^ '"' 
zhebèla , 
dejhèla j 



leggi qa-isi 


^J*V 




hfidòb'ii 


' 


Idzh'n 




zhhv*k 




mladén^zh 




jes'k 


f 


pràsfCk 




netnz 



déd'z 

meh'k 

rfìien , 

fìCpan, 

fknó 

zh^òela 

dPshetu 



eoa un^ trofica risonanza , come 

buono 

nialjgno , 

affaitiato ^ 

r.uomo,. 

il giovine, 

la Ufigua, . 
' la festa, 

il tedesco , 

il v^ccbione, 

Ceoei^, molle , 

giallo, 

il suppaoo 

il panno, 

l'aoe, 

la provincia , 

&c««&e. 
3Z0. Si' proferisca finalmente le conionaiiti con 
intelligibilità e chiarezza, a norma della prei^ 
scritta articolaziofie delie lettiere , ed eccojpì com* 
petentemente capaci d^esprimere secondo il vero 
Sfilato del 4ÌiaieXio ogni pai pia , « di^cor^o cjcOi» 

jOjdlÌBO. 



CAP- V. 

DdC apostrofo ^ 

* 

» . . , . • 

..37eUa prosa craaollna noa si trovano mai 
le sillabe, perc/p vi si renderebbe quasi super- 
fluo r apostrofo, 

Essendovi però quattro cpiisoaantt « le 
quali vengono apostrofate nella qualità di pre^ 
LpQsi2io4i » quìocU la d'.<uope a ux,M mejozione» 
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Queste quattro consonanti sono i> ^\ v\ / « 

A\ ^\ equivalgono alla latina preppsizione ad; 
t^^ , equivale alla Jatìna preposizione in , ed / , 
equivale alla preposizone eoa. 

Quantunque A% ìP^ hanno Lo stesso sgnificato , 
tuttavia non è indifferente nel cragnoUno d' es- 
primere la latina preposizicne ad col IC ^ o c#l 
k^^ Questa differenza k necessaria , onde man- 
tenere la consonanza dei suoni , e scansare 
la^ durezza della pronunzia io concorreaza di 
lettere non omogenee* ^^^ — 

Quindi è, chela preposizione A^ si premette atttt« 
te quelle parole , che oomminciano con una del- 
le consonanti , g ^[k ^ 4h ^ z ^ zà^ /k ^ td all'in- 
contro si premette la preposizione k^ a vanti le 
parole di ogni altra lettera iaiziale cosi 

A' zefti^ alU strada 9 A'nii^^/zif^alydairan- 

gelo 

f^'gojsdu ; al bosco » k^bolniku^ a\ dall'am- 

malato 

K kùpuy al mucchio 9 k^ flrjlu^ al|dal prin* 

cipe 

V jhllzi , al cucchiaro , k* htiki , alla casa 

A^Jkòiu^ al saliQ ^ k^poróku^ al , dal pieg« 

gio 
A' zhélUf alla fronte ^ À'ognu^ al fuoco 

&Cu &c« 

' /' répam ^ • con ^ colla coda 

/ perimkam^ con, col cognome 

' s^' b^fédo^ con, colla parola 

ff Jértu^ in, nel cuore 

if plàjpm^ in, nel tabarro t&c« 9i9. 

Le 



Si 

» 

Le regole per le altre ioterpunzioni grani* 
maticali corrispondono alle regole dell* Orto* 
grafia italiana* 

CAR II. 

Delle lettere maggiori ^ e minori. 

lino. I nomi propr; di qjialunque persona, o 
cosa p-irticolare , sopranonni, e cognomi, doman* 
dano la prima lettera majuscola , p. e. Jdka^^ 
Giacomo, N^sha ^ /ignese , Dùnej ^ Vienna, Sta» 
\6rskóy Stiria, Berón^Jove^ Modriza^JAÀQtTVA^StG» 

fido. I noniì delle, nazioni poati aoscantìrameii* 
te voglior o lettera majascola , «ome : Fronzoli , 
tàhi^in&N^mti fh vkàp vojsAavdli . I FraDeesugl* 
Italiani, ed i Tedeschi gucrregiaviano insieme.^ 

3Z0 I nomi delle dignità, dei gradi, e degli, 
onori, posti in ispecie, e quando sonò uniti coi 
nomi propr) vogliono la maiuscola , p. e, Sdaj 
je Ztfàr Sapoleon k'ifk Gofpodar. L'Imperatore 
Napoleone è ora il nostro Padrone. 

4to Le parole dopo i due punii, se si citano, 
od allegano parole altrui , si scriveranno epa 
lettera majuscola , come Krifius pravi: LàbiteJ^o* 
je favrdshnike* Il Salvatore d4sse .* Amate i ^vo- 
stri nemici- 

5to. La prima lettera nel principio de% peri<|di, 
e dei versi è sempre majuscola, e finalmente 

' 6to. Si serìve con lettera maiuscola qualunque 
termine, che possa avere nel discorso qualche 
significazione più raguardevole e speciale. 

7mo. In tutt'r gli altri casi » conviene scrivere 
coUe lettere minori. 
. . LIB/ 
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LIBRO SECONDO. 

DELLA CRAGUaOLJNA OR AZIO N 






CAP. I. 

Ihtrodailone alle parti del discorso in generale; 

^^tfo sono le parti della cragnolfna orazione % 
Nome, Pro acme , Verbo, Par t i cipi a, 
Airverbio, Preposizione, Gong ìu tizia, 
n e ^ ed I n t e r j e z i o n e« 

Le uirime qiattro sono iiivar labili, Ofsia 
indeclinabili; le prime quattro sono sog^et»- 
te « t|udttro passioni, o varietà, che $oao: 

imo. La passione, o varietà del genere. 
2do. del numero. 

3Z0. del <t*f^' 

4io. delia dV^;^»4^^e. 

Al imo. 



masc 



I Cragnojint hanio tre generi, cioè: it 
Cibile, il femminile, ed il neutro; 



non hanno però alcun articolo, come non Io 
hanno i Latini. Tuttavia, onde 3are a qual- 
che nome più forza, od energia nel discor- 
do, si servono essi , a guisa d* un articolo, 
dei prbaome dimostrativo: ta^ ta ^ to y 
questo, questa, hip, haec, hoc , p. e. 
ktiro , kravo ^ Ji ti drdjpii proddL , to pi* 
fano , al to zfierno ? Qua! vacca vendesti a 
più caro prezzo, la screziata^ o la ii^ra?. 

Al 2do . 
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AI fido. Tre sono ì nùmeri nel nostro dialetto 
cragaolino, cioè: il s i ngol a r e , ,il dua'» 
1 e , ed il p 1 u r a I e. 

Si mette il duale, quando si parla di due 
persone, o di due oggetti; ma parlando ia 
generale di due mani, di due piedi, di due 
occhi , di due orecchi , ed assolutamente di 
due parti eguali appartenenti al corpo d' 
una e P istcssa creatura animata ha luogo 
il plurale , anzicchè il duale p. e« fé vdd* 
ril^ s^ fingami^ i r^kifni ^ egli ha battuto eoi 
piedi, colle mani , ;# ì^tiU s^Qzhéjami , egli 
ha Teduto cogli occhj. 

Qualora però il discorso andasse po8Ìtivamen«» 

te a riferirsi al numero di due, eoniriene 

senrirsi del duale , p. e. fin fh^l / ohéma 

nogdmaj sono andato con tutti due i piedi; 

firn vidll s* obema ozhtffama , ho veduto eoa 

tutti e due gli occhi. 

AI 320. Propriamente parlando , sette "darebbero 
'ì casi nel dialetto cragoolino; giacche poi 
il vocativo 'è conforme , ed uguale al no* 
minativo, indi nasce, che coli' omniissiq- 
ne del vocativo si stabiliscono in linea graui« 
m^ticale soltanto sei casi , che sono : 

1, Nominativo. 

a. Genitivo; 

3. Dativo. 

4. Accusativo. 
, 5, Lccalé. 

6. Isjtrumentale. 

A V VBRTI MENTO 

I primi quattro casi si adoperano, conforme 
instgnano le regole della sintassi d' ogni altra 

Un- 
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lidgaa^ ] dite ultktit casi air incontro dividano' 
Videa di quei ^ue rapporti , che dai Rimani si 
concentravano neirabiati^ro , giacché tanto Tab» 
latiro locale, quanto T ablativo ist rumena 
tale, o sociale rafyprésffritava^i pressoi roma^ 
col solo nome generico d' Ablativo. 

Nel no&tro dialetto premettési sèmpre tatt^ 
to al caso locale, che ai^caso istrumentale qua!- 
clie deposizione. Cosi la.pre(fos4zione j' (con) 
i una preposizioiie propria ^I caso istrumentate 
eie preposizioni /rcr yT^^'/y ( il latino apud } 
sono preposizioni proprie al caso locale. Le aU 
^re preposizioni p*^ /wt, /?>>, (in, su, a, per) 
reggoao secondò IVmergen^Ea^ dei rapporti ora il 
locale y ora i^istro^oieiftalr. 




Ai 4fo. I nostri nòmj, prònontiy e participi nou 
vengono declinati ne co Ubarti colo, né col se- 
goacaso, perchè il no!rtro dialetto è privo 
di questa parte dVazione, tiia si declinano , 
come fanno i Latini , cioè x eolla varìa- 
zioue cfetla desinenza nei rispettivi casi st 
norma dei modelli quìi appresso. 

ÌPremesse quéste osMrvazioni lo generale, 
passeremo ad ipeontrare le regole , che compe* 
tono in ispeci^^ ed individuaÌm<iQle ad ogni jpar* 
le della cra^noiina oraziòae. • 

-CAP IL 
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GAP. IL 

Del K«nieé 

Anche i eragnolini dividono il nomee a,)(l0 
SoitaqtivD h.) Io AdkttetliYo e.) Io Numei^le^ 

Del Sostantivo , m suo Genere. 

Pgqi ^oslantÀvo gragnolino ha un solo dei 
tre, generi,: (l genere poi irìene deterootinato nei 
Sostaotivi deì^Q9U& dialetto, o dal significa.* 
t ^, o d^lla desinenza, del sosianti^Bro m^desiouv 
Quanto al ai goifie Àio «^osservi : 

Uel «genere mascolino sono tutti quei-sostan* 
ti tri ^ ca^ . appartengano ai oàasQhii sesso , o che 
si considerano d' app^irlenenza. del tneide^mo , 
p. e* Jós/uif Giuseppe , L^wè , Lorenzo ^ òzha^ 
li padre , OSld/inikf il Preside »y/4§a^ il sei^rxi^ 
sity il genero , kovàzJk ^ il fabbro^ hlàpiz ^ iì £«• 
miglio, namdftniky il vic^ario, hiaaviZf l'ipocrica» 
rasùàjnik y il brigante &c. -» e cosi vice v^rM 
ì sostantiFi, che spettano al sesso femmineo, o 
ehe veagono considerati d' appartenenza al me- 
fiesimo y sono sempre di genere femminile p* e. 
Afiza^; M^ria, NAàa^ Agoese , Nuna^ la M(|aa« 
ca; d^ia , i^ serv^a, dékiiza ^ la ragazzetta, jm- 
»^tf, la sposa, //i4r^/, iamadrcf, h^kij^ la figlia, &c» 
ii Solo sosta9tivo d^A{/a:/k, 9 (nel significato di 
zittella , ragazza da marito}, è tanto nei numero 
Siog, quanto nel numera puale % e Plurale 
del genere macchile. 

Quapto alla Desinenza d* un sostan- 
tiva cragooiino , coniFÌene osserrare prelimìnar- 
aiente, quanto segue: ^ 

imo. Tuit' i sostantivi , che finiscono con 
una consonante sono per lo più mascolini, p. e«, 
%9ii4r il caste Ilo , Lu^ » U lisciva , nuvùk » la 
4attiifia &c, Ec" 
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Ecce£iom 

a:) Tutt^ i pollisHlabi ia ojl 9 ofi ^ ufi ^ iseit^ 
isen , 800O (il genere femmÌDÌle , p. e. oblàjl , la 
potestà^ nag^ófi ^ l* impeto, la rapidezza, norófl^ 
la p;^zzia, 2^^Ai^, la ganascia, perkàthen^ Tap- 
parizioae,///^j<f/i, ramore,^/i^^n, la malattia &c . 

ho Co^ypat^e H segueoti sostantivi, bir ^ il do- 
no liliale ^ sm^f^ il mescuglio, i t. la confusio-^ 
ne, vésyW legame,//^/, ta bile, z/f/, la cannuc- 
cia ,^r//Ài; , il coltelletto, dlàn y la palmi dttlla 
mano , g^^ la via battuta su la neve , gnàt^ il 
presciuttol góf, Toc^^ j^d^-i{ cibo, /tó, l*abetc, 
jtféa^ P ainiinno, kàd ^ la tinozza, kléip\ Io sca- 
gno , Io sgabello , kokófk , la gallina , kùpél , il 
bagno, kóft^y osso» /^M , ia menzogna, bugia, 
lùzhi ì\ iume\ TTiay?, il grasso, mifcly il pensiero^ 
inijh il sorcio , /it/rf^ la stagione , nella quale si 
battono le biWde, mlév la macinatura, mózhyX^ 
forza \ mr^v la, formica , nìt un* accia di fiio^ 
ndz^ la tìotyd , obr^ il censo, interesse, oò^ V 
arnione, òbfi^cv il calzamento, (^ Tasse, pd^et 
il giudizio, pàKJiy terra argillosa, jp^/' la trappola^ 
p^d palmo, porhdl (prihél) una novella, piffera j, 
(péft-n) la canzone, péft il pugno, ^^zA ^ la stu* 
fa ; ir forno , il, la parete di rocca^, pijhd^^o 
zuftblo , pldt il lato , la pagina , pomléd la pri-^ 
marera, povuódnj ( povodnja ) P innondazione , rdl 
Y aramento , rafl la crescenza, resh (leggi r'M) 
la segala , tAH la cosa , rit il culo , fenòshet il 
p-ato, fkèrb la cura, fidft la voluttà y fmàrt la 
movì^yfmét la spazzatura , /<)/ il sale, fpòvd la 
confò'ssione , coi suoi composti, come: «ra- 
pòvd il comandamento, c»ii!i9ov^/ la disdetta , pre* 
povd il divieto , nn/rovj/P^ annunzio, V {ndÌ2Ìone 
/te. fière il miele, firah-^^X Mito, la parte >.> yf»«^ 
la creatura^ ir* la e osa, ^^ la "^assola ^ sibél^ 

ia 



la cullfl, tvér r animate di rapina, shivdl Tani- 
male, ùflh il pidocchio, ra/il villaggio, véfi la co* 
scìaoza, tyV.r il barbagidoni, zhd^ 1* onore ^ zhe* 
tért il quarto ; questi sono pure di genere feiib* 
minile. 

e.) Fòt la strada è, tanto dt genere masccrfino , 
che di femminiDO. 

2do. Tutti li sostantivi , ehe fioistono in a^ 
sono di genere femminile , p* e. réka il fiume, 
pravda il processo &c. ; e finalmente 

3Z0 Tutt' i sostantivi eolia desinenza in 0^ 
ed o ( nel Cragno inferiore. a ) sono sempre 
del genere neutro, p. e. pojhténì^ l'#nestà, nù/r- 
/« . il mare , delo il lavMro , ' kQpiib la forma ( da 
scarpe ) &c. 

Ecco! presso a poco esaurito tutto il nostro 
Qua e mÀx^ibus ( . • 



GAP. III. 

Dello declinasieni de* sostantivi. 

~^A quattro modi si riducono le declinazioni 
regolari dei sostaativi cragnolini .* 

Al imo. spettano tutt' i sostantivi del gè* 
mascolino* 

Al sdo. spettano tutt^ì sostantivi del genere 
neutro. 

AT 320.^ spettano tutt' i sostantivi femmini- 
ni polla desinenza in a. 

Al 4to. spettano tutt' i sostantivi fenimiai» 
ni, che. liniscona con qualunque oonsonaiite» 

Ar- 
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AvVERTimrBKTO. 

I genitivi dei siugolare sono casi caratteri* 
stici, come pressa i latini» giacché dal. pepiti» 
vo singolare mas-cò(ÌDO, e neutro io 
tf, e daigenit. sing. fem. id e, ed i $ì diri- 
gono le deiiaease di. tutti gli altri casi. 

li Qoaiinativo , e T accusativo nei 
sostantivi anatri sodo » come pressò i iatiai ^ 
sempre uguali. 

Deelinàziàne r^gfilare dei sostantivi rnasoolirU^ 

Sing^iare, - 

Vqxn. t y oc. Ràk^ il gambero. 

Genitivo. rd^ r « > ^^^ gam^bero* 

Dativo. rdk'^M^^ al gambero 

A ce US» raA-Uf il gambero^ 

Locai* V >''^,*!'» nel f{ambero«^ 

Istr. s^rak^am^ còl gambero* 

Duale, 

Nom. e Voc. Ràk^à, i due gamberi; 
Gen. rak^ov^^ dei due gamberi» 

Dai J'ok.ama^ ai due gamberi. 

Acc, rak-a^ i due gamberi. 

Lo e. * v^rak'ià^ nei due gamberi^ 

Istr* ' s^ fak^ama jCoi due gamberi» 

Flurmle. 

Nodi, e Voc. Mdk-iy i gamberi. ^ 
Geo, rakmóVf 4^i .gaonberi. 

Dai» wak^anky aiL ^mberj. 

Acc 



r 

A ce. rak*e^ i gamberi. 

Lo€« v^rak^ih^ nei gamberi. 

ji^rak^amLi 
Istr* /mi>.iiii, scoi gamberi. 

Os«or razioni. 

sopra la de€'linazipii« d«i aostaotivj 

regolari. 

imo* Tutt* i sostantiTi mascolini debbono es- 
sere declinati in regola a norma dei premessa) 
modello, semprecchè si tratti d^ un sostantivo 
animato , ^. e. GoJ^ód il signore , cr/àk il gi- 
gante , pav il pavone , mèdved 1* orso , &c. trat* 
tandosi poi di sostantivi i inanimati, p e bUtk 
il lampo 9 krìih il pane, flròk il guscio &c. egfj* 
no si dirigono bensì egualmente secondo ràk 
per tutt^i numeri, e casi; ma nell'accusa* 
tivo singolare non ricevono essi la desii^n* 
xa in a , perchè corrispokidooo affatto al nomi*, 
nativo singolare ; sicché oeii' accusativo non 
si dice blijk'a^ Aràh^a^firòk^i ma si dice òiifk^ 
kràh,^rókC). 

stóo. Av'endo tutt^i nomi cragnolini la pranuo* 
zia unisona, ed accordante nei loro sei casi, e 
consistendo , come già si osservò al Libro 
precedente, T anima delia favella cragnoiioa 
nell'articolazione delle vocali secondo il vero ge- 
nio del dialetto : quindi conviene ben ritenersi, 
che ì* u pel Dativo , e Locale singo- 
lare, e che Vi nel Nominativo, Locale 

ed 



{^J Qi««0t^ osMTvAxionc è applicabile anche alle decliaa« 
suMd >d^ll ad4ieHiyi^ a juuaeraii « «omus gii A 
vedrà In apprassa. 



ed ittrumentalle pluraTe equivalgono n^I- 
la pronunzia all' ^ muet francese; sicché ìa 
€[uestt casi devono taoto 1' u , che l' / essere 
tranghiottiti , sevipre con una tronca risonanza 
di quel vocale che sì tranghiottisce» 

J%o. La desinenza dei casi in a porta per lo 
il suono dell' éè coir accento grave , «he equi- 
vale al suono ótlV à fraticese* 

4to; I sostantivi di questa declinazione hanno 
un suono transitivo; il loro accento grave del 
Nominativo singolare si coi^verte negli al* 
tri casi in accento acuto, p.e» rà^, rdka^ ràku^ 
&c. hlib j hléba^ hlébu &c« 

In simil guisa vengono declinati , e prò- , 
kiunziati lutt' i sostantivi mascolini della pri. 
ma declinazione regolare ; eccone alquanti coi 
loro genitivi peli' eser#izio della declinazione ^ 
e per rendere familiare la transizione dei suo. 
ni : (*) Btrlòg il covile , berlóga del covile , bìk 
il toro, bikuy e bike del toro, bob la fava, 3^» 
ba^ della fava, bòj ^ bója la, della lotta, bolnik^ 
bo/nikayammaìeito^bràny bruna il trave, fUklìzh^ 
dekliiba la giovine, dìm^ dima il fumo ^ dolsh/ak^ 
doshnika il debitore, dvòr ^ dvóra la corte, gàii^ 

fada la vìpera , gè^m , gérma il cespuglio , il 
uscjlone, gòjid ^ gójsda il bosco , la boscaglia , 
gràh , grdUa il pisello, grèh , gréha il peccato , 
grìl^ grllà il grillo , ^rir/if , grhha la colli/6a ygròb^ 
gróba il sepolcro, hlèb , hìtfba il panetto di pa^ 
ne, ìly (la T argilla, jàrniy jirma il giogo ^jérbaÒ 
jérbaja Ì2i painiera , jèsh , jéìha , il riccio » ji^fJA'' 

ga 



■PBi^a«M|M 



<*) In luogo d'un Vocabolario fotnj^^Q U vófà Sa||ìO cr 
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ga il sud, i^y hàpa la gronda » kirt^ kérta la 
talpa, Idobùk^ kklàka il eeppelio , klun , kltuui 
i2 becco, hlundzhy kìundzha la beccaccia, klu^h^ 
kluzha )a chiave, kolovòs ^ kolovósh la rot:}^, 1.4 
CBiit^%\d^i2L^kolóvrat^ kclóvratu il fiUtojo , kt/indt^ 
komdta il ^ollar^ deicavaTi, kóf^kifa il merfo, 
^4r^ , ^i^tf il cesto da carro, koshél^ kQ4héla la 
rocca (per fillare) koshàh^ kojhiha^\9k pelliocia, 
kót^ kótii^ r angolo , kovdzh , kavdzàm il fabbto; 
kròij\ k'éljà il rè, ^rò;?, krópa l'acqua bolleiue, 
kriih, kràÀa il pane , kùp^ kùpa il mucehio, kAp^ 
kùpa la compra, làh^ làha ^ l'italiano, tasìmtk^ 
lasknika il buggiardo , lèm^ib ^ lemésha il vom<:> 
re, mddejch, mddesha la tnacciiia , mèdved^in^d* 
veda Torso, metùl melala la farfalla, mczh^ 9it> 
zha la spada, miin^ mlina il molino, mòl^ mèfa 
la tarma , mcriìzà , metllzha il morto , mos&^k^ 
n^shdki V uomo di virilità, mrìu , mràsa il 
freddo, nòsh^ nósha il coltello, izM, h^ì^a il ni* 

Jote, ohiik^ obldka la nuvola, i»^r<b , «^^r^ct la 
accia, vbrozh\ obrózha il cerchio^ pepA^p^^pif- 
la la cenere, ;r^^, pérjia^ il àilù ^ p/rfian^ per* 
éiana l'anello, pczhatj pcznata il sigillo, l'esecu- 
zione, pirh ^ pitha T uovo ^ da pasqua, piàjn,, 
fldfha il mantello, plev^l^ piovala il sarchiameu» 
to« JMddfazh , podajdzha 1' ajucaate, chi dà ap- 
poggio , pòkoj\ pokója 1% quiete , la tranquillità , 
pòkrov^ pokrova il coperchio, pòUh^ piUàaìSi Ìu« 
macca, poptrtmk^ popertnika. Il panetto di Na* 
tale, pòrok , potéka ii pieggio , pòjl^ pàfia il éu 
giuBO , ppt , pota la strada , potòk , potéka , il 
torrente,, potòpy pùtópa il> diluvio, porr^, putrefa 
il terremoto, povòf^ povéja la fascia, P^àg^ prd- 
ga. la soglia, prirak ^preróka il profelta, ptì:^h^ 
ptizha l'uccello, p&fi^ p/ifta il carnovale, rof^ rà^ 
ja la ridda (*) {/veti rà/ Paradiso) rtU^m^ rasa- 

"* ma 

(*) Sal^ 41 molte frisone fatto in giro. 






«p« il giudizio, il discerniménto, réo^ r^ala coda^ 

réàfsh^ révesha U povercr^o^, /<>/, ròja lo sciame 

d^apì, ròzh^ rózha il manico d'un -«raso di terra^ 

^ ^fàka , la nassa , Jètp Jèrpa \ ia falciuola, 

y-oi, y»^>ta il salto, //flf/p, fiàpa la cascata d>c^ 

qua , flàn , 77è«« P elefante , fnòp , //uJ^pa il covo- 

^9^/òdrJéda la hòtit ^ /pòi ^ /pala ^ il setuo^/po. 

. oiIa , Jpomtna la rimembranza , la ricordanza, 

jBr«p, firòpaW cield d'una camera ^ firòi ^ Jiròka 

il gnscio, jhòpani Jhopdna il suppano (il decano, . 

o sovrastante della comunità) tlazhàn ^ tiazhana 

ÌB rabota f colui » che presta dei lavori gratis a 

prò del padrone fondale) iolovdj^ toiovdja il la* 

drone ^ assassino , trdvnih ^ trdvnika un prato 

grande^ ^ri2^, t ràda la fatica e travaglio , vàrh^ 

vèrha la citna, t/^rf, vèrta Torto, vùes , «r/it^/a V 

eroe, t^ò^, t^/« il manzo ^ volndk , (uind^) un al* 

¥eare, «^r^^, t^r^^ii il demonio , z^V , ziéa. il broc» 

co V terinliae , z^^/?, zhèpa il tappo , Io stroponc 

ÀC. &C* , _ , 

Osserr^^ionì 
sopra i i^ostantivi eterocliti* 

Alcimi sostantivi mascolini si scostano dal« 
le rosole di questa declinazione, e sono etero- 
cliti o nella maggior parte dei casi^ ovvero 
R^i casi individuali. Tali sostantivi irregolari 
Ipossono ridursi alle seguenti cinque ciasisiu- 

imo« I sostantivi del genere mascolino , por* 
iandi> nel aomioativo singolare avao'> 
ti la final consonante un ^, od un i muto con 
e^ vanno a perdere oonsolo nel genitivo sin* 
goiare queste vocali mute^ ma le perdono 
pure in tutti gli altri casi e numeri» perchè 
dèfivanti dal iietto genitivo , p. e. : 

Siag. 



A 



Siflg. 


Domef ti£0« 


H. 


pò/ed 


G. 


pò/la 


D. 


pojlu 


A. 


pojta 


h. 


V^pùfìU'i 


U 


/pojlam 


Dual. 


. 


N. 


pafla 


G. 


pojtov 


D. 


poflama 


A. 


pojla 




v*poflih 


L 


jpojlama 


Pl4ir. 


% 


N. 


pofii 


G. 


pvflov 


D. 


p^lam 


A. 


pojle 


L. 


, v^poJUh 


h 


4' polli . 



Tamburo. 
bében 
hobna 
bùbtìu 
ho ben 
tP bobnU'^i 
J^ bobnam 



bobna 

hobnov 

bùbnama 

bobna 

V* bobnih 

^^bobnama 



bobni 

bobìiièv 

bobnam 
bobne 

V* bobnih 
/ pobni 
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Vencrdh 
pAik 
pétka 
petku 
ptftik 
V* petku 'i 
jpetkam 



petka 
pttkov 

petkamm 
petka 
v'petàih 
jì*petkam0 



petki 
pttkov 
petkatfi 
petka 

vlpetkih 
/petii 



Simili i5o«taotivi sarebbero ; 

Dróseg , drósga ^ il tordo > bj^seg ^ ^ejgà il 
flàmbdCG , rn/sfi^ , mejgà il mulo' , dobhhik , 11 
guadagno, ogòrìk il ti/zone, perimik il cognome^ 
p/flk la sabbia ^ pl&nik lo sputo ^ ponedélik il \\x* 
nedì f pópik ììbeìiico , poz/iUtlk ilsenii«i^Qto inter- 
no, ^afhlàsik il guadagno , il i:i4raozo , iórik il 
martedì , vófik ( vòfck ) la cera , kdf^i ( ^àfhelj) 



, ., , „ , (shebclj) 

ào^fm^ikd (Jmerkclj) il moccMo, zAi^i;^/ {^ihgveìj) 
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la scarpa , ozhem (ozham^ mzhim) il padrigno^ 
brèsen^ un luogo sfondato, un'abisso, graben una 
fossa , kdmen la pietra, ò^inj , ognja il fuoco , 
òv<?/i il montone, ràshinj ^ (rashnja) lo spiedo^ 
/^(/(?/i la settimann, tùren la torre, ^//^«r la can* 
tiba , mójfter- il maestro , /^iif^tfr il burro fresco « 
Jiéber^ la colonna, yt^^i<?r il succhio, v/erìlyen" 
io y òvrj V aretìSLy pef ì\ cane, hérbet la ^chiena^ 
hinàvGZ 1* ipocrita , jànez il giovenco , kldniz il 
poggio, Ì&Ò/2472 , termine , estremità , kòrez attig- 
jnitojo, korÓjhez un carintiano, kòfiz il falciatore» 
krovèz il cóncìatetti , /(^/z^^ la pignatta , nétrdz il 
tedesco, /'é^/z il cantatore^ cantante , rlviz il 
griffo, tromba, proposcide, zépiz la trebbia, mla-^ 
déaizh il giovane, ed altri in ez^ iz^ en^ el^ er^ 
ik ^ eg^ &c« &c« 

Osserrazioni* 

a) Pe^r la simplilScazìone del nostro dialetto 
sarebbe da desiderare , che le desinenze in ek^ 
ik , éz , iz , si riducessero tutte , ed in ek ^ ez . 
ovvero tutte in ik ^ il. La desinenza in ik ^ iz^ 
sarebbe però più conciliabile , mentre, la finale in 
i avanti la consonante , quando non porta seco V 
acuto, è sempre piuta ; non così quella in e^ p*e« 
in krdvj^k y sdjzhjek ^ mijfhjek ^ tizhjcky 1' escre- 
mento di raca, di lepre, di sorcio, d^uccello, 
ed iri tutte le desinenze in jek y (che determina- 
PO r idea dell* escremento animalesco) laddove 
la vocale e s* esprime , come 1* ai francese , e 
Don come Ve muta, quantunque il suono non 
cade suli*^ positivamente; all'incontro in iònez, 
konez , vófek , ( leggi lorCz , konz , vofk ) non si 
aente il di lei suono ». essendo 1' e muta, 

b) Nella concorrenza di più consonanti., che 
nascer poti'el:>be in qualche sostantivo per V obi- 



J 
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missione della 4?,.e dell* i muto, conviene scan- 
sare 1* aspre2za deUa prontintia col ritenere in 
tutt' i casi , e numeri' ie vocali eufoniche, 
p, e. p/àjti/k la feBta^ prdsnihu^ (*) prasntku &c* 
jajbiz il tasso , jasbiza^ y'asòìzu , &c. in vece di 
prasnka, prasnku ^ &c jù^bza y j'aóbzu ^ Slc, (Quei 
del Cragno Superiore commutano la d avanti z 
iny* cosi dicono essi gffjzùf défza » invece godza^ 
dédza). 

e) Presse alcuni sostantivi non vengono traA- 
g^biottite 1^. vocali mute e ^i y u^ che nella 
sola desinenza del nominativo sing. ia 
tutti gli altri casi poi ricevono queste vocali 
coli' acuto un suodo disteso , e sonoro, p« e. \è'* 
tik y jesika la lingua , hóshuh , koshàha la pelile* 
eia, Zhlòvtky zhloxéka rinomo ^ fhèdvefty med%éda 
Torso, Jó/edy Jojéda il vicino, pòlixh ^ poUzha^ 
un mezzo botale, orth ^ oréha la noce', ktùh , 
kfùha il pane, golùf^ g^làfa 1* ingannatore, /àA, 
làha r italiano &c. &c» 

sdo- Quersostantivi , che nel nomìnat, sing. 
banno la desinenza in el (coH'^ muto) intrudono 
nel genitivo siag. una n tra ia / e la vocale 
in fine p. e. 

Singolare. 

Boja 

N. ^ ràbcl 

G. ràbelna \ 

P.« rabclnu 

A. rabelna 

L* ^rabtlnu' i 

Istr« 3*rabelnam &c &c. 

Consimili sostantivi (per lo pid parole cso« 
tiche, o poco usitate) sarebbero p. e. 

e 2, Jpó' 

(') In questi casi accetta V i la pronunzia deli' i br«vf • 



\ 
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jlpSstel Apostolo ^ Mihel Michele.^ bronzei 
il tafano, kàpQ^ «na sorte di pesce d^a^qua dok 
ce Cottus Gobio h, d&rgelwn succhiello dop- 
pjo, kavel T uncino, .*i<m^^/ il batte ote della cam* 
pana , Jhkràjtel lo spirito folletto &c. &c. 

Tèmpel il tempio, fmèrkel il moccio, rèzel 
il gambo , pdrkel V artiglio , kàshel la tosse, «d 
altri hanno piuttosto f<?/7i;?/fl, y/w^r^/^ , rèzla^pàr* 
hla declinandosi come òoben^po/H &c* 

3tb. Così intrudono pure nel genitivo sing, 
e conscguentemente per tutt' i numeri e casi, uà 
; tutti quei sostantivi , che terminano colla r ^ 

Singolare* 



%gofpoddr W pafiir 

G. gafaoddrja \ o- pojtirja 

D. gofpodarju (3 pujìirju 
&c. /2 &c. 



me 



hÀl 



% mehùrja 
® me/iurpi 



e» 



&c. 




Consimili sostantivi sarebbero: 



Dsnàr danaro ^ far prete, gof/dr il facitore 
di violini, il violinista , Mdir, (hudìzh) diami- 
ne, (demonio) igidr agorajos jekldr un lavoran- 
te in acciaio, kokùfhàr ^ kokfhar venditpr di gal- 
line, koldr il ruotajo, komdr la zanzara, kosHdr 
il cuojajo, vendipelli , kotldr il calderajo, kravar 
il vaccaro, krókar il corvo, kùjhar la lucertola 
verde , scheraozia , mltnctr il molinaro , rnejdr ^y 
macellajcv, mejhétar il sensale, mókar ^ il vendi- 
fatine ^ dglar il carbonaro, ovzkdr il pecoraio , 
pihar una zana per far pane , /t/^/^fr {pesd^r) i 
fiocchetti di lino gramolato, scheggia, platnar il 
mercante di tela , poglapdr il capo , il superiore, 
T^par una moneta ideale di 6 soldi cragnohni, 
r4mar il pellegrino , Jèdldr il sellaio t Jévcr la 

tra* 
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tramontana y fiiar Io staccia jo , fmofdr^ il vendi^ 
tore di pece, ftgfr Io staio ^ Jv^zhar il candelajo » 
Jvindr il porcaro, sidir il murafore , tiihar l*uc- 
celiatore , toptr » natopir il pipistrello , v/^ar il 
turbine di vento, ìfolàr il boaro &c. &c. 

Anche il sostantivo ^4?jA la pioggia ricevè 
r intrusione del / nel genit. e per conseguenxa 
in tutt*i suoi casi , e numeri, p, e deshja^ desk* 
jù &c. così pire Jà^' Giorgio, e s/ód il demonio» 
p* e. JàrjUy Jurju &g. slódja^ slodju &c» 






Eccezioni^ 

Dvòr la corte , gòvor il sermone , la parla* 
la (coi composti o^^dz;or rìs^o&ta, predgòvor pre«^ 
fazione &c* jdvor V acero, par il pajo , prepìr 1* 
altercazìone, rdsor il solco, pròfior \o spazio^ Jhd- 
tor la tenda, fìr il forni4ggio , fktór il tronco , 
il ceppo » tòvor la soma , vezhér , la sera , zar il 
sultano , non ammettono alcuna intrusione del 7; 
ma seguono in regola la dtciina^ione di ràk ^ 
dvòra , jàvora , para Stc^ 

4to. In questa classe vengono quei , che sono 
bensì eterocliti, ma soltanto ia alcuni casi 
individualmente come: 

a) Bràt il fratello^ fànt^ il giovinotto,^ Io zi- 
tello, goìó& il colombo, gofpódy il signore,, Aro* 
vàty un croato, jud^ un ebreo, kmét il villano, 
4^t il genero ^ foldd^ il Roìdiio^fó/ti^ { foffda) il 
y\C\nOjfidt un convitato alle nozze &c. ed al- 
quanti altri, cbe hanno nel gè n. aing la desi- 
nenza in^/r, day ia» Tutti questi hanno il n o m* 
plur piuttosto in je^ che in /, sicché piuttosto 
hratjc ^ fantJQ ^ golóbjc'^ che bruti ^ fanti ^ golóbi 
&c. 



y' 



Nel 



Nel restii corrispondono «$si laticramcate 
alla declinazione : r^^* 

A) I monosillabi di suono lungo. Questi 
hanno le rocaU finali i, ii,per lo più nel gen. 
siog. di suòno disteso^ p, «. vós^ il carro, vosa, 
rag, il corno ruga &c. ed intrudono in p.irecchi 
casi «vanti la solita desinenza della declina,zio- 
ne regolare , segnatamente nel plurale, la 
sillaba nii, p. ^, vosòvi.. vosovam^ vosofìà &c, 
fgòvi^ rogovam^ rogove &> Si avverte peròj 
che sebbene simili monosiJlabi preferisonò d 
essere eterocliti in tal qual caso , essi nulladi^ 
meno non escludono affauo il modo della decli- 
i;azione regolare. 

Ecco »e tre mDdjUi p:r decliaaregU etero- 
cliti monosill a b i» 





S 


ingoiare. 




^ORI. 

Gtfu. 


> 

mQslià , 


io- a. 


tdt 
ìtatà 


Dal. 

Ace. 


móshu 1 


bogàf 
iogd\ 


^tdtu 

\tatSvrt 

Statovi 

(tatù 

Xtatòva . 


Loc* 

1 


v^ móshu y 


p* bòga , 


jvUàtu 
-/ V tatòvu 
^ tatòvi 


Istr. 

1 


s^méshant , 


/ ùòjam f 
Dualev 


ti tàiam 
\s tatòvam. 


No 01. 
Cca^ 


mésk , 


boga, 
àagò» , 


tatòva 
tatòv 

Dat. 



< 

^ 

t 



V 



/ 



'\ 



1 



t'***» 



; 



^ 



\ 



f- 






■ 



I 



ir 
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Ì)at. 


mòshdma^ 


ko^ània^ 


tatòvama . 


Aàe. ' 


moshd^ 


botta , 


tatòva 


Loc. 


v* moshéh , 


t;'V?<^A, 


vtaléh 


Isir. 


i moshdma 


, s'bvgdfna 


4* tatitvama» 






Plurale. 




Noi». 


Mosjé^ 


bogòìA 


natovi 
Uatjé 


Gen. 


móth » 


bogòv , 


tativ 


Dau 


mojMm 9 


bogòvam^ 


rtatòvam 
Xtat^tn 


Acc 


moshé 


cbo^ive 
Xbogtf 


ftatòve 
\tati 


Loc. 


v^ moshéh 


v^bogòvihy 
i^bogifA, 


Sv* taiòvih 
« tat^h 


.Istr. 


s* moshmi 


fj bogovmi^ 
\ bogòv l 


\ tatmt. 



Questi tre esempj servono per dar l'idea io 
generale deli' irregolarifà oeila decliaasioae dì 
limili sostanti v^i monosillabi: per altro Doa 
si saprebbe veratneoce {precisare, che il tale so- 
stantivo mooosiilabo si conformi alla declina^ 
zion^'di mójfh il tale , a quella di bég^ ed il ta« 
le, a quella di tdt , giacche il moda della r]S« 
Petriva declinazione, è quasi in ogni monosilla* 
DO promiscuo, p rt:.'(ipindì un monosillabo ora 
della declinazione di mósh , ora di bdg , ora di 
tit^ conforme alPuso, ed alla pratica Eccovi i'aa* 
nessa tabella {*) che vi darà un prospetto pra» 
tico circa la declinazione degr eterocl iti di 
questa classe. Però s* avverte, qnantunque le 
declinazioni irregolari sono le più comuni , e le 
piùusitate, che nulladimeno la pratica volgare non 
^Qdanna tuli* affatto la flessione della decliaa* 
Xiooe regolare. 



L. 



\ 
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ej Kònj cdvaKo , lònez la pignatta ^ fautia nel 
^enit. del duale e plur. Adnj ^ iónz; nel ri* 
itKaaente segcf a no la declinazióne di ri^. Similmea* 
te otròk fanciullo , fa « del g e o i t. più r. otrók f 
e nel nònt. più r^ stràzi; starfài ^ genitori nott 
ha che il. pltrrale« Finalmente sono eterocliti: 

^tol Itfosfantiviy che fiotscoooi con una vo- 
cale. Questa desìnea^a non è propria ai sostan- 
tivi del nostro dialetto, ed in fatti , eccettuato 
qualche nome proprio « qualche sostantivo iliiri-' 
co^ accelto nel nostra dialetto , o qualche altro 
nome esotico ^ nan avvi sostantivo mascolino 
nella favella cragnolina colla vacale in fìne. 
Onde schiarire però l^ idea anche sulla declina* 
zÌQiìe di questi pochi sostantivi , e sapere in 
quanto questi si scostana dalla declinazione re* 
golar^ s osservi : 

a} 1 sostantivi ma^coltnf colla desinenza ìa a^ 
vendono declinati inueramente come ràk , ed 
hanno la particolarità, che ilnom. sing, è con* 
forme al gerì. sing. , dal quale si regolano tut^ 
ti gii altri casi in tutt^ i numefi , come Jlds^ 
ser vo ^ fa Jlàsfa , flàgu , fldga , v'flàgu , is Jlt^gam 
&o. Simili sostantivi sareobero opróda scudiere 
vdionda duca ^ Jìarafnina sindaco ^ Miha Miche* 
ie òcc. 

b) Quelli in é Sono di due spezie. Vi sonxi 
quei, che hanno il sur)no lungo sull* /, e' quei 
t le non lo ha,i\xìo sali* e , ma sopra qucuche 
altra Vocale Siano gli uni, che gii altri , essi 
liurudòno sempre nella flessione dei casi la lel^ 
fera /, p» e- 

jS. Sófii Noe jinshè^ Giovanni 

<j. Noeta ^ di — Ansh'éta^ di — ^ 
\>é fióetu^ a — • jinskétUf a * — • 

A. 
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A. lìóata^ Noe, Anshétn^ Giovaoni 

L. v^Nóetu-i^ in — v* Anshèta4^ iQ — 
I. s*JSÓ0tam^con -^ s AnsMtam^ con — 

Quindi è ^ che i sostantivi eter^Iiti colla 
desinenza dell' V lunga si declinano, come» An* 
ihè ^ e quelli colla desinenza dell' t breve come 
Me. 

Queste declinazioni corrispondono a quella 
dei sostantivi neutri , in /, di cui si parlerà a 
suo luogo. 

11 sostantiva òzha padre ^ segue la declina- 
di Anshè ^ quantunque ^non porta 1' Giunga, sic- 
ché ozJtéla^ oth^iu (kd ifdjlui nom. del plur* 
però va a fluire , come tutt' i sostaotivi in e di 
questa classe in je^ e non in ^'; sicché : ozkétje^ 
i padri, e non ozkéti* 

e) I sostantivi mascolini colla desinenza in i 
vanno , come ràk , p« e. Evangéli > Evangtflja , 
Evangéli u , Evangéli ( essendo un sostantivò non 
animato} v Evangélju^ /Evangeljam &c. 

d) I sostantivi mascolini ino intrudono, come 
quelii in e , la t nella flessione , p. e • jinko , 
jènkota^ jènkota SlC 

e) I traduttori della S.^ Bibbia declinavano 
i nomi in u Jehu^ Jehua^ J^huu&c. più familia- 
re è però la declinazione coU^ntrusione delia t 
come: Jehu^ Jthuta^ ìehutu &c« 

n. 

Declinazione regolare dei iostantiri neutri. 

Noi prendiamo qui la declinazione dei so- 
stantivi neutri, subito dopo quella dei mascoli- 
ni, perché nella decUn^Eizione iianno tra se la 
maggior analogia, I«sci- 



I sosf aotivi neutri terminano nel n o m* 
ting. o colla vocale e , o colia vocale o. Fuo* 
ri di questa differeoza convengono tanto i so* 
/tantivi neutri in e ^ quanto quelli in o nel 
modo della loro rispettiva declinazione. Ecfco: 




Singolare, 

Nom* JerZ'9 
G e n, Jbrz^a 
ì) a t, ferZ'U 
A e e. fif^ ^ 
Loc. ^firzuy Al 
vJerZ'i } io 
ì s t r(*)safirZ'amcol ^ 3 

Duale» 

N o m» /(frz-a i\ 

Gè 11* Jèrz deiia^ 

D a t» Jerz^ama aif 5 

A e e* ferz^a i ) f% 

Loc. V •', ., neii ^ 
JerZ'ih ir* 

Istr. sojelrz^ama coi/ 



Plurale, 

Nom. JerT^a 
Geo. yìyr-c 
Dal. 
Acc. 
Loc, 

Iftn 



dei 
ai 



i/o 



Jerz^am 

Jhrz-a i[ o 

«>>r«.iA dei\r- 

4v/crz4 coij 



Singolare 

dA'ù 

dél^a 

dél-u 

dél'O 

v^del'U 

'^ del4 

i del-am 



} 



M '* 



.Dual*# 

dèi a 
da 

del' ama 
déUa 
9 deUah 
^ deUh 
£ del-ama 

Plurale. 

del' a 

del 

del- a 
dél4h 



ì del' 
de l'I 



mt 



ih- 
del(5 

il)* 



nel 
col 



9 




1. 
dei^ 

aif ST 

i >^ 

Vo 
neii (2. 

coi/ 
Os. 



(*) / • ^o tono identiche prepotiaioni ; SQ m mette p«v 

&• più arami aa nome , che pciticipia c»a lay*» 
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Osservazioni 

imo» NelCragno Inferiore si pronunziano» 
! € si scrirono geaerdimsnte i sostantivi neutri 
io piiUtosto coirli; siccliè delu^ sróbru &c» in 
Tece dì delo^ crebro. 

Siccome poi per consenso di. tutt* i dialetti 
illirici viene preferita nei sostantivi neutri la de« 
lioeaza in o ^ a quella in u , conseguentemente 
. concorrono i mod^rrai autori coli* ortogrofia, • 
proQunziii cragaolioa del Cra:^no «Superiore rite- 
neodo la desinenza in o» in preferenza * queU 
la dclf u.- 

2do. I genita del duale e plur. han« 
' no seinpret in questa declinazione una siila • 
' bà meuo degi* altri casi : quindi conviene pro# 
i Duoziare sempre questi genitivi col suono AU 
I steso. Avetnme già di sopra simili genitivi 
) piesso i sostantivi mascolini i mesh , degl' uomi« 
ni, kóàf ^ dei cavalli, lòm , delle pignatte , 4Óò<^ 
i (lei dea li, Idf^ dei capelli &c. e ne troverei^^ 
j «Qcora, allorché ripasseremo le declinazioni dei 
|| sostantivi femminini. 
> 

jzo* Datocché nel compendioso genitivo 
plur. s* accumuiasiero più consonanti , le quali 
indurirebbero la pronunzia , 1* accordanza del 
suoQo richiede di dovefvi intrudere tra le con« 
soDanti^ accumulatesi qualche' vocale eufonica « 
(onde mollifiicare la pronunzia nella sillaba del 
gè a. plur.) come sarebbero T <?, o T /, p. e. 
fikno la finestra, òkeh (e non ókn) della fine- 
\ iird òtc. 

Ecco alcuni sostantivi neutri colla dèsinen* 
ta io e peiresercizio della declinazione: Bré^ 
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« 

Eresìe luogO piantato di betulle ^ hrinje gi^* 
neprajo , drévjò \ frattari , grósdje dell* uva , 
hràjìje querceto, ^f3//i/i/e^''pe tra} a, kldjje delle spi- 
ghe , UJhovf^ luogo piratato di nocciuoli , ///^yV 
del fogliarne , pérfe delle piume, pròjje caonpo 
semioato di miglio, r^y uaa lauda, y^<3^V del 
fruttaine , selenj/f della verdurÀ , tèrnje degli 
spini , óg-je del carbone &c. ed aUri simili so- 
starnivi collettivi— Aovrifhe cortile , jajÌ€ uo* 
vo , kórénje delle osrote gialle , Ihc guancia, 
, móìje mare, 7i^;7(^/7> impedimento, aar^^zA/^ grem« 
bo, (in brascio) nédrije seno, òljff oglio, oróshjé 
armi , polétjo estate , póljc campo ^ povdlje co- 
mando , sdrnvje salute , s^je' cavolo , shivlènje 
vita, vùpanfe speranza , topórifhe manico 'd' un' 
ascta &c. &c. 

Bccone alcuni colla desinenza in oi 

Slagó mere Attz\ a. , bldto fanfjo , ò/rda pettf» 
OS dei tessitori, it. promontorio, dèèla ccppOy dléi0 
mulìnello^i dnò fondo y^gerlo gola, gnésdo nido, 
jèklo acciario , jcséro lago, julro mattina, kadtlo 
profumo, klàdvò martello, korito truogo , kofilo 
pranzo, >5rr/:y?/i/« battifuoco, kriLo grembo, kropU 
lo aspergolo, /na^/Zo unguento , màfia buttiro coi* 
to, mefó carue , mléko il latte , motavilo il na- 
spo, l arcolajo, n^klo {nokovdlo) ancudine, /lu- 
rozJiilo commissione , okno finestra , perito bian- 
cheria , plfnto una lettera , polèna pezzo di le* 
^fìdL^.poréjlo,\\ fascio dei covoni, povéjmo fascio 
di lino , profó miglio , prtdivo lino da filare, 
tefMto crivello , rébro costa , fato sugna , Jèdlo 
sella, fenó fieno , ftto staccio \ fr^bró argento , 
Jtd^no còscia y/uknà panno, fàiìo lesina^ sheléso 
ferro , shiio fomento , vino vino , vrctèno fuso » 
&c/ &c« 

Etc 
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£(éroclUi sono: 

iiBo« Tra i sostatitiri colla desioensa in ««* 

a) I sostaotiTi neutri aninati, come iele 
vitello &c. 

Questi iotrudono per epentesi in tutt* i nu. 
meri, e casi la sillaba «f aranti la sillaba della 
flessione: téle^ ttléta &g. 

b) I sostantivi colla desinenza in m9^ come 
Jémw set^enza, ime nome. 

Questi intrudono avanti la flessione in tutt* 
i numeri , t casi la sillaba cm. Alcuni iianno il 
suono disteso da principio , alcuni in mezzo. 
Usus te plura dcoebit. 



Ecco alcuni esempi di simili intrusioni; 



k 



SuDg. 
». 

G. 
D. 
A. 
L. 
I. 



6. 
D. 
A. 
L. 



Vitello, 


Semenza, 


tèÌ0 


Jémè 


uUta 


Jénuna 


teUtu 


J^m^na 


téle 


J^m^ 


v^ uMu^i 


v^f€m^Hm4 


yicUtam 


^^F M^^^m^wW^M^^W 


1 


Duale. 

1 


Uléta 


JéiMnm 


teUft 


Jémea 


teUtama 


Jémenama 


telata 


jémeaa 


if'teiMà 


v^ fémenìh 


itelétama 


*9 J^menama 



Nome; 

imém 
imém 

9* iménmri 
^iméfmmm 



im/na 
imén 
id^iuamm 
imóut 



:* s 



Flu. 



4< 



V. 


teMa 


G. 


telét 


D. 


telAam 


-A. 


telata 


L. 


»' teUtik 


I. 


tteléti 



Plurale. 

Jémena 
Jònen 
fémenam 
Jémena 

so fémoni 



iména 
iméa 
iménam 
iména 
V* imérUh 
4^ imèni. 



_ r 

Cosi abbracciano la declioazione irregolare 
èì téle^ p. e. deklè ragazza, fanciulla, ^(^ff barn- 
bino, /u/t^z^^ giovenchioo, kf^slè caprettioo, krav» 
/hi giovenchina, otrozhè fanciulletto, /^^^ polltf* 
Jastrelló , prafè pbrcelietto , shebè poliedro &c. 
td altri simili dimioutivi. -— la declinazione di 
Jémtt y p* e. téme sommila del capo , vim» tetta 
di Tacca &c« t la declinazione di ime ^ p« e, 
brétne peso , o sOoia ,, plémc razza , vréme tem* 
po &c. . • 

sdo* Tra i sostantiri colla desinenza in • 
sono oierocliti* 

a) Drevó V albero , tronco, it. aratro , koló 
ruota, però la penna, {pèro^ la molla è regola* 
re : péro , péra , perù &c, ) teli colepo . 

Questi sostantivi intrudono nel gen. sing» 
avanti la flessione la sillaba ef ^ per conseguen* 
za anche in tutt^ i numeri , ed altri casi , p, e. 
drevó ^ drevéfa , dret^u &c. koló^ koléfa^ koléfu^ 
peri^ peréfa^ peréfu"&LC. 

b) Okó^occhiOy fa nel gen. sing. othéfa^ e 

per i;onsegUenza si dirigono tutti H. casi del 

,sing. e duale da questo genitivo, così pu- 

re't^i/A{^ orecchio, fa vujhéfa ^ vufhéfu &c* Si av* 

verte però , che il sostantivo okà , assume nel 

piar. 
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pi ur. il genere fenuniDO , e che fa ozht^ ozhA\ 
ozhéniy ozhi^ v oihéh^s oxhmt^ come porta con 
se il modello della declìnazIoDe femminioa, véf^ 
di cui parlaratsi in appresso. 

€) Sebo il cielo, firmamento» segue nel 
sing. la declinazione délo , ma nel plur. \\x 
la epentesi di ef avanti la desinenza regola* 
re, p. e. Vebéfa^ nèhéf^ ntbéfam. nebéfa^ v* ne* 
héjih^ ^ncbéfi^ e significa il paradiso celeste* 

df) Alcuni neutri non hanno , che il numera 
plur«» ed hanno la desinenza in a , p» e. drevà 
delle legna , jAra del fegato , plùzha polmone » 
fiàiva il telaio, vràta porta-maestra, vùfia bocca* 
Jlà la terra, il fondo (humus) ha altresì il sola 
plurale, ma intrude nei gen. plur. un a, p^ ev 
do tal sino al fondo* 



ili. 

Declinazione regolare pei sostantiri femminini 

colla desinenza in a. 



Questa declinazione è la più semplice^ e U 
meno irregolare^ Nella flessione però hanno 
massime i sostantivi dissillabi una cadenza tran* 
litiva di suono in suono , e ricevono nel p 1 u r^ 
un doppio genitivo. 

Eccovi due esempjchVsaurtscQno affatto il 
«odo di tutta ijuesta d^cUaazionc: 

« 
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SiDgolarft* 



N. rtò'S il pesce vid^ l'acqua 

6. rfò-e del pesce vòde^ voM àe]V acqua, 

D. rtò4 al pesce vòdi ali* acqua 

A. riò'^o il pesce pòdo^ vodó V acqua 

L, v" ribi nel pesce y' vòdi nell'acqua 

I, /rib-p col pesce s^vèdo^ ivodó 



coirà equa» 



Buale. 



N. r/A-/, ribe i due pesci vhii ^ vodé le \ 
G. rib dei due pesci, v6d^ vodd delle] 

P^ rib^ama ai due pesci, vàdama^ vo» /q« 

dama allei <» 
A, r£(-r\ rfóa i due pesci, ^ vòii^ vodé le /g 
L. v^rib'ah nei due pesci, v'vèda^f vo- iJa 

ifiA nellel £ 
L s^rib'Oma coiduepescj, ^vòdamaiVO' 1 
' 4ifii/»a colle 

Flurala» 

N. r/^-r i pesci, tfòde^ vad/ le acque 

G. rib > dei pesci, i;^^. i;(^idelte acque 

D, rib-am ai pesci vòdam , vod^m alle 

acque 
A. r/^-0 ì pesci, t;^tf#, l'oife^ le acque 

L. v^rib'Oh , nei pesci t^vòdah^ vodàh^ vudéi^ nelle 

acque 
^ X. /rib'omi coi pesci, ^^vòdami^'voddmi colle 

acque. 

Sostantivi , che sef^uoao il modo della declina* 

aioue di riba^ sarebbero; 

M0* 
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Èefida parola ^ (Fa nel genit. plur. oltre il 
tegolai-e ^^df, anche heJtdi^àtW^ parole) bógin(i 
dea ^ boiezhina infermità cronica , doglia, òra'^ 
na t^erpice , brajda to\ko ^ hr ^3 a betulla, ònnlnina 
nolo dì barca, buzha 2ucca, zhuléla ^ { buzhéla ) 
ape, dalja ampiezza, lontananza , danlza stella , 
mattutina^ dékla serva ^ dékliza ragazza, (*) de- 
(ntza mano destra , déteta trifoglio ,v diviza ver- 
gine, (**) dlaka pelo delle bestie, dobnóta bontà, 
benefizio, dolinn valle^ ^rag//2<7 carestia, drevar^ 
niza legnaja , dvójha , trójka , Jihirka , &c. il nu* 
mero due« tre, quattro ^c. drùfkina compagnia, 
socieità, dùf ha Simma.^ deshéta paese , provìncia, 
gèriiza toriorella, gtfrmdda rogo, gèrzh^ nodosità, 
g!{na argilla , gli/la lombrico , guida , ( gnjida ) 
lendine , golida mastelleta di latte , golobiza co- 
lomba, golénza , goféniza brucco , gofpodinja pa- 
drona , gotoyina contanti , graja sit* paglia , graj- 
jhina castello della Signoria, gofpòjjka Signoria, 
Superiorità signorile ^ grisha dissenteria , griva 
chioma del Cavallo, hiiha casa, stanza , hijhna 
cameriera ^ hófia cespuglj, hrujhka pero (albero 
e frutto ì iglà ago, tkra uova di pesce ifkra la 
scintilla, jdgoda il granello, d' uva , acino , j^sa 
\^ collera , jézha la carcere , j/ópa la gonnella,, 
juniza la giovenca , kazha ^ il serpente , f.epa la 
zolla, i t« una pólla di neve , k^tina la catena ^ 
kita la treccia, la ciocca di capegli intrecciali , 
hlaja il foraggio , kióba/a la .salsiccia , kluka , 
{kljuka) il saliscendi , kmetiaW contado, kmédza 

]> la 



(*) Nella favella volgare dicesr : jlm Jhe déklizn ; fiV 
klizh ^ io sono ancora .zitella-, raga^ia, vergine, e 
cosi vice versa , ni vèzh déiìlizu , ella non é piik 
vergine 9 'Ila perso la verginit*a. 

(**) 'E un termine , che spetta allo Wile sublime p. •. 
Diviza Maria i Maria Vergine. 



i 
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la contadina, ^obtla la CàValìà ^ kobtìlza la Iocu« 
sta ^ kókla ( hotitslja ) ia chioccia » kof^^^^ ^* 
cerva » kósha la pelle , kòshuhovna la pelai < eia ^ 
H pellicciato, k'aljiza ia regina, krdva U vacca, 
krazha uà présvìuto , kriviza il tor^o » >('£/?/' la 
p^ste ^ kala la cagna , /^(/^Vz una nave , Idkota 
la fame , làiviza un catino da latte , ledeniza la 
ghiacciaia , lenòba * V infi^ardaggloe , lepòta la 
bellezza, /tf/^za , (lijiza) la volpe, /^n il gratic- 
cio, léfìe il nocciuolo , 1' avellano, UUwi ^ an* 
nata, ('dóhra létina^ una buon'annata^ lévi^ le» 
viza mano sinistra , lézha la lente , lina il. finc- 
strato, lipa ir tiglio > lija una macchia bianca, 
(sul corpo) làkna (làknija) if buco , lupina la 
scorza, matika la zappa, màvriza T arcobaleno, 
màzhoha la madrigna, m^ra , (mira) la misura, 
////^a ia tavola , mladika il ramo , la. fronde^ 
mtdka la laguna , pantano , mójjhkra la cucitri- 
ce^ jìióka la farina , mréna la membrana , /fire^ 
j//a ia rete , màha la mosca , navàdn la consue* 
tudine , usanza , nedéla , {nedélja) la domenica, 
niva {njiva) il campo, oftróga lo sprona , pàliza 
il bastone , pajha il pascolo, /9%a la lentiggine , 
macchia brunetta , pelniza {pelnd) il pannicello , 
p^na la schiuma, ;E?tf^z/ra il fazzoletto bianco, cho 
portano le cragnolme sulla testa , pinja la zan- 
gola ^ ^/<7/z//2a un silo alpestre, pròha Tacquazzo- 
ne, podléga la fodera, pQdóba la rassomiglianza, 
pogdzha una fogaccia bianca senza; o con buti- 
TO', pokrdjna il paese limìtrofo, poliza una lavo» 
la, da scrivere , o stanga al muro per riporvi 
qualche cosa, polovizit la metà^ poróka lo sposa- 
lizio , T unione matrimoniale , pojódi un vaso, 
pójtela (jjójhlja) il letto ^ potrébu il bisogno', /?tf- 
tùha la fantineria, p'dfiza li sarchiello , prduda 
il processo^ pniviz^i la giustizia , prekla la per- 
tica, préjliza ia rocchctta, /^/-/^/ia^a presenza, it* 

il 
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tt U^litoonio, ptizay ftiza) T uccello , punza^ la 
ragazza ^ rAi0 il coperchio , r^pa la rapa , r<ftf 
la cima della spiga , rófa la rugiada , ruda ma* 
teria della miniera y ruta una pezza di lino, /à« 
pa il fiato , il vento « J^nZa i* ombra , Jùa la 
forza^^r^rauQorfanO) meschino, poveretto ,yX-/^ 
da il piatto ^yX^Va la corteccia , crosta ^ Jkrinja 
la cassa , fiàma la paglia , Jlana la brina , ////i^ 
ia saliva ) lo sputo, 7>/2^/r/ia il fior di latte ^ Jmòia 
la pece ^ /raj^o la camicia , fréda il mezzo , il 
centro 9 il cuore , it« il mercoledì, frezha^ la for» 
XìXXìdL^fiéna ìa "parete^ flop{nja ^ (ftepnja) la peda* 
ta, un passo, 1 1. V oxma^firéla ia satXa^Jlréha 
il XrXlo^Jiràna la corda di violino y fuknfa il ve<> 
stito^ Jhiàn la verga , fhkóda il danno , shdha 
la raoa^ ^hila^ la vena , shivina il bestiame, un 
animale , shliza il cucchiaro , /m^ le tenebre, il 
bujo , f^rra la vite , v^ha il cocchiume , vèsha 
il vestibulo , ::^/i<7 il prezzo , zhéda la greggia, 
una macdra &c« &c. 

Osservai^ionù 

CoAviend iniserire V t eufonico avanti la con« 
Boriante finale , allofqUatidb per la concorrenza 
di più consonatiti si rendesse dura , ed aspra la 
pronurìzia nel genìt. plur« di questa declina» 
lione Cosi y p* e. mrijfkray d^la y Juknja , fa nel 
, genit. plur, mojjker^ dckely^/àkcnj y e no^ rhoj* 
Ikry dekiyjuknì &c. , 

« 

Sostantivi , che st uniforniohò alla declina* 
ziotie di vàday sarebbero: 

Bòlha la pulce, brada, la bàfbà, drushba U 
loéietà , gtava la testa ; géba il fungo , gòra \i 
laonte, kópa un oggetto quadruplo , kofo la fa|* 

/> D a ce. 
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ce , kòsa la capra , métta la scopa , mòfhna \a 
borsa, mràvla ^ mrévla la formica, nega il pie- 
de, ófa la vespa, óvzà la pecora (Fa nel geoit. 
pliir. ovàz) i pela il cdtoagno \ rama Ià spalla, 
ròha la mano^ fàrn<^ il sogno ^^ fèfira la dorella ^ 
Jkàld lo scoglio i una rupe , fólsa la lagrima ^ 
jÀ^/i<s la donnd > «;^r/?a r ordioé it. la fila, la 
serie &dé &c. 

Il Sostantivo ^àfpd sigiiòtà ha U iua j^arti^ 
colar declinazione. Eccola: 

Sing. Duale t^Iur. 



N. 


gojpd 


&>Sì>^. 


8<ìfP<f 


G. 


gojpé 


gojpa 


gofpd 


D. 


gojpi 


gofpéma 


gofpém 


A. 


gofpó 


8*>fP'^ „ 


gffP^. 


L. 


»' %of'pé 


V gofpéh 


v^golpéh 


I. 


i gofpó 


igojpéma 
Osserirazioaii 


t gojp/mi 

t 



Vi sono dei sostantivi^ che segueo^O il mo* 
do di questa declinazione , mancano afi'atto dei 
numeri Singolare, e Duale, e che hanno 
soltanto il plurale* Consimili sarebbero : bukve 
il libro, droshé ^ la feccia ^ gràblje il rastrello^ 
hlazhe i calzoni , kléfhe \di tanaglia, koltne f p- 
stia degli antichi ir. il donativo di saìsiccie, e 
della carne di bestie macellesche , che un vici- 
no fa) air altro , seconcfo V usanza cragnoUna , 
quando ti macella a casa ^ mek ine la crusca ,-m-> 
Jhké la tinoLzetta per bagnar i fanciulli, Jhkarje 
le forbici , toplize bagno d' acqua calda , troptne 
vinaccia, àlize contrada ^ strada stretta, vile la. 
forca , (da fieno, dà Iettarne) vlUxe^la forchete 
ta,' vójnizfi le redini ^ vrata il pOrione , la porta 
maestra &c. &c. IV. 



IV; 

P^cUnazione regolare dei sostantivi Femmidini 

« 

ch^ leruiiqaQQ in 1404 g^osonante». 

Singolare* 

1/ Animale, Lo Scanno, U Villaggio. 

N. skivdi klóp' vdf 

G. shivdl'i klop'i Vdf'i 

P. shivdl'i hUp4 ^^/'^ 

A, shiv(il klóp . vàf 

L. v^shivdU v'klópd v'^vafì 

J. /oshvdl-ja 4^klop-Jlo 4Ì*vaf'jé 

N. jhivdl - i klop - / poj' { 

G, jhivàl kltip't ^ vaj't 

D, shivdl t ràa A/ey? - ^/;i<| v///*- ^/wa 

A. ihivdlì klop'l va l'I * 

L. v^shivdl'ih v^klop'gh v^vaf^éh 

' ' ' Plurale. 

N, jhival'i klòp'i vaf-l 

G. shival Uopi vaj-l 

D. 4hi\fdlfim (amJl klop-éin vaj ém ". 

A, shivdl i klopi vaf-i 

L vUMvd(4h v^ klop A ifvaf.éh 

!•• J^ 4Mvdi4mi(mi'i)s* klop%mt s^vaJ-mL 

Il modello shival serve per gli sostantivi 
poIisiUabi ; iUóp:, e «4/' per gG mooiiillabi. 

Il 



^ 
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II modello shlvfit mantiene per tutt* i casi, 
)e numeri invariabile la pronunzia sulP istesso 
tuono ; non così ì modelli klóp , e vaf i da quc» 
sti à transitivo il suono ; perchè va variando , e 
trapassando per gli casi^ e numeri col suono a* 
calo dall* q td a (come s'osserva nei modelli) 
in /, o\^e ; transizione , di cui soltanto T uso > e 
la pratica né può essere la maestra. 

Sostantivi declinabili , Qome shivdl 3areb1>era: 

Dolgójì la lunghezza , ///rot(^y^ la, larghezza ^ 
mtloft la misericordia, pietà, zhel&lì la guancia*, 
ed altri polisillabi in Qft\ ufi , &c. kokò/h^ kokAf^ 
l'i gallina , mifh^ il sorcio , gen. mffhlj nìt ^ niU^ 
r ace di filo, rìt , riti il culo , ftnèrt ^Jmerti la 
rn»rte ; quantunque moDOsiliabi sejguoao la decli- 
Dazione di ihivdl. 

Sostantivi declinabili» come klóp i 

Góf V oca , jéd il cibo , kài la tinozza , Ji4fi 
Yotso^MÓzà la forza, nózA la notte ^ p^d ilpaU 
mo, spanna, péjfi il pugno, pt/zh la stuà'a, forno, 
piai la pagina , p^ne^^r^zà la cosa , v^ la^ co« 
sgienza, ùsà il pidocchio > Zéfp la canna, &c« &c. 

Sostantivi declinabili come vd/i 

« 

"Lds^i la menzogna, )c?à/y; la tèrra argillosa, 
resa la' segaUa , Jkèrb la cura , zhdfi ^ onore , 
&c» &e. 

Osservazióni sopra gì* eteròcliti; 

Questo quarto modo di declinazione ha U 
seguenti eterocliti: 

imo« 



' \ 
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imo*. I sostantivai polisillabi , che portano 
con se nel nominai, sing. aranti la consonan- 
te finale Ve muta conservano questa e muta sol* 
tanto nell'Hòc/, ed Isf. r. Sing, e nei genit. 
del Duale, e Plurale , ed in tutti gli altri 
casi la perdono per T euf>nia , p, •* mùel pen- 
'siero, lubésen amore, boiéson malattia, &c* Ec« 
cone l'esempio: 



N. 
G. 
D. 
A. 
L. 
I. 



Singolare. 

mifel 
mijìi 
mi fu 
fnifftl 
v'mifli 



Duale, 

mi/li 

Wijcl 

jnifiima 
mifU 
v* mijlih 



s*miftiljo^ miflijo i mijLinnè, 



Plurale. 

mt li 
mifel 

mtjUm 

mifli 

v'mi'Ùh 
s^ iìifflimi. 



sdo. I sostantivi, che terminano colla con» 
'Sonante v, e ch^hanao dupplicatì nominativi, co* 
me zérktv e zérva chiesa, moUtev^ moli va ora« 
ziooe, retkev , e réthva ravano , h»éjkev ^ e bréf- 
kva persico, &c. &c. fanno il genit. sing. in 
e, • quello del più r. \ti ài cosi pure il dativo 
p 1 u r» in am , come vòda , p. e. 



N. 
G. 
D. 
A. 
L. 
L 



Singolare. 

zérkev 
wérkve 
zétkvi 

zérktfV 

tf zerkvi 



Duale. 



Plurale. 



zerkvi 

zerkvd 

zérkvama 

zérkvl 

v* zerkvah 



zérhve^ Zerkvé ' 

Zerkvà 

zérkvam^ rerkvàm 
zérkve ^ zerkvé ^ 
v' zdrkvnh , zerkvàh 



/ zérktvjo i zérkvamii s*z'érkvami ^ zerkvdtnL 



jzo* Alcuni preferiscono nei sosfantivi pò* 
lisiUabi nei Dat. ed lstr« Plur. la desinenza 



in 



' 
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in ama ^ am, a/n/ ,. a quella dì Ima ^ im^ imi ^ 
p* e. kokajkama^ kokìifharny kakùlhami % (kokiìjh^ 

mi). 

4to. Alcuni sostantivi t che appartengono a 

questo modo di decUnaziani ^ sono privi affatto 

dei n u m. sing. ^ duale, e non si usano , se 

nofn se nei piun come du,H la porta , f^àjli il 

violino ) jajli il mangiatolo, pèrji petti ^ raki l* 4» 

quidotto, Jaai^ (ni la sUlXìn y /viJU il pagliajo, 

(conservatojo per la paglia). 

5to. Oiìii gì* occhi > va nel plurale, come 
hlopì. Nel si b gol are, e duaJe poi questa 
sfi^tautivo è neutro , come g»à s* osservò di so* 
pra , e ia, ukif^ ozhefa ^ ozhéjUy^ &q. 

(itOt Krl sangue , si declina come vaf rite^ 
nendo il no m. ed àcus. sing. krl ^ e la decii* 
nazione per gli altri casi si fa poi quasicliè il 
n o rn. fosse kèrv^ p.i e. kfi , kervi ^ kervi ^ krl , «* 
kcrvi ^ s*kcrvj6^ óipc* 

7mo. I sostantivi mdti la madre , ^^^^/ 1^ 
jRglia hanno le loro p^rticoUt declinazioni. Ec- 
cole ; 

Singolare, Duale Plurale^ 



N. 


mail 


mdteri 


mdter9 


G. 


macere 


màter 


m^ter 


D. 


maceri 


màterama 


mdtttram 


A. 


metter 


mdteri 


filatere 


JL. 


V V* màceri 


V* materah 


v^ mdterah 


I. 


/ materjo 


4 mdteranm 

• 


/ materami 




Singolare 


Duale 


Plurale, 


N. 


hzhi 


hzhéri 


h%Mr^ 


G. 


hzhe're 


hzitéryhthcrt 


hxhéfy hzheri 



s% 



P. Azh/rt hzhérama 

A. hzMr (hihl) hzhtfri 

L. V hzhéri. V* hzérah 

J, i hzhérjo^ hzhci^Jó hzh^rama. 



\^ hzherah 
s hzhérami ^ 
hzli^rmix 



CAP, IV, 

Dell' Addicttivo, 

Gli addiettiv! cragnolini hanno ^ come in Ot. 
goi altr^ lìns;ua la loro dipendenza dai sostaq- 
tiyo, a cui s^ appoggiano , e concordano con es- 
soneigenerr, nel numero^ e pel caso. Eglinohannq 
pna triplice ^nozione. 

La mozione del genere mascolino 
termina per lo più in una consonante i e pochi 
hanno }a terminas^iooe iq i. 

La mozióne de| ^en^r? femminino, 
t^rmioe^ sempre in a. ' 

La molatone dei genere neutro» ter- 
mina per lo più ia e; , e pochi hanno la ter* 
nkina^ione in ^, p. e hàd^ h6,da^ hàdo ^ cattivo, 
hoihji ^ boshja^ boshje ^ divino. Eccone un esem* 

filare per 1^ declinaa^ipnc; dpgU addiettjvi cragno^ 
ini; 



( 11 beUò } 

N. Up 
6. I^p4ga 



S ingoiar e. 

( la beUa ) 

l^pa 
Up*e 



C neutro ) 
Up4gm, 



a 



ss 



D. 


lA'imu 


l<ff>4 


lép'imu 


A, 


Idp'iga (Up) 


lép-o 


lép'O 

V lép-imu 


L. 

( 


v'iép imu 


V* lép'i 


I. 


///p'iat 


/ lep-o 
Duale. 


^4* lép inu 


N. 


l/p-a 


l/p-i 


lépa . 


G. 


lép ih 


lep-ih 


lép-ih 


D. 


lép-ima • 


lep-ima 


lep'ima 


A. 


lépa 


lépi 


lépa 


L. 


v'Ufp-ih 


»' Up'ih 


V* lép^ih 


I. 


s'ièp'ima 


ì lép-ima 


/ lépHììia* 






Plurale. 




K. 


lèp4 . 


lép'9 


lép-e (lépa) 


G. 


Up-ih 


lép ih 


lép4h 


D. 


lép'im 


lép'im 


lép £m 


A. 


lép e 


lép-e 


lèp-e (lépd) 


L. 


ì> lép'ìh 


V* lèv 'ih 


vUép4h 


I. 


s^ lép- imi 


s* lép'itn 


/ Lép4mL 



Dalla mozione mascolina nascono le mo* 
zionì'fem.mÌDÌne , e neutre , con aggiungere alla 
terminazione della consonante, o con sostituire alP 
i finale della mozione mascolina , la desinenza 
dell' a pel genere femmmino , ovvero quella 
delfo, od e pel neutro, 

è 

Osserraziont. 



.imo. Nel nostro dialetto non havr! alcan 
addicttiv^o di due, o di una sola mozione t come 
presso ì latini, p:e dulcis^ dulcc; Felix &c; 
o come presso gì' italiani t p.. e. me mere, di* 
lettcvole &c« / * 

ido« 
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tao. Né nella declinazioDe ^ uè nella noo* 
orione Va transitando il suono lungo da una sii* 
hba nell' altra ; egli conserva sempre la sua ca- 
denza per tutt^ i casi in queil<it sillaba, che por- 
ta cbor se it nomi nat^ della mozione mascoli- 
na« Sicché la mozione femminina in a non ha 
mai un suono disteso, come non io ha ta mozio- 
ne neutra in 0, ed «• 

'N.B. Tuttavia vi sono alcuni, che attribuiscono 
air addiettivo nel nom, ed accu^. sing. delia 
mozione neutra in o 1* acuto col suono disteso , 

e ciò accade , allorquando V addiettivo serve 
di predicato , vale a dire , che fa conoscere^ 
gli accidenti del verbo , anzicchè Le qualità del 
sostantivo , p. e. To déLo je Icpó , tttshké , Lahkó - 
questo lavoro è bello, difficile , facile; in luogo 
di lép9 , teshko , Idhko , &c. 

3Z0. Tutti gli addiettivi , che nella mozione ' 
mascolina hanno una delle vocali , mute avanti' 
la consonante finale perdono affatto le medesi- 
me non solo nella declinazione , ma eziandio 
nella mozione del genere, così p. e. 

b uono^ buona 

N. d6b€r fa dóbra^ t nelnei^tro dóbro^ e non dò* 

bera^ dóbero 
G« dibriga •dóbrc 9^9% dò briga 
D* dóbrimu» dóbri 9 • • 9 dóbrimu 
&c. &c« &c. 



e non fa 

G. dóberigà^ débere 
D. débinrimu^ d&boré 



iób'criga 
dòberimu. &c. 

' / KB* 



N.B. Questo scarto delfe yoeal^ mute è tan^ 
to positivo nella declina zìoae, e ni^oz ìon^ 
degli addiettjvi cragoolini , che persino il mono* 
sillabo v^' tutto» intiero non ne ammette la ^ 
sua r, giacché fa nellci mozione f ^mrx^ìniOiSi pfa^^ 
•nella neutra v/b ^ f ^clU 4^cliaaziaae poi vfiga », 

4 

4to. Alcuni addiettivi dÌ3sillabi in en hanno 
lina duplice forma nel noni, sing^ della mozio^' 
pe mascolina, cioè: quella in ea (colf e muta:) ; 
e quella in dn (^) colf à aperto d^ accento acu- 
to cerne òó/en , bolàn ammalato , mózhen ^ mo' 
zàdn forte, hlàden ^^àladdn frtsi^helio ^ vàlen^.vqx 
/^ YOÌout<^ro50^c^ 

La ibrma ìq dn viene per Io più usato, aU 
lorquando P àdc^iettiyo serve di predicato a) iO'* 
stanti vo , p. e /a zhlovek y: bolan , mozhan ^ 
quest'. uomo è ammalato , fort/e , e non bàlcn^ 
mézàen &c. aU.^ incontro dalP, unica forma iu en 
dirigesi tanto 1^ d«cli')aa(ioae , quaia^a Li mozio,- 
De.di simìU addiertivi« p e*, nella declina^ io« 
ne non si dice mai bolànlt^q y òoldnimuy&Q* ma 
bolniga 9 bojnimu &c. hladauiga , àladanimu &c. 
ma hlddiùgQjf hiadhitnu ^c. i|jOn tnozhdfùga^ mo* 
zhdnimu &c. ma mòzhni^q ^ m(izhnin\ti ^c. cosi 
pure nella mozione def genere si dice: bohn , 
bofnà , baino; mozhen^ mozhna , ìna^hno; hladen^ 
hladna \ hladno ; &c.'è non bolàrìyboldtia ^ bold^ 
no ; mozhan , mozhdna , mozhdr^o j Aiddan ^ hté^> 
ddnQy hiaddnb^ &c. 

5tò. 



", "'h i L ' . ^ ■■■'- 



(*} La form^ XA àn viene però di rad», ed ia pocU 
luoiJUi del Cragao accetuu* 
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i^io. Alcuni dissillabi ili A hanno persino 
lina triplice forma yCioè^ quella in eri', ik^ (colle 
vocali mute) e quella in dk « (') co!P a sonoro 
(come gòrekj gàrìky goràk cdldo , Jtddtk \ jladìk ^ 
Jladdk dolce, gfèMk^ grentk ^ arendk amaro, fé* 
4hek y teskìky ieshàk'grtve ^ difficiki/ò^rA', iohìki 
lohàk facile, leggiero, &c. 

Serrc^ndò 1^ addieftiro di predicato ai èo; 
fttantivo , ed accennando nel medesimo qualità 
relativa^ anzlcchè assolata, la forma in dk 
ha la preferenza 4 quelle in ek , ik , p. e. ivo] 
koshàh fé goràk^ teshdk il tuo pelliccio è caldo 1 
pesante ; hom jédei gràh ^ ki fé Jladdk ttiangerò 
il pisello^ cli^è dolce I t non Jtddek; o /iadìk&c. 

Dair unica fornta in ek poi dirigési ta de* 
ctinàzìone e la mozione di simili addieltivi p.e. 
nella mozione fa: 

gàrek'gòrka ^ gòrko e nOn gàréka^ gordko 
Jftadek ^fladka ^ Jtadko Jladdka , Jiadake 

tèshek^teshka ytèshko teshdka^ ttsààko. 

&Ctf &c. e cosi nella dectlnazion<?: 

gorek'gòrkiga i gorkhnu &c. e non gordkiga , ^d- 

rdkìmti &c, 
Jìddek'fladkiga , Jladkimu Sre* Jladdkiga^ Jla^ 

V ddkimu €fe. 

tèshek-teshkiga^ tèshkìmu&e. Ushdkigfi% ie» 

skakimu &c. 

£to. Net* nostro dialetto si collocano gli ad* 
diéttivi per lo più ionv^nzi il sostantivo p. e» 
majhin j^èrft il dito picciolo , bridka fmert la mor« 
te amara, zhèrno ógljo il carbone aero &c. 

Tal. 

O Pochi fono i tontornìf aai quali ti usa U forma xxiah. 
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Talvolta perd^ domanda la consonanza delta 
C4ostruzione il posmetterli p. e. 8og vfigamozhrU 
iddio onnipotente, y/zz <?«?/m figlio unico, d^kléta 
tershdfke ragazze triestine , babà hudizhova^ 
vecchia del diavolo &c. Usus te plura 
d o e e b i t* 

7mo Operi il nostro addiettivo col «uo So- 
stantivo» ovvero col verbo , vale a dire , sia e- 
gli unito al sostantivo, o distaccato dal medesi- 
mo iq qualità di predicato , egli non è soggetto 
mai ad alcuna alterazione nella mozioneJPemminina 
o neutra p. e, dòbra jhèaa;sàènai je dòbra; dò* 
òro délo ; délo je dóbro &c. 

Nella sola mozione mascolina v* è tal 
qual differenza. L' addiettivo , che cuopre la 
qualità di predicato conserva immutabiiela 
«uà mozione p. e. ta zhlóvak je glàh , ta klobùk 
je lep^ ta trak je rudczh , ta p^f jc shèjin ^,do^ 
mdzh^ nagel^Jtekfil^ &c.. questo uomo è sordo, 
questo cappello è bello, questo 'nastro è ro*so, 
questo cane è assettato , domestico, ( di casa ) 
impetuoso, rabbioso &c, ma Taddiettivo, che sta 
immediatamente iiìnnanzil suo sostantivo, che gli 
« aggiunto quai addiettivo unito col sostan- 
tivo, un tal addiettivo riceve secondo il geoio 
del nostro dialetto ^onde scansare l'asprezza, e 
la durezza: della pronunzia ) il così detto i 'di 
concrezione, che è un / muto di troica risonan- 
za, attaccato alla consonante della mozione ma* 
scolina p. e. glàhi zhLóvek , lépi klobàk , ru^ 
dézhi tràk ^ domdzhl pef &c. pronunzia ij/«A* 
lep\ r'dt^zh' domdztC &c* ^ ^ 

Datochè V addiettivo fosse uno di qiiei- 
w contemplati nell'osservazione gza., che avanti 



/ 



tonsonante fidale avesse una vocale mutta , al« 
lora conviene staccare la vocale muta per la so- 
pravvenienza deir i di concrezio 'e , p e. d^bri 
zhfóvek ^ prapizhni mosh^ jéfni^ nagii ^ fUklì pcf ^ 
&c« e non doberi^ praviiheni^ i^jcni &c. 

8VO. L' or detta osservazione- rendesi su- 
peri! ja appresso gii addiettivi, che già in origi» 
ne hanno nella mozione mascolin^i ììl 'desinenza 
in i^ come boshjì^ zàlovéptÀi, neb^fki^ dtiklipiki , 
paftirjki^ jhen/ki ^ krajnjki y poprèjfhni ^ &c ; mcn» 
tre, la loro mozione mascolina resta sempre im- 
mutabile, sia, che P addiettivo s^ appoggiasse 
immediatamente al sostantivo, sia , che gli sir* 
va di preJicato , p. e. krajnjhi navuk dottri* 
na cragnplina ; ovvero ta navuk je krajnjki que- 
sta dottrina è cragnolina. 

pno. Ciocché s'osservò al punto 7,^ intor- 
no ali' i di concrezione, cessa di essere applica- 
bile presso gli addiettivi , a cui precorre i' ar- 
tìcolo indefinito col numerale u n , mentre que- 
sti conservano anche nella pronunzia volgare il 
loro primitivo stato senza ammettere I' / di con- 
crezione p. e* en oxhiten golùf un manifesto in- 
gannatore , èn vellk reslòzhik una gran diffe- 
renza , cn sapffUv hinaviz un ipocrita seducente , 
e Doa en ozhitni goluf ; en velki reslózfUk ; en 
4apeUvi hinaviz &c. 

io.« ' Gli addiettivi terminanti nella mo* 
zione mascolina in 7V, e 7, itx/ki^ z//, e zhi so- 
no quelli, che fanno la mozione neutra in e p, 
e. peklénjkiy a, e, diaboìit:o, sh^nfki^ a^ e fem- 
minile, rudÀA^ a» e rosso, nofkézhy a, e gravi* 

limo. 
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Ho. pregno, prizhajoth ^(*) certificante he. cOtì 
tutti li participi del teiD{>o presente i icotne Je* 
deózk I vuzhézh , Vrózh &é« 

limo. L^ addiettlVp , che dipende da tó^ 
istanti vo animato fa 1^ accusativo Sing. 
nella mozione nlascolìnà in iga^ a guisa del 
gen. Sing. p« e. jibarh lep^s^a^ p^bizhàìy io cu!- 
lo viO bel pargoletto, faticiulletto, ifhèm^ 7hìfó/l' 
niga\ priatUis cerco un amico ìnisericordioso; 
alf inìGontro dipendendo V addiettìvo da un^so- 
stanti vo non animato il suo a e feti s. sarà 
quello del nom. Sing. jp. e. iiham ìép vèri^ 
hofmàt klohàk ^ ho un beli', orto, un cappello pe<^ 
loso &c. é non Icpiga^ hofmatiga &e« 

Ì2mó« ISvanisce pero questa distinzione di 
mascolino animato e non animato o^ni qualv^oN 
ta V addlettivo spettasse ad altro periodo di 
quello ^ in cui sta il Sostantivo p. é.,tiji kàpil 
zfiérn plajjh , jeft pd béliga (e non bel) compra» 
sti un mantello negro. \ ed io un bianco , jefl /- 
(hém màjhin sajhlushik ^ ti pa vélkìga (e non i;^ 
lik) cerco un picciolo guadagno ^ é tu un grao^ 
de, oni intajolkpvèrt > mi pa fhe lépjhif^d (e non 
lepJfU^ coloro hanno un beir orto^ e noi ancor 
un più bello. 

. 13ZO. L* addicttivo supplisce talvolta le ve- 
ci del sostantivo p. e. en moshki un maschio &c. 
in tal caso conviene sempre declinarlo da 
addiettivo , e mai da sostantivo p» e. moshki 
moshkiga, moshkintu &c« e non moshki^ mo4hka^ 
moihku &c. ..^ • 



mmat^k ■■ !■»—<»——*■ 



( )/ir/2/;a;«zA vuol« dire certificABte^/?ri2A/^2À presente. 
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i4to. L*# ddU, mozionfi neutra pronunziasit 
masftioie «clcraDgnoiuferiore , sempre coma u p»e: 
lépu y grósnu , fróvu &c e semprechè qon cada 
r acuto sopra queste Tocali, esse si traaghiotti- 
scono per io più f'inassime Dei contorni di Lu- 
bia«a^ qosl invece : '/# grósnu bldto , jo górko 
vr^me ; è gran fango , fa caldo , si dice gré^n^ 
bldt » gerir vréme ; doir* ]utr^ , invece di iUhro 
jutro buon giorno. 

Questa particolarità s^ osservano peròdipas- 
sfiggio , mentre si sente benissimo in. tanti altri 
luoghi l'o, « Ttf distintamente, 

i5to. Il genitivo ^. e r abblativo di un so* 
staotivo dipendente da altro sostantivo per re« 
lazi^ni d' attributo , anziché di propria, sostan- 
za, si CQnverte talvolta .secondo il genio del no- 
stro dialetto in nome addiettivo colla dipenden* 
za del sostantivo, a cui ^ ^ppoggi^ p. e. doma- 
zh€ virn^ il vino di casa , hìjhni hlàpiz il famf- 
glie di casa , Jsònjfko fenó fieno di cavallo , Jf/. 
b€rna shliza , cucchiaro d* argento , reshéna mo. 
j^a farina di segalla ,. atrózhj^ govorjénje^ discorsi 
di ragazzo, bratéva buky9 il libro del fratello, 
ozk^tov navùk l'istruzione del padre, shénjke JoU 
se lagrime di donna « mojhka béjeda. parola da 
nomo ', shidani trd^ H nastra di Seta , paftirffio 
thivlmnfe vita da pastore ^ jushna vrime tempo 
da scirocco, iazh)a hudèba malignità da serpenta 
&c.« Già la lingua italiana conviene alquanto 
in Questa figura grammaticale col nostro dialeU 
to, come: la facoltà paterna, l'amor ma- 
terno , la vita cava Ili e r esca &c« invece di: 
lafacoltà del padre, T^m or dalla ma* 
dre, la rita da cavalliere ftcn 
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Ecione alcuni addiettivi pclT esercIz;io/ 

Bifier chiaro, ìt. sev^ero, acuto, dl/d palli- 
do, òogdt ricco, ^^ scalzo, daini rìtnoto, débel^ 
dehéla , dehélo grasso^ grosso dimaji , fumoso^ 
divji^ devji ^ (divi)) SeWatico , dol^ loogo , drag 
caio, érjav (*) rosicelo, giade k'(gladik), gladàki 
gladkl liscio , pulito , globòk profondo ,. gnil 
marcio , góden ( godin , godni ) maturo , goral 
montuoso , gotov pronto , acconcio , maturo, {ta 
jc gotàva questo è bel, e fatto), grenik^ (grenik 
grendk) amaro , grosen (gro^ni) orìbiIe> sm.isu-' 
rato , eccessivo , hittr rapido , veloce , hudòòen 
(hudoòni) maligno , jdfpn , (jofni) sereno , jefclin^ 
(iekl/ni) d' acciaro j it. spigoso, kdmnat sassoso 
kamneni di pietra, kàf&n ih(fni) tardo , tardivo »^ 
kiftl accido , accetoso , kojhén , osseo , krdtik , 
(kratàk) curtò , kr(v curvo , piegato* {fir^ àriv 
tono colpa>, krógel , (okrogli) tondo ^ rotoQdo, 
kr&lav zoppicante 9 lahck^(lohìk , lokdk^ lohki) 
facile , leggiero ^ Idk^men^ (lakomni) appenten- 
tissimo, bramoso , lan^n di lino, Idajki dell' an« 
no passato, Idftni proprio , lajhki italiano,. /a^A^ 
niv buggiardo^ IdzAen affamato, leda^ ghiaecia- 
to. Un neghittoso, pigro, hj/a di legno, it« ba^ 
lordq, létapien di qnest' anno ^ lèv sinistro, man- 
co , làò caro , lubesniv amabile , mali piccolo 
{si usa soltanto neir unione, come, mali travem 
Aprile, mdliferpàn luglio), mèhik {mehìk^ mehdk} 
molle, tenero, mérsel freddò, /;i/^/3f giovine , mi^ 
der sapiente ^ saggio , méker ufnido , bagnato \ 
nàg nudo^ neróden inetto, incapace ^ obilni cop 

J»ioso, abbondante, 0gnin ogndaaj ognuno igneo « 
bcoso» acceso » ogòrel ogorèla , ogor^o abbru* 
ciato,, arsiccio, abbronzato dal soie, ojficre^QMXQt 
aguzzo y tagliaate 

(*) ai dice me|(li«: rujau, leggi r^jau. 
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^ lì, austero, ok'Sren (^kórni) s ! Ritiro , incòU 

iocabìle , opr^en {oprépii) azzimo, éieoza lìevìi 
io , ojF^òel ^ ossola ^ ojì^òio geliate ^ aggiaccfato ^ 
tfhdben disdegnoso ^ ambitioso , pdnvdtèn ra^gro. 
Devoie^ accorto^ giudìzioiK) ^ pojij ^ pajji c^Oioo^ 

\ pégaft lentigginóso, (perciò pegdK P^g'dtfea ^ gallo ^ 
g^ilioa fax^onk) priasèn amicheiroie ^ cortese, af. 
fabiie , prihóden (^perhódàn) futuro, perlAen at* 

I ttmpato , pikttfi butteroso , pifin di più colori^ 
screziato , pldjfhen (piafhìn plqfhdn) ombroso ^ 
pauroso pi^niv^ muffaticcio, pùdóbcn , a'ssomi* 
gUaiite^ /7oi/o7^<gr/fIooghelto, bislungo, pok^ren as- 
soggettato ^ rassegnato j ubbidiente , poin pieno , 
p^lsik sdrucciolevole^ lubrico, pericoloso ^ ^or^ 

L deh petulante, inaoleote, cattivello, /;0///^/7ìp {pu^ 

r fledni) r ultimo j pòsen tardo^ tardivo^ pòtrében 
bisognoso , povòden acquatiVo , acqueo (povàdné 
ihivalé bestie d' acqua , poàemUfke shivali bestie 
di terra) pozhafen ìtixlo ^ tardo \ languido , prd^^ 
Un vuoto , prashnji festivo', prav retto ~^ ìsompe* 
tente « convenevole j prùvìzàcn giiisto ^ priden di« 
lìgente § assiduo, laborioso , pròft libero , sgom- 
bro y pripròft (perpròji) semplice ^ scempio , inf - 
aperto , ptuj straniero ^ altrui , pùhèl spongiosdì 
( p. e* puìUa répa ) pùfi deserto » ^ii^colto , nojóso ^ 
rddy réda^ rado di buon grado (lubens) (*) fd- 
hel poroso , morbido ^ rajnki rainta , rìtinkà da- 
footo i quondam p! e^ mof rajnki ozha il mfj» 
qm« padre, m^Ja rafnza maiiìa mìa qm< madre, 
pi9/ff ranke deklè la mia qm* taguzza {rdven ^ia- 



9, ji no, 



• w 



*^ nn.^ff^^*— <H^iMfcS>— ii<<BB3^0i»p^imi»— *— nm^i^ i mumu hh xmtmmmt^ ^mmlm 



(^) rad y à«te ]ia^~ clie i Aominati: sìngv raif , ra> 
da , ra<fo » 4 u a l è rada , ratff , rVzVf/z , plus. 
ràdi , rai/<r , ratfv : tutti gU altTÌ ^ail gU «antcan»' 



6$ 

DO, uf;uale« rélik aotlile , miouto , raro , rtff C) 
vero (r^no tèlo , oorpus domÌDi ) rumèn giallo ^ 

Jam toXOy Jilni violente, sforzato^ pressante, yit, 

jUa y fito , sazio , Jiv canuto ^ fkóp spilorcio , te* 
pace , ^db debole > Jldmnnt paglioso ' di paglia ^ 

Jlédni ^ Jl/herni ciascheduno , uno per uno, Jlmp 
cieco, fmépien ridicolo , faceto, buffonesco, yrtf« 
zhen felice « fròv crudo , Jimr vecchio « fièrm er- 

\to, ri pido-i scosceso, ^rd/X^/i {lirafkìn y firajhan) 
timido, spaTtntole, yj!2^ asciutto, ^^r santo,. /«^^^^Z 
(/vetli) lucida chiaro ifv^tli zéfQr) augusto intpe* 
ratore , jagdrei incotto , abbrustolito dal sole , 
sdrèv sano , selèn 4eUn verde , seUnkaft verdi- 
gno, sgòvoren affabile, eloquenìe, facondo, slot 
aureo, d'oro, srA maturo, jhibik delicato, gra* 
Cile, flessibile, /ibVi)^ largo, ^helésin ferreo, di 
ferro, shiv vivo, //iiA/«a illastre, generoso, tenek 
(tenìkf tendi) sottile, fino, tird duro ^togòt^n , 
invelenito , infuriato, topei tepido , caido , tosh- 
lìv infingardo , pesante , trésev sobrio , trohlèn 
putrido, fracidb , guasto , ttuden stanco , vbog^ 
povero , vedili incessante , continuo , vedrò sere- 
no (si sente soltanto nel neutra, come ^ vtdró jt 
per altro si dice p. e: jafna nozh la notte sere- 
na Pi/A allegro ^ v^zhcn eterno umdten giudizio- 
so, savio, vodt^n acqueo^ vójek stretto, vótel con- 
cavo , incavato , vrìfden degno , vuren pronto , a-^ 
glie, spedito, zA intiera» tutto, zhéden mondo, 
proprio , casto , zhèrnikaji ntrricio , J^hiji netto , 
pulito , chiaro , zhàden strano, bizzara, strava* 
gan^e &c* &c. Dei 

^ ■rMii m ■ . I I .11 I I I II I i ^ iii— — i.^1 I 1, 111 I ■ ■■» 

{^) QuMta parola è ìadeelinabile , e ti adopera coUVu- 
/ •ìUart Jim itt tult* i tèmpi ]p. e. to J0 réf , ^ue- 

iU è vero; to ni réf^ questo non è reto; réj jo^ 
•gli è vero ; to ho vfolej r^f, questo larà lempte 
vero ; io ni bilo^ nlhQl rejl questo no» è siate 
mai vero ; bodi rej al ne, sìa vero • no (cerne 
il fraacese-y ilestvrai). 
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Dei Gradi. 

II nostro dialetto ha 1 tre gradi di compara, 
zio'né, comuni alla lìngua italiana. 

Il Positivo — , II ComparatiTO «-» , ad il 
Saperlativo. 

€ 

Ual positÌTO nasce il comparatiro con ag- 
giungergli la jìllaba /A/ , o fi f dal comparativo 
nasce il Supcrlatìro con premetergli la. patìceU 
la nar , o na; ( alcuni pronunziano ner , ò nef )• 
come : , 

/ Jlaòjhi - /lab/ài 

Jlab C nar } debole ^ più debo- 

. ijtapj^ Xflabji le, ti più dobola 

EccoW la declinatione del Comparativo ; 

Singolare, 

(più bella) (più bello) 



(più bello) 
anascolino 



«V 



femminino 



y. ì/pjhi Itfpjhi 

G. Upfhiga Upjhi 

D. Upfhimu lépjtii 

\hpjfu (non anima '^ 

to) 
L. v^/pfhimu v'Upfhi 

X iUp/him iUpjhi 



neutro 

UpJhi 

lép^higa 

lépjhimu 

lépJfU 

^léppiìmu 
s^lépmjmm 



V. i/p/hl 
Q. lèpJJùh 



Duale. 



lépjhih 



S. 



^a 



p. 

A. 


UpShim» 
Upthi 

ihpftdmif. 


Ifppùma 

viep/hhh 
sUepJfiima 


1 


• 


plurale. 


1?. 
G. 

J). 
A. 
L. 


lépjfd 
lépjhih . 

l^pfhim 

l^pJhi ' 
v^ì»p/hih 

/Up/Himt 


léojhi 
- lépjhih 
l»pfhirn 
lépjhi 
v'tépfhih 
^ 4lépJ)ìimi 



ìépfhimé 

lépfki 

v^lepjkifk 



léf)fhl 

lépjhih 
lepjhim i 
lépfhi 
v^hpjhih 
s'iépjhimi: 



Os»eryazioai. 
imo. 1 V iitessa cosa di formare il cooiit 
paratira colla sillaba Jài , o di formarlo colla 
MllabA-zlFt amendue siilab» vengoQO bea accolte 
^er la gradarione ; li soli addìetti\ri lép , e lub. 
card , grato ; ritcogono la sola gradaz^ione ^tì 
fìUy sicché lépjhi^ làkfhi^ a ao-a lepji ^ lubji^ . 



V 



%^io. Gli addiettiri polisillabi , che hannoi 
una vocale mu(a dinanzi la consonante finale , 
tolgono di mezzo la vocale muta ( facendo il 




muto p. e. 



pravizhen òÀpravizhniJhi prtivlzh* 

> più giusto(Ieggi) fCjhi 

\1 



giusto 



<pravizhìUji 



pravtzft*^ 
nji 



Consimili addiettìv^i sarebbero: 

pQtréòifn bisognoso , necessario ^ previéten 
presuntuos'J ^ protervo , pohléi^en umile , mode* 



sto 



sto, porédén cattivo ,' vil^, maligno, saftépsn ia- 
telligente , shdl^fien maliDcpnico , obldzhcn nu7a* 
loso , nedolshen ìonocente , shivóten^ corpolente f 
imeniten riguardevole , risjfetubilè , eccelso , 
illustre 9 grosovtun terribile » crudeje, spietato » 
refnlzhen veritiero , pakóren ubbidiepte , rasse-* 
goato ^ftànovlten contiono,. im{>erturbato , fermo, 
oftuden vituperoso &c« &c. 

3ZO. Airincontro gli addiettivi dissillabi coU 
la vocale, muta innanzi alla final consonante , 
forniano per lo più il còaipariivo colla grada* 

zione delle sillabe é^//, (^^^0 ^^ 'A p* ^*' 

« 

Uter éÀhitrèjJhi Superi ikitntjfhi^hitri» 

E < {Jìilréfhi nar ? Jhi 



o 



) 



prestoc^ (hitr^i naj ihltiejt 

Consimili addiettivi sarebbero quelli colla 
desinenza in eriy er^ el ^ ek y ìkp &c. come koUn 
tor b ì do ) fosco, drében miaute, A/e^^/i appetente , 
desideroso, f^nàjen nauseoso, méf^n carnoso, de* 
fin destro (di mano destra) pélhen pieno , iéLen 
verde, maker bagnato, umido, médar sapiente, 
letterato, vtffcl allegro, ndgel veloce , erto, pre* 
clpitoso", impetuoso, r^dlk chiaro, raro, scarso, 
Jtadek dolce, górik^ tenik &c. &c. 

4to, La gradazione in èjfiù , ìji , viene ac- 
colta altresì da ogni addiettivo , che per la eoa* 
correDZa ài più consonanti rendesse troppo dura 
la sua pronunzia ,' p. e. domdzh , pripró/l , z/ier- 
nikafl &c. iomazhèjjhi , zhernikaftèjflù , priprofièj^ 
Jhij &c. &c* e non domazhjki ^ zhernikafifki y pri* 
poft/hi &c. Io simili casi però e più in use» la 
gradazione'^ con bòl^ coma si vedrà al punto it. 



510. 



7* 

N • 5W. Vi «Olio persUuy alcuni m 0^ o 01 i ì la b i , 
€hc preferiscono U graddiiooe ^A/, 471, alta 
primUìraiii fhi , ji ^ come hél biaBco , ^luh tor- 
do, lén pi^ro, ;e^/ 4^ libero, sgombro ;/i;d^ santo 
&c. iéano belèjfht\ gluhnf hi, Unif/hl (kc. 

6to Gii addiettiiri inóno«iI!abi tcrmiianti in 
d, c^coa unii vocale inòanzi , formaDo bsnsl il 
loro comparativo in Jhi, e fi, ma sempre eoa 
trasformare la d , \n j p. e. hàd cattiro , hmjfhi 
e hufi C) peggiore , mlad giovine', mlajfhi , 
, mlajt pia giovine , rdd volentieri , rajfhi e rati 
più volentieri &c. &c. 

7nJO; I monosillabi io d con um con- 
•^P^i^tc inaan2i la ^/'conservando la gradazione 
/hi e /^scartano ia consonante </. p. e. f^rd brut- 
to, ^èrjhi pili brutto , e gerji, tèrd duro , ièr/hi 
pm duro, e tèrji &c. 

8^o# I monosillabi in g trasformano nel 
comparativo la g in /, od anche in M p.e. drag 
C*ro (di prezzo) dra/jài, draji, dràshi, rrinég mol- 
to mnóshi più, vòog povero, viosà\i &c. 

pno Gli addicttivi colla desinenza in * e 
quelli di trfjplice forma in ek hanno oltre il com» 
parativo già ennunziato Cai punto 3Z0J anche 
P *r fyncopun un comparativo , vale a dire essi 
possono scartare anche tutta la seconda sillaba^ 
«Uiccando io consonanza però delle -regole «- 
«?poste , immediatamente alla prima sillaba la 
gradazione //w, e 7/ p. e, Po- 



'^'**(i- 



(*; Per sy ne open in vece di ^m/-/* , com* dorrebbe 
eisere» quando il nofkro dialetti non Martafse le 

«onsonanii doppie. 



n 



Potit. 



Comp. 



Comp, 



Jldd^k < fl^dhtj/hi 
dolce \ fladktfji 



per ■j.copcD^ /J-Jf * pid 



ili^k < gladkèjfhi _ .^„,„_.„< giaiPù. „;,v 
l.acio ^ ^/«rf A^yi- P*5 '^"«P»"^ |/J ,P.^. 



tàn«k i tankejpii 
lottile > t»nk»ji 



glaji il-^io 

per sjacopen^ ^"'^f^ più 

*'^"J' Mitlle 



c^iKjr '"■^»"'"^^r!:^. 



alto 

kratek 
curio 

mèhek 

tenero 

&c. 



vifokèjfM 
vl/okeji' 

kratkèjflii 
kratkèji 

méhkèj/hi 
mehkèji 

ftc* 






■Bizhi 



per e/ncopenS "/"f ' più 

y krajjhi ., 

per «jrncopeB^ ^r^;/ P;;" 

\ krnzhl 
per syncopen^ -|^^. più 



&;c. 



tenero 



tomo. .Addiettìri più anomali ancora SMO 
li seguenti: , . 



P o s i t. 

herhki , esimio, raltntr 
ióbmr \ buono 
€ilfr , lungo 
làhek ,_ leggiero 
niW^. •.,, basso 
mali \ , 



Comp. 

ghrfhi , ^er/* 
boli hi ^ boi fi 
àalfhi^ daljl 
lashi -, la A/i 
nishi , nishjl 



t/ihik , 


pesante 


tòiji , 


grasso 


velik , 


grande 


vófik , 


stretto 



r4 

Ushi » teshil 
toljhiy toljhji 
9èzhi 9 vikjhi 
9oshl , voshji. 

Eccovi iQ succinto le regole concementi la 
formazione del nostro comparativo ; il superlati- 
vo poi prende la sua esistenza dal comparativo 
premettendogli la sillaba nar^onaj (ner^ o nej) 
quindi sapendosi il comparatiro si sa eziandio il 
superlativo p, e^ 

Posit* Comp, Superi, 

/ejb lepflii / g Upjhi \ 

pravizhen prmvizhniJTU \ ^ pravixJudJhi 

hiter hitrèjjhi 1 %^ hitrtjjpi 

bil beleijhi \ ^^^ hùléjjld 

hud ' , hujfhi I 'S^ hujjhl 

gèrd gcfjhi * \ j{ gàrjhi &c* &c* 

Sia dunque il comparativo regolare , od a* 
nomalo , egli è sempre quello , che da vita al 
superlativo, preponendo a quello le dette parti- 
celle nar ^ naj^ ossia ner^ ntj 

imo« Alcuni addiettivi non ammettono la 
gradazione in Jhi^ e //; ma conservano il loro 
positivQ^ , premettendogli nel comparativo 1' av- 
verbio bòi (*) , ^ nel superlativo nar bòi. Coa- 
simili addiettivo sarebbero : 

a) Quelli colle desinenze ìtk zh ^ ft ^ e che 
per la concorrenza di pid consonanti rendereb- 
bero troppo aspra , e dura la pronunzia della 
gradazione y%f, e // p» t. Po* 



»»—»■—'»* ■- 



(') bòi p«onuiizia.si erdiaariamfytt iV > e atl €i*sae 

superi of e b^lf. 
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^ósit, Comp. Sump. 

^udézh , tosto bòi rudèzh « ipiii rosse 

nar bolrudezh , il più rosso 

domdzh , domestico òòl domazh % p'^à do. 
mestico, nar bel domazk il più domestico 

vrózh , boUcnU, riscaldato bòi vrózk* s «^ 

zherniiqfi f ncgricrìo bòi zkernikaft* • * • ^ 

««r io/ zhernikaji « f 

frvpròfi , scempio . ^ò/ priproji • • • • 

nar boi pnproft • &C* 

\ 

b) Quelli , che sono partecipi passiiri , ia 
quaqto ^ che sono SJuscettibiU d' una gradazione 



-. • 



Posit. 
%ixlien , dotto 

ihrtfan^ smaliziato 

vésan , ligato 



4($vU « accorto 



fézhtn^ arrostito 



Comf. 



bùi vàzhen , più dotto naf 
bòi vùthen « il'più dotta 



bài fbrifan w 
òòl Jbrìfan 

bòi vésan • » 
nar bòi vésaf^ 





9 



% 





bòi savù • 
. bòi savU 







bòi peZhen • * 
bòi pézhùn 



m 

m 



' É 



nar 

.0 '0 

nar. 



nar 

fi fi 

nar 



e) Quelli ehe esprimono qualità di per- 
fezione, od imperfezione i^aturale p*e* 
ìéf^n sereno , 7:1^ Atf/z tQÌthctAU ^ gnil matéìo ftó» 
erudo,// sazio, ^azAtfn affamato |^ tAijFm assetato,, 
4/7<^ cieco &c«&e» e fiiuUnifQte fidò. 



isdo« Yi sono degli addiettivi , privi « 
lOADCAoti d*ogai gradazione: coin# sarebbero. 

a) Tutti quelli , che iadicaoo già da se %n 
grado superlativo p. e. vézhen eteroo , neshrezh- 
iiv indicibile , nevmerjózh immortale , ntffpremìn* 
Ii9 immutabile &c. &c. . 

ò) Quelli, che indicano una materia, come 
jlat aureo , Jr^hèrn argentino , d' argento , léfitn 
ligneo 9 flamnat paglioso, shelésin ferreo &'c. 

e) Gli addiettivi possessivi, e nazio- 
nali, derivanti da qualche sostantivo, e che si 
risolvono in italiano, col geniti dell'articolo in- 
definito p. e. iizhétov^ bratov ^ il^fp^f^i y moshkì^ 
* shenfki , hlfk^n ^^nétnfki , lafki ^ zÙóvefki , ntk^* 

d) Quelli*, che sono composti da una par« 
ticella, o d' un altra parola esprimente il super, 
lativo p. e, /^ré^t^^ santissimo, pvéfvéUi augustissi- 
mo, prtvéiìk^ premajhin^ pr^h&d troppo grande^ 
troppo piccolo, troppo cattivo, o grandissimo» 
piccolissimo, ^attivissimo, SLQ.vJigarnogozhen on-' 
nipotente , vfigrivedézh sapientissimo » velkovu* 
zhen dottissiiào &c. 

Siccome quasi ogni addiettivo può trasfor- 
marsi in avverbio, quindi cade qui in acconcio 
frattanto d* avvertire éf) che la mozione neu- 
tra in o 9 od IP sia quella, che da vita all^avver- 
bio. b) che le gradazioni dell* avverbio corris- 
pondono in tutto , e per tutto a quelle del jri- 
spettjvo addiettivo. e) .che dolgq^ vetika^ e do- 
Jti considerandoli da nvircrb) tfoao. anomali : fa« 
c^do; .., • 

Po- 
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fa 

Pojit,, . . Comp. Super. 

iélgo\ lontano rfa/, dàlj nmr dal , daìjhi 

vetiko , Msai^ molto» rv^aA, più nar vezk ^ \\ ^\^ 
défii , assai , molto, tW » più nar àpi , ilpii 

■ * 

CAP. V. 

Dei Nomi Numerali. 

I Homi Numerali, che specificano » ed indi- 
©ano precisamente la quantità , e T ordioe dalle 
cose, si dìvidoDO: 



C 

E 



^.Iis Cardinali, B. Io Ordinatìrì, 
I. In CoUettiTi, D#In D istributiri , 
;. In AccrasCitirL 



A. I Cardinali sono quelli , alia segpaao 
semplicemente la quantità, come: 

i. èden^ èna^ ino uno, un 9* d^vA 

\ nore 

a. dva^ , dv^^ dva due, io. defift 

dicci 

i. trijé, tri^ trì^ tre \u md^ ^ 

u odaci 

( dodici 

5. pd», ciniquc 13 trinai/i 

tredici 

6./A^ sèi tAprndifi 

quattordlct 

J.ftd^m ••Ite iipeinàifi ;^ 

quindiCL 

8. dfem otto 16 Jhtjiniift 
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i8 ofomné^Jt: 

20 ' dvajfet 



ditcisette 

diedòttò 

diecÌDové 
venti 



'ai Jd^n (en^i §hOy) ino dvdjfet 

ventuno 
29 dita ^ di>^ ^ ino dvdjfet Venti- 

due. &c. &c. 



30. trid^ét 

40. fhtìràefà 

50. pédtfét 
^9. Jhiffdeftft 

70. J^dtmdelét 
80t éfemdefét 

90. dcvétdefA 

X 00, ^rf 

soo. dvdjtd 
300 ^r/7?rf 



trenta 

Quaranta 

cinquanta 
sessanta 

settanta 
ottanta 

novanta 
cento 

duecento 

trecento 

Quattrocento 

Osserrazioni» 



XÙÙÓ tdvsfifint 
' tnilie 

iooo \dva tav' 
àhènt 

due miira 

V 

( 

# 

jdoa iritav- 

sherit tre millà 

4000 y«/ir /ai;. 

4hent &c, 
quattromilla 

1000000 mlUori 

aoooooo cft^a 

^ miìioha 

3000000 ^r/ 
milione 

. 4000000 Jhtit 
milione 

&c. &c« &e» 



imo. I 5f umerali /i<f« , £fi>a, iHf<f, flirje so- 
no declinabili a guisa degli addietti vi in tut- 
te le tre moxiotti , • si declinano corno regue 5 



(^ 





1 
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a} 




Pettimlff. 


Ktutro 




«DO, 


UK 




fc 




o quale 


he 


Una 


ttno 


N. 


èden , eti 




N ena 


ene 


G. 


èniga 




èné 


éniga 


D. 


énimu 




ani 


/nimu. 


A. 


ertila ^ 0n 


<•> 




€10 


U 


ii^enimu 




Vani 


v*enimu 


L 


s*cnim 


, 


s*tjna 


/enim 


t 

Plur. tatuai 


■ 


talune 


taluni 


N. 


eni 




ene 


ene 


G. 


0nih 




€nih 


enih 


D. 


enim 




enim 


enim 


A. 


e ne 




ene 


ene , 


L. 


v*enih \ 


»■ 


v'enik 


v*enih 


I. 


4*enimi 




cenimi 


Cenimi. 



Nell^ istessa guisa Vengono declidati ^ nobè* 
den^ nohèna^ nobèno {phèden ^ obèna ^ obèno) nis- 
suno, alcuno, niuno« 

Tita èden (federi ^ Vedi pag.. i^.) e trai en è 
queir istessa differenza, che osservano gP jtatia* 
ni tra V uno, ed un. Quello s^ddopera come' 
sostaativo, questo come addiettivo. 



b) Duala Masc. Femm. 

due due 

S. dva dvé , 

G. dvéh àvéti 

D, dvéma duéma 

A, dva dvé 

L, ^dvéh * "i^dvéh 

I. 4*dvemm idtéma 



Heutr. 
due 
dva 
dve% 
dvéma 
dVa 
v^dvéh 
4d9ema 



( ) eniga si làttte ìAnanzt uil nom# AnilKaU^ en in- 
aansi uà noni* non ADima(#. 



vi 



to 



La declinazione di dva non* è , che qjuella 
deU'addiettivo nel duale coDa'trasformazioue deli' 
i muto iiv/ sonoro , e d' accento acuto; la stes- 
sa declinazione serve anche per obd, obé^ obd 
anbidue, amendue ; obadva ha la doppia d«cU« 
nazione ^behdveh^ obwmdvema &c. 



f^Plur. Masc. 

G. ir^ 

A. tfi 
L. v\r^k 
1. spirèmi 

if)PIur. Masc* 

K. fhtirje 
G. /i/Zr/A 
D. Jktirim 
A. Jhtlri 
L. v'/httrih 
I. «Ttf puirmi 



Fcmm. 

tri 
trek 
tr^m 
tri ' 
v\réh 
s* tré mi 

Femm. 

JhtlrL 

Jhtirìh 

jhttrim 

Jhtiri 

x^pitlrih 

j« jktirimi 



edo. I numerali pA $\no a 
declinabili , ma non hanno , che 
zione per tutt* i tre generi, 

Eccone la declinaziae ; 



Ncutr,, 

tri 
trek 

trém 
tri 

v^treh 
s^trémi. 

NeutT. 

. pittri, 
Jhtùih 

/htirirtjL 
Jhtiri 

v'fhlirih 
^o fhtirimi. 

J16 sono anche 
uaa sola mo- 



Plurale* i 

V. pit cinque 

G. pètih orvero petéh di cinque 

D« pètim^ pttém a cinque 

A* pét \ cinque 

L. v^pèiih ovvero petA in cinque 

I; ipitimi'pttémi^pgtml con tsinque» 



We^l' 
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Nell^ istessa maniera sono declinabili anche 
tutti gli attlni numeri cardinali sino a fióctnio p.e. 
Jh^ ; }heftih , o Piefteh ; Jhèjlim , o fhejiém ; 
fhèftimi^ yhaftémì^ &c. defét ^ defetih ^ defetim &c. 
(*). dvàjjet^^dvajftiihy dvajfetim^ &c. &c. 

I mimerali, en in dvàjjet^ èva in dvàjfet &c. 
e cosi cn in tridefet &c. en in Jfitirdefét &c, &c 
si considerano, come numerali d'una parola sola, 
quindi non cade la flessione che sopra dvàjfet , 
tndeffft^ fhtirdefet ^ peidéfet y &c/ sicché^/» in dvàj 
f^tth &c., en in tridef/tem &c. 

Alcuni contano poìi vice versa , co* 
nife : dvdifet in, eden » dvatfat in dvéh , ofemdefet 
ino eniga , fedemdefet ino dve/na , tridefet ino 
Sàtiri m &C0 ' - 

310. fio cento, e tàvshtnt mx^Xt sono inde- 
clinabili; ma conservano la sintassi àìpet^ di cui 
tosto si parlerà , così si dice : fio golóbov cento 
colombi, tàvshent foldatov mille soldati ^Jìó ma- 
ihifm a cento uomini , tàvshent shénam a mille . 
donne; — tàvshent pei senso dì migliara , e 
quando sta ip italiano coir articolo partitivo ac- 
cetta il plurale p> e. ta mesh ima tdvshcnte , 
quesf uomo ha delle migliara. La sua declina- 
zione corrisponde a quella del mósh in plurale, 

F co* 



rtkaHMMSMMMMM 



^)fédemy ófem f leggi //rf'//i , ofm) pcidt nclU !!•$- 
«ione r e muta , sicché fcdmih , &q. ojmih &e. 



y 



f 

I 

come: tavjhent0j tàvshentov^ tdvshentem ^ tifvshen* 
té^ v^tavshentéh^ s'tàvshentmi. Sto all'iocootro è 
•empre indeclinabile « come cento in italiano* 

4^0. En^ dva^ trijé ^ fhtirjc^ dipendono co« 
me Ogni altro addiettivo in tu ti' i cà&i dal co* 
stantìyo , a cut s' appoggiano p. e. N. en golob 
dva.goléba ,. triJ€ golobfe , jhtirj^ golobje. G. nm 
niga goloba ^ dvch' golóbov:^ tréh golóbov y fhtirih 
goloboV, D enlmu golobu » dvemu golóbama ^ 
trétn golobam^ Jfitirim golobam &c. &c, 

510. Pet però, e luti* i numeri cardi* 
nali, che gli succedono sino B,Ji6y si con* 
siderano nomi sostantivi » da se sussistenti ^ 
semprechi premessi^ ad altro comune sostantivo 
occupino nel discorso il posto del nomina t.; 
od 90 e US a t. eglino fanno sì » che il sostan- 
tivo comune posposto al numerale 6tia nel 
genit. p. e. pA golóbov ;V p^rlet/io , cinque co- 
lombi (una cinquina di colombi) volarono in qua 
ja/trob je J^cjt golóbov pojédel T astore man- 
giò sei colombi ( una sestina di colombi ) 
Jim hùpil dvaijfct ovàz ho comprato venti pecore 
(\ina ventÌDa di pcccorc^,, dvanàjft lòvzov je def^t 
iejiz vlovilo dodici cacciatori prèsero dicci vol- 
pi (quasi si dicesse : una dozzina di cacciatori , 
una decina di volpi^ all'incontro 

»■ » 

6to. Non occupando pél , e gli altri 
numerali sino^^rf il posto del Nom. od Accu- 
sativo, ma coippetendo ad essi il, posto del 
Genitivo, Dativo Locativo, od Istro* 
ment. ; allora cessano questi numerali d' esse* 
re sostantivi , e riprendoQOCome addiettivi la 
loro dipen(]^enza affatto dal sostantivo comune, a 
cui sono aggiunti p e. G od pttih golóbov eniga 
pogféfham di cinquefcolòmbimi manca uao.p.JM' 



«3 

Jh^Jlim golóbam fédmìga pcrdrùshl a sei colonia 
bi accoppia il settimo. L. p^r ófmìh golóbìh n9 
bófh veliziga dobizhka Jii.til cod otto colombi noa 
farai gran guadagno. I* iofménì konji fé vosi egli 
va a tirH d' otto , / dtfétmi konji Jlm dveftó sia- 
tov perdobil^ s* petnajjiimi bi jih pa moreblti Jhti* 
ri fio dobii , con dieci cavalli ho profittato 200 
zecchini , e con 15 cavalli ne avrei forse gua- 
dagnato 400. 




grosai &c. &€. 



B. Gli Ordinativi, che indicano Tordine, 
la serie degli oggetti , o soggetti , dipendo- 
no , come ogni addìettiro , dal sostantivo , a 
cui s* appoggiano., concordano col medesimo 
Del genere, nurhero, e caso; e portano con se 
r / muto di concrezione nella mozione mascolina 

Per creare il numero ordinativo non vi oc- 
corre , che r aggiungere quesf i di concrezione 
al numero, cardinale. Ecco veli: . 

» * 

p^m, pèrva^ pètvo^ il primo, la prima 
^fàgi j draga, drùg'o ^ il seconda, la seconda 
tretji^ tréqa^C) tréfje^ il terzo, la terza 
^hetérti^ zketérta^ jB/ie^^r/a il quarto, la quarta 
P^ti^ a , o , il quinto , la a 

SMfii^ a , e , il sesto, la a 

F 2 féd^ 

C) la alcuni luoghi si sente tréki , tr<fka , trékc % ia 
alcuEi aachf trézhi » tr^^ha , trézh$. 
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I 

1 V 

M/m/, fedma y f/dmo , \\ stXXxmo la settima 

ófmi, a , o ,\' ottavo, la a 

devéti a , o , il nono , la a 

d^éd a , » o ,\\ decimo la a 

r/ii/7?/ « » o ^ l undeeimo ia a &c. 

dvaféti a , o , il VÌA' esimo la a 

^n mdvnjféti , a , o ,(il vig.pmo., oppure 

dvaj/M ino pervi a , o ,( &c* &c. 

/?(^r/t/ a , • , il ceoiisimo la a 

Jiótni ino pervi a, o , il ceqi esimo primo &c. 

Osservazioni* 

imo. Gli Ordinativi differiscono dagl' ad. 

diettivi in ciò, che quelli conservano sempre Vi 

di concrezione nella ^mozione mascolina, e che 

questi lo perdono ( vedi pag. 62. % 7* ) allorché 

servono al verbo di predicato, come, devéu^ de^ 

feti, pei vi /wrfjA,COsUnclie jeft Jini bil devéii^ *- 

Jéti pervi &c. 

ado. AIcu li Ordinativi possano trasformar* 
si in avvèrbj con ag8;iungere ai medesimi zh^ 
come pèrvizh^ dìàgizh &c: primo, pnmieramen* 
te, secondo, in secondo luogo &c. 

C. I Co 1 1 e 1 1 i V i , che sì separano in qual- 
che classe divisiva, sono come: 

eni, ena^ eno , d'una qualità, o d*una sorte 

dvo\i a , e , di due • • » • 

tro]i a 9 «? , di tre * • • ' 

xhvetéri^ a , ^ ài quattro • • • 

petéri " tf , o ," di cinque • * • 

Jkrfiéri a , . o , di sei f • * ^^ " 

Jedméri a , o , di sette » • « &C. 

ftotéri a , o , di cento * • &c. ( ) 

Os* 



jr 



(•) Da /?^/ in poi si forma il coUeitivo eoa «iggiungert 
la sillaba ^ri al rispettivo namer^ cardiuaU* 



r,- '-- • 
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^ Osservazioni. 

L^ lingua italiana è priva ài simili numeri 
colleltivi; essa deve esprìmerne Tidea mediante pe- 
rifrasi, come di due, <!! tre ^c. so rte, di 
dut, di tre &c. qualità ; all'incontro maa- 
caoo al nostro diilcito i numeri coleriivi dcU 
la lingua italiana, come sarebbero: una sestina, 
dozaina^ ventina, sessa n tin a ^c. , giac- 
ché per ispiegare Tidea di questi collettivi convie- 
ne firlo coVmmeri cardinali presi sastantivameiite, 
collocando il sostantivo susseguente nel G e n i t. 
( vedi sopra la Osservazione jta* 6ta. presso i 
cardinali ). * ^ . , 

N.B. Parlando d*un sostantivo nella quantità di 
2 • 3 * o 4 , si preferisce talvolta T uso dei 
numeri Collettivi a quello dei Cardinali p. e. 
imam dvo\e hlazhe ho due para di calzoni , e 
ììon^dvc hlazktf: zhlmù. Jo ti dvójff , thvet^re vi* 
lizc "f a, che ti servouo due, tre, quattro 
forchette? e non dve\tri^fhtiri vUizcì 

Però dal numero p/t in poi cessa V uso dei Col- 
lettivi, e sì mantiene .quello dei Cardinali 
secondo la* loro sintassi in conformità aitile os- 
servazioni ^ta. e 6ta , sicché si dice p^t ^ 
fhéfi^ fcdem &c. vUiz e non petéri- , JMfieri^ 
Jédméri &c. viUz. 

D. I Distributivi , che segnano qualche dì- 
visione, e ripartimento sono, come: 

tden , pfk eden , uno ad uno 

dva , pò dva , due a due 

'rt , pò tri , tre a tre 

fàtiri , pò Jhtiri quattro a quattro 

f^^ I po p4t ^ cinque a cinque &C: &c. 

ov- 







8« 
ovvero: basta premettere la particella pm al 

numero cardioale ^ ed ecco formato il numero 
distributivo p, e. pò dva notti grelìa v* entrAao 
a due, pò tri\é notri gredó^ a tre, v' entrano, pò 
Jhtir]e velaio ^ gridano a quattro ^/^ a /ye^i^ jih ghia" 
j#, a cinque li guardano &c. 

E. Gli Accrescitivi non possono esprirmsrsi 
nel nostro dialetto che mediante perifrasi dell*av« 
verbio f(^/^o,od altro eguivalente comtt'enkrat toi* 
Aoy dvakrat^trikrat^Jh'irikraty pétkrat'^ fh^fikt^at ^ 
ióLko &c. una volta, due, tre, quattro, cinque,^ 
sei volle tanto &c. GP Italiani sanno esprimer* 
li con pronomi proprj , come: il doppio, tri* 
plo, quadruplOi.quintupl6 &c. 



CAP. VI. 

Del Pronome. 

I Pranomi servono in cambio dei Nomi per 
jsfuggirne le ripetizioni. Ve ne sono di sei sor* 
le , ciò è : . 

A. I Personali, B. 1 Possessivi, C. l 
Dimostrativi"; O I Re la ti vi , E. GÌ* In* 
ierrogativi , F. Gl'Indeanitiri. 

A, Dei Pronomi personali. 

I Pronomi personali sono quelli, che ad« 
dittano dirèttamente le persaùe , od indiretta- 
mente le persone , e le cose ; e perciò si di^ 
vidono a> In assoluti persoaali| b) la 
congiuntivi personali; 

ai) 1 pronomi assoluti personali SQ* 
"<>• Wy |*y^» io j tó, tu; 6n^ egli; ecco le loro 
declinazioni: Sing, 



17 



Singolare* 
Io Tu 



F- 


7^, O^f) 


io 


fi tu 


G. 


méne 


di me 


téh9 di te 


U 


ine ni 


a me 


//^i ' a ^te 


A. 


méne r 
me, me •) *\ 


me 




L- 


tPmeni 


in me 


i;VtfM in te 




^ menò 
s^\ meno] 




^tebó 


L 


con me 4 


rV ftfirf/ \con te 



mano 

Duale, 

N oi due Voi due 

jj rw^masc. „^i ^^ . rt.«, ma»c. roi 

\/ii/femm. \ t'/ due 

{/lii/ r vài 

naji di noi due < 1/^/// di rei due 

néja ^ va/li 

D. ndma a noi due f^^a a voi due 

{nàì ^vdj 

ndji noi due < t^a/i voi due 

ndju ^ i;rf/tf 

L, v^ndmm con noi due v*vàma in voi e 

I* Jt^ndmd X con noi dfije ji^vima con voi ' 

due / 



*J Gli aceasat« JTltf, te^fe^ ti adoperali©, quandi loro 

precede tuia preposizione colla desinenza d*una y- 

«ale; dAa ja^me, sa^tó^ ^^-fc y lavora per me, 

* per te , per se ; mé^ pé^ fé all' incoatro ti ««t« 

Ione per liceatiani peeticam. 
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,'» 



Plurale. 



Noi 



1 m^ te min. 
G. nàf 
D. nàm 
A. nàf 
L, v*nàf 
Is. s'nd^^ 



Voi 

{t;f ma se, 
i;</fcm m. 



roi\ 



vàf 
vàm 
vàf 
v\àf 
svami 



di voi 

al voi 

voi 

in voi 

eoa voi 



Egli 

S. òn 
G njèga 
D* njemu 



egli 
di lui 
a lui 



^. njèga ^ lui (/!/;;(*) 
J^ v^njèmuj io lui 
/• u'njimj con lui 



noi 

di noi 
a noi 
noi ' 
in noi 
con noi 

Singolare. 

Ella (Neutr.; 

òna^ ella òno egli 
njé^ di lei njèga ^ ài lui 
njì a lei njèmu^ a lui 
njd lei njèga y egli 

v^nji ìfpL lei v*njèmu , ì(V lui 
s'/i/Vconlei s^njirn^ eoo lui 



Duale. 



d^i (tfixtf) loro due 



Mascolino. 

JV. d/ia loro due 

G. njih di loro due 

D. njima a loro due 

A. njé loro due 

X. ifn]ima io loro due 

I. snjima , con loto due /njtma 

Neutro 
iV^ d/id loro due 

G. /2/2A di loro due 

D, njima a loro due 



F e m minino. 



njih 
njima 

rijé 
v*njlma 



di loro due 
a loro due' 
loro due 
in loro (lue 
con loro due 



A. 



(^) L'accusati ro 717, lui» fi usa per lo più acanti le 
proptsizioai ^ che t^iminaao ìb uaa rocale p. e» 



asr 



A. n)é loro ^ue 

X, v^njima io loro" due 
/ s^njina con loro due. 



. 


t 


Plurale. 


1 




M a s c 1 


ino. ' Femminino. 


s 


òrti (oni) 


eglino òn0 (oné) 


cileno 


G. 


njìh ' ' 


di loro njìh 


di loro 


D. 


njìm 


a loro njìm 


a loro 


//. 


njé 


loro njé 


loro 


L. 


v*njìh 


in loro vnjih 


in loro 


l 


9 • / • 


con loro s^njimi 


con kiro 






N e u t r 04 


\ 



N, ona (òne^ oné) eglino 

G. njìh di loro 

/>. njhn - a loro 

A, njé loro 

Z, v^njih in loro 

/. s^njitni con loro. 



y 



Singolare* 

Il reci pr oco. Se 
N. manca 

(i.fèb0 dime, dite, di sé, di lui, di lei stesso - a 
^ Jèbl a me, a te, a se stesso a 

^'f^^\ "»•» tCf «« stesso, a 

•t» i^7<^i^'' in me, in te, in se stesso a 
^- 40 /eòo (Jehój^Jàbo) eoa me , con te , con. se 

stesso - a 
Dua- 



. sa-nj per lui , na-nj sopra di lui , jio-nj per lui » 
• non sa ga , pò ga ; qu«sto sanj , nanj , /70/t7 
^ient però unito iu «ak paroU. ^ 
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Duale* 

If. manca 

G.JeÓ0^ di noi, di voi, di loro due stessile 
J>. /eòi , a noi , a voi , a loro due 8t;es8Ì« * 
^i/èòe (Jé) noi, voi, loro due stetsi 

X. v^èbi^ in noi, in voi, in laro due stessi m 
1. 40 febó (febéj fdbo) con noi, con voi, con loro 

^ due stessi -e* 
Plurale. 
JK manca 

G.Jèbe, di noi, di voi, di loro stessi • e 
D Jébi^ a noi, a voi, a se stessi •' 

A. f^e (fé) noi , voi , se stessi « 

L^ V^òbi ^ in noi, in voi, in se stessi « 
/• 40 fibó (febój ^fdbo) con noi , con voi , con 

se stessi -e* 

Sicché 7^^ (J€s) i{, OH, t Jòbe sono, secondo 
le (|eclinazioDÌ sopraesposte i quattro pronomi » 
che si chiamano assoluti personali ; ali incontro 

^,) I Pronomi Congiuntivi personali, 
sono i seguenti (*) 

Singolare. 

Per la prima persona: io 

G. me di me 

D. mi mi , 

Jt. me mi 

Singolare* 

Per la seconda persona.* tu 

G^ ie^ di te 

J}. ti , ti 

A. te^ ti. Sing* 



wtmmm»>^mm^l^ 



(*) A questi manca il Kominatire»' il Locale e Tlstrer 

mentaU, 



Singolare 

Per la terza persona: egli, ella, 

masc^ feinm, neutro» 



b. ga. 


ne. 


/»» 


ne. 


*«. 


ne 


V. tnuy 


gli. 


• • 


.»e. 


mu. 


gli 


A- g'> 


lo. 


/*. 


la. 


8"* 


lo. 



Duale* 

6. jih^ ne, /VA, ne, //A* ne 

1). jima^ gli, loro, //^a, le, loro, ///Tia, glì,lor# 

A. ;VA, li, /VA, le, //A, li. 



' Plurale. 

G- ;^'A, ne, //A, ne, //A, ne 

^' fi^9 gii» loro, //m, le, loro, /i/», gli» loro 
A. /VVi , li, //A, le, /*A, U. 

Singolarot 

! Pel reciproco: se. 

G. y^, di me^ di te, di se, di lui, di lei, ne 
D. /, , i^i, ti si 

A. je^ mi, ti. si 

Duale, e Plurale. 

^- /Sf, di noi, di roi^ di loro, ne 
^- /, ci, ¥i, si 

A, jft, ci, vi» si. 

Gs. 
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Osserrazioni; 

imo. La sintassi intorno ai nostri pronomi 
personali ha della convenienza colla sintassi ita- 
iiana nei seguenti rapporti: 

a) Nel distinguere il pronome assoluto 
personale dal pronome personale con- 
giuntivo, come : mene , meni' me , mi ; teàe , 
teòi • tey ti; njega , njemu-ga^ muy nj\ njé^ nji^ 
^^^i^^ j'it jo &c. &c. me, mi, te, ti - a lui 
lui - gli, lo-a lei , lei* le, la &c pe. mene 
hvdli^oda me^ me hvdU mi loda, tebì pomae^a 
aiuta a te, ti pemdga ti ajuta, njega ^ njo^ nf/^ 
vidi vede lui, lei, loro* ga^jo^ jih vidi lo, la, li^ 
le ^ede ; njemu , nji , njm da^ egli da a lui., a 
lei, a loro; mu^ ji^ jim , da^ gli, le, da, &c, , 

b) Quando la forza del discorso cade 
sul pronome stesso , od essendo avanti 
il pronome qualche^ preposizione, allora 
conviene faruso dei pronomi pe rson al i asso- 
luti anziché congiuntivi p. e. njega posnam » ino 
tebe conosco lui, e \.^\ydo mene ^ do tebe ^ nja^rt ^ 
lijify njih je tékel egli è corso sino a me, te &c« 
nel solo A e e. ( come si dirà in appresso) vi 
è qualche ecturzione. All' incontrp cadendo 

e) \! enfasi del discorso sul verbo , anzi* 
che pronome , eccovi il caso , in cui conviene 
servirsi , come pjesso gì* italiani , dei pronomi 
personali congiuntivi p. e. me ^ te lirafhi 
mi, ti spaventa; mn, /V, jim , taj'i gli, le ,. loro 
Bcg*; ^^> j^ > j^h proda lo, la, li ,( le) vender ' 

d) Ella ha tutta la concordanza nel pos- 
porre, o premett\:re all' Imperatiro i prono- 
mi 
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mi congiuntivi personali, eomt dafmi nòsA 
dammi il coltello, naf mu ne iiadó non gli dia, 
nnf mu ga ne dado non glielo dia; hvalite jo lo-, 
date la , pokasite mu ga , mostrateglielo, naj ji 
p rodai o le yepda , naj ji ga prodi do , glielo 
venda ; proddjfno jl vendiamole , prodajfno jim 
ga vendia/noglielo &c. sicché nelle terze perso- 
ne dell'Imperativo^ conviene premettere i con- 
giuntivi p ersonali «enelia ima»e2da. Sing. 
ima, e 2da. P 1 u r. conviene posmetterli analo- 
gamente alla sintassi italiana. 

e) I pronomi personali io , tu , egli , jèjty 
ti^ òn , formando il soggetto del periodo senza* 
che cada precisamente sopra i medesimi l'enfas^ 
del discorso , non vi si jesprimono , ma si om- 
mettono, come nel latino, ed italiano p. e« vem^ 
v^/ày v^y so, sai, sa, shivim^ shioifà^ shlviviwOf 
vivi, vive &c. 

2do. Differisce però quella- da questa ne^ 
seguenti putiti : 

aa GT italiani adoperano il pronome perso* 
naie congi u nti vo solimeute nel Dativo, ed 
A e cu s. e lo adoptirano per tutte le tre persone 
sì del Sing. che del Plur. ; nel nostro dialet* 
to poi si fa uso di questo pronome non solo nel 
Dativo ed Accus, ma anche nei Genit. co- 
me fé y me y (te ^ ga ^ /r, jiàj òojì , ^emc di me^ 
di te , di lui, di lei, di loro; — Vieppiù; se ne 
fa uso btrnsj per tutte le tre persone , ma sol- 
tanto nei Numeri Singolari, 

Manca dunque al nostro dialetto il Plurale 
ci, vi; air incontro la lingua italiana non sa con* 
traporre al nostro Plurale /VV/i p. e.nafprd^ 
fhu c\ domanda , vam prepovém v* inibisco , jim 
objiojl confessa a loro , obftoji njim confesso ad 
^ssi loro. ^ifj 



'\ 
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èb) Grilalianì fanno precedere il vèrbo sol* 
'tanto ài pronomi personali assoluti p. e* io vo* 
glìo te, lui, e non lei; nel nostro dialetto 
poi precede sempre il pronome al verbo , sia 
quelliO assoluto o congiuntivo p e. tehe njega ho* 
zh§m , ne njo e non t€ ^ ga jo ozhém ^c* 

ee,) La sintassi italiana pospone al verbo per 
tutC i tempi del Modo Infinita tanto il Dat. c^ie 
TAccus. dei pronomi congiuntivi. La nostl-a sia« 
tassì air incontro non pospone,, che i soii-Acc. 
dei pronomi congiunt. e lo fa soltanto nei Supi- 
no, e nel senso del latino Gerundio in dum. 
Ne^li altri casi precede per lo piiì il prouorno 
assoluto al verbo p. e. ni fila plazhat ga^ non fa 
premura a pagarlo , Jim pèrfliel sa vlait jo ^ sono 
venuto per vederla mi jà oblàbil^ njemu (nji , njim} 
govorùi^ mi promise a palargli, a parlarle &c« 
ne fmé tebi tezhi^ non osa dirti, more meni fk^^ 
sàti^ deve provarnii &c. e non rezhi Ubi^ Jkasati 
me , meni» 

dd) I prononff della ima, 2da, e gza peN 
sona mascolina Singolare domandano dopo 
una preposizione il pronome congiuntivo *) e mai 
1 assoluto p. e. sa me y sa te ^ sa se (ìtì questo 
caso anche me, tè, sé) sanj dèla^ egli lavora 
per me , per te, per se , per lui j ali* incontro 

. sella 



) Lt preposizì Olii, ^ che termlnaoo con una consonaste, 
possono prentlere talvolta il pronome assoluto an- 
clic nel!' accusativo p, t. pred méne iiinanzì a 
inc> &c 
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nella terza persona femm. SJogolare e 
nei Duale, e Plurale di tutt' i tré generi, 
si adopera, come presso gì' Italiani , la flessione 
del pronome assoluto, p. e« p^ njo gre e^ì la 
va prendere, ponj gr^ egli lo Ta prendere. 

Per ìschiarire le idee maggiormente. nnovia- 
inoae alcuni esempj: Geni u Asso): Se mene 
{zebe , njega^ nje^ nfk ^ na/\ va; nàf^ vdf) naveU- 
zha^ egli è stutfo di me, di te, di 4ui , di lei, 
di loro, di noi due, di voi due, di noi, di voi. 
Con una preposizione* Ifamè/i mene , tebe 
njeg7 , «7^, nfh &c. goverifh , tu parli in vece di 
me, di te, &c. Genita Congiu^t. Se me (te^ 
ga^ jo^ jih) navelUha. (*) 

Dat. assol ut. Meni fteii^ xeW, njemu^ nje^ 
njma^ njim ) r^zhe ; egli dice a ipe^ a te , a se, 
a lui, a lei, a loro 2. &c. coUa'pr e posizio- 
toe: napróti meni (tebi^ n/emm^ i»//, f^fma^ njim) 
hódi^ egli s'incammina incontro a me, te Ac. 

D a t. e o n g i u n t. Afi (*» , mu , jijima , jim) 
pi/tte', mi , ti, gli, le serire &c. 

Accus. assoh Mene (iebe, ^Ug^^ nji^ njih 
fébe) brani; egli diffende me, te, lui, lei, loro* 
se^ &c. — colia p reposizione — termìnan* 
do con uoa consonante, come : pred mene (iebe 
n/ega^ njo &c)gr/; va avanti a me, a te, alni, 
a lei &C.'— qualora poi la preposizione ter- 
minasse con una vocale , il pronoine assoluto % 
non si mette , che neli' accus. delia ter. 
za persena Fem. iSing. e n$»i Duali, e Più- 
rali della terza persona, va njja, io lei, na nja 
sopra, o contro di loico &c, A e- 

(*) I presomi italiani non kanao iin consimil gonitiro. 
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Accus.cdngiunt. Me (te ^^e^ g<», 7^» /f*A,) 
gl/da^ mi, ti, si, lo, la, li, le guarda *c. — 
colla preposizione — terminante io una 
vocale però nella ima, , ada. persona S i n g. 
e nella 3za. Sing. masc. p. e. sa-me , sa-te , 
ja-fe , ja-/i/ rf//flt , egli lavora per me , per se , 
per lui &€• ■ " 

N.B. I pronomi personali congiuntivi colla pre- 
posizióne , che finisce con Una vocale 
possono (come donne-moi presso i francc- 
si) essere anche enclitì , sawi#, o sa-me >, ph^ 

. • /i/, va-nj 9 na-Jh &c. 

ee) GV italiani coniugano iloro verbi prò- 
nominali ( riflessi , reciproci ) con due pro- 
nomi della medesima persona, dei quali T uno^ 
è personale assoluto , e T altro congiuntivo ,ca* 
me: lo mi consolo, tu ti consoli, egli si 
consola; noi ci consoliamo, voi vi con* 
solate, eglino si consolano &c 

I craenolini fanno poi tal loro conjugazio- 
ne per tutt i numeri e persone col solo, ed. uni» 
co loro pron<ftne reciproco, cioè con fi f'nel rap- 
porto di pronome congiuntivo^ e la fanno con fcòl^ 
Jehe (quando gli precede il nome Jam^ solo, nel rap- 
porto del pronome assoluto) p. e. fé veffAim , io 
mi consolo, fé vefelifh ^ fé vejeli \ fé 'vefeliva , fé 
vefelUa ; fé vefelimò , fa vcfelitè , fé vefeU ^ die. fé 
fm vefelil , io mi sono consolalo \.fc fi yejelil , 
tu ti sei consolato ; fé /e vefeitl , egli si è con- 
solato ; &c. &c.. Col cOome fam (nel rapporto 
del pronome assoluto (eccovi un modello: 



Sinì 



Singolare. 



fe § |(y^*^ ^otóshim^ ip m' accusd me\ 
^^^\/^^^ sàtóshifh^ tu t'accusi te > stesso, 4 
é S ^ ^f^^^ ^a/(^rfA/i egli s'accusa se / . 



Duale, 



fèbe sàtóshiva j noi 2. ci accusiamo noi) - 
6 S 5 ) -^^^^^ ^atéshìta , voi 2. vi accusate voi^ « 
^^^0^<? jai«^j///mj eglino 12. s'accusano se^-^* 






Plurale. 
* 

'^ « l^-^rK^ •''''^"^*>0i noi ci accusiamo doì>^ 
5 5 BW*** satóshite, voi v'accusate voi v^ 
«S,«S^«2j< /«*e tatóshijos eglino s'accusano se. Ì-"* 

I 

ii.B. Nelle frasi ^ in cui la forza dèi discorso ca* 
de piuttosto sul nome/am che sui pronome 
Jhàe, conviene declinare c/am^ e Jeòe p. e, 
jeòl famlm delàmo noi lavoriamo per noi 
medesimi; — ;V od febe samiga tó menil, 
egli Io ha supposto da se solo; cadendo poi 
la torza del discorsi) .sul febc , allora resta 
fatti indeclinabile per quello concerne la fles-» 
Sion dei casi, e variabile in quanto, alla mo- 
zione del genere j ed alla passion del nume. 
TO p. e. je fam od febc prdvU egli racconta- 
va di se stesso; Jama Jcbi fhkòdàj& , ella si 
nuoce a se slessa; fami fa foboj gùvorijo c- 
giino parlano con se stessi &c< 

^ ^to Méne ytèba^ fèbe, n]èga^mòmls ièbi ^ 
lebi^i njèmu ,. pronunziasi da taluni con suono 

o ^ tran* 
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trausUivo, tome: rhentf^ tehé^fehé^ ^ì^gd ^ meni, 
tebl, fcbi r njemùy taluni sono poi , che iranghiot- 
tiscono persino il suono della prima è , come : 
mn^. thè, Jbé, ibi, Jbiy &c. 

4to. Cade qui in acconcia di parlare ancora 
delle seguenti particolarità; 

a) Il vera cragnolino ( di campagna ^ (*) 
parlando a persona , a cui crede di dover, 
portar della venerazione , ìndrizza sempre 
il discorso col pronome vi voi , ma questo vi h 
sempre , ed in ogni modo del generale mascoli- 
. na p.e. kakó p rèkli, ozha ? signor padre! co. 
me avete detto 'f'shena , kaj bi radi (e non ra- 
da) >cosa vorreste mai i voi donna ? Mosh hpó 
vaf P^ofim pomagajtemi. Caro mio uomo, vi pre- 
ao aiutatemi; ^oj varh je mati?^ Al Jle bolni, co- 
sa Vi manca signora Madre P Siete forse amma- 

lata ? 

Essendo pero assente la persona,, alla qua- 
le si porla la veierazione, ovvero indirizzando 
in di lei presenza bensì ,.ma verso terze petso- 
. ne un discorso relativo a quella \ allora con- 
viene oltre di eia ancora cònstrujre il verbo nel- 
la terza persona plurale p. e ti Anshc ! gofpod 
te kllzhejo, Giovanni! il padrona ti chiama; rftf- 
na/fo fé ozha jnM , il p^dre è andato oggi ut 



jk^ 



(*) La T«ra favella del nastro dialetto risiede ùefle tct- 

^ re interne del Cragno, e nelle ville discute dalle 

città ; ìmperochè in queste non si sente , che un 

cragnolino per lo piti corrotto d' àl«^f lingue , -clit 

yì si parlanor 
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tollera ; mdti jokajo jnotrl^ ino tlfefm^qfhsvui^ 
naj , la madre piange dì dentro , e tu rìdi di 
fuori ; tukej hafh gojpvd ohlàjìnik Vam rézhejo , 
ecco qui il nostro sig* Preside vi dice! &c. 

b) I cittadini del cragno ^ che per Io più 
germanizzano^ danno in tal^ incotitri pel contras- 
segno di venerazione , e di civiltà senfpre del 
lei p. e. hakó Je pózhùtijo , come sta? njim fé 
pàzà dòbro godl^ ella sì, che sta bene ! kaj ma* 
rajo oni^ cosa importa a lei ? 

e) Gli stesi cittadini danno poi del voi a 
domestici, villani, confidènti &c, Que* 
sto vi cragnólino occupa sempre il posto del 
singolare, ed e del tutto analogo al voi ita- 
liano^ od al vous francese: cosi dice talvolta 
ia padrona alla cuòca ; predràgo Jte kuptta y SLVt^ 
te ^comprate troppo caro; al viUano, che vendè 
in piazza si dice : o! Jte predrdg - o! voi siete 
troppo caro, -^un confidente al altro dirà : /?r/, 
dite k* menif ino perne/ite fo Jaboj vdshiga pria* 
ila , venite da ihe , é conducete seco il ^stro^ 
amico. 

B. Dei Pronònii l'ossessivi; 

i pronomi possessivi del nostro dialetto , 
éi dividono io due classi : 0) In quelli, che de- 
ri vano dai genìMvi dei pronomi personali, b) la 
quelli, che derivano dai genitivi dei nomi so- 
stantivi. 

ad a) I pronomi possessivi derivanti dai 
genitivi dei pronomi personali sono, come: 

ò ^ da 
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da méne deriva lì possessivo^ mó] , il mio ; mòja , là 

mia; ?nòje (Deutro) 

» tcbe . » tvój , il tuo ; tvò\a , là 

tua, tvoje •<» 

• njèga '• *# '* ^J^g^^ » '' ^"^ t njtfgòvà 

la sua ,/ rx/Vg^ Jt;o <— • 

• naf ^, • '• n^A » ^^ nostro ; /i^^Aa , 

la nostra; rK^he -*— 

• vnf m 'm vàjh , il vostro ; vófha ^ la 

vostra'; vd/hcy — 

• hf^ g )f h hj/a , il loro ; njéna ^ la 

loro ; njénó — / 

Osservazioni. 

imo. Tutti questi pronomi vengono decli- 
bati, come Taddieltivo lép^ 

ado. Né dai Gcn. Duali /ia7, wrf/V, ndju^ 
XvQJ^ vnji^ vdju) né tampocco dal Geniu Plur. 
njik può formarsi un pronome posseèsivo, 
perchè gli stessi Genit. ndjo \^ vàju ^ njih ^ so« 
siengono già ( però iadecliuabilmen(e ^ le veci 
del pronome possessivo p. e. ^ > 

Nomi- ^jifl/tt hìfha^ la casa ii noi amcndue \ 

na- Jvàju hi/àa 9 la xasa, di voi amendue 

Uvo. ^njlà hifha<, la casa di loio amendue. 

Geni- g^naju hifhe\ della Casa di noi amendue 
ti* -Ivaju hffhc^ della casa di voi amendue 
TO ^njih hijhe ^ della casa di loro amendue* 

Da- ^naju hijhi^ alla casa di noi amendue 
t\^^<V(i)u hijhl^ alla casa di voi amendue 
VQ.-Snìih hifhiy alla casa di loro amendue 

Ac» 
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Acctv rX^aiu hifhn'^ la casa di noi amen^lue 
sa- <vaju kifho ^ La casa di voi amendue 
X\vo.^ni]h hifho^ la casa di loro ameadqe 

e cosi &c. &c. per tua' i casi , e numeri dell^ 

dedioazione. 

320. Nj^n^ njéna , njéno ^ è. uà pronome pos^. 
8€ssivo pel solo genere femminino ; p. e. njént, 
obràf^ il suo viso ; nj^na rókft , la sua mano ; 
nìétio /crxe ^ il suo cuore; s^iatende il viso, la 
mano, il cuore, d'una donna, e non d'uà 
maschio; plurale njeni obràsi^ (*) njene roke ^ 
Hjena ferza\ ì loro visi, le laro mani, i loro cuori 
(si sottintende delle feoimine) alf incontro. 

4to. L'indeclinabile nfih (genitivo della gza- 
persona) e riserbato pel pronome del genere ma- 
scolino , e neutro p.e. njik zhdjiy il di lei ono- 
re, il loro OQOre ; v* njlh fhólah ^ nelle loro scuo- 
le , njih govorjenju , al di lei discorso, al lorp^ 
discorso (sottindesi dcri maschi) 



recip 



510. Dal reciproco personal febe nasce il 
.--iproco possessivo A'rf/, Ivéjuyfvój^^ che denota 
un possedimento proprio, di propria appartenenza; 
esicccome quello èT unico, che concentra in se ì 
rapporti del reciproco di tutt' i pronomi perso 
iiali, così in egual modo egli concentra in se i 
rapporti del reciproco di.tutt' i pronomi posse^ 
jsiri derivanti dalie tre persone, p. e. 



Sin< 



(*) Il sostantiro obràf p prende nel genit. e per tutti 
gli altri casi U / tortuosa, ed il «uono dolce. 
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Siogolare. 

Jvòjga kònja psddrifn^ io cavalco il mio proprio 
^ > cavallo. 

Jvòjga kónja jesdàrifh^ tu cavalchi il. tuo propria 

cavallo» 

fviijga kònja jesddri , egli cavalca il suo propria 

cavallo. 



Duale. 

fytoja hòttja jésdanvix^ noi due cavalchiamo i no- 
stri due propri cavalli &c. 

. Plurale. 

Jvòjc hònjè jesddrimo , noi cavalchiamo i nostri 

proprj cavalli. 

fvòje kònjè jesd^rite.^ voi cavalcate i vostri pro- 
prj cavalli. 

fvóje kònje }e$dàrif9y eglino cav^Icanp i loro pro- 
prj cavalli. 

ad h) Il nostro dialetto ha la particolarità di 
trasfigurare jl sostantivo in un ad di etti va 
possessivo , e ciò con scambiare 1' a genitivo 
del sostantivo mascolino , o* neutro in ov ^ ova^ 
óV0^ e r 4? , od i\ genitivo del sostantivo fem- 
ininìiiò in in ^ ina^ ino., pr e* 

AsL b àtf ^^àtov Jin^ bratava hijhuy br atavo pon 

hrntii \ *^ figlio del fratello , la casa del fra- 
' ^-- ) tello , il campo dpi fratello, 
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, .V mérjov ftùim , mot jota vòda , morjové 

' f ràsaelenje^ 

. / il mormorio del mare , T acqua del 
mari' a i j» • • j i ^ 

^ ] mare, la divisione del mare. 

da rcnra^ f^fi'^'^ priàtel , fèjìrina dékla , Jtifirino 
•^ -^ / krllo , 

f a À ^'^°^^^^ della sorella , la serva della 
/<!/ ''•^ sorella ,' il grembo della sorella, 

d Vo/?^ milofiin kraljy milojlina kraliza^ mito* 
\ Jìino deklè , ' . 

* 'lofi L ^^ ^^ misericordioso, la regina mise* 

'^^ V ricordioia , la ragazza misericor* 

diosa. 

N.B. Simili possessiri non esprimono, che Tidea 
di quel possedimento, che si riferisce imme-^ 
diatamente , ed in speziaikà a quel sostan* 
ti\ro, a cui s' appoggiano ; quindi, trattandosi 
d'un possedimento diverso, o comune a più 
sostantivi, fa d' uopo , che cedano, il loro po- 
sto agi' addiettivi ordinàri p. t. pqfiirjov pef 
il cane del pastore pnjìirfki pef^ il cane di 
pastore , bratova hljfia la casa ded fratello; 
àrdtovfka hifha la casa di confratérna , mór'^ 
jova vòda V acqua del mare , mórjka vòda 
. l'acqua di mare , krd/^zova jhgna la donna 
(moglie) del cragnoliao , kràjnfka shena la 
donna cragnolina , ozhétovo premoshénia la 
facoltà del padre, ozhafdvo ^ ozhétno (ozhe- 
tfKo) premoshenje la facoltà paterna , otró- 
hova gofpa la signora del fanciullo ^ otiruzhpt 
fofpa la signora fanciuUesc^. 
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C. Dei Pronomi Dimostrativi. 

I pronomi dimostrativi , che addittano di^ 
ireltamente T oggetto ^ di cui si tratta nel discor^r 
00, sono i seguenti: 

$a questi , M questa » io questo ( h i e , h a e e , 
hoc ). ' 

X- colui, il mcdesi- .^ colei, la medesima, 
fi/ii . mo , quegli stesso ^^^ f quella stessa ; ti- 
*" , \jio quello stesso 

uni quegli^ una quella, une quello. 

/tffrf rcostui,que- /<?/a rcostei,que- lete rqyLCSio 
tdl^X sto qui, tdieL sta qui tóieX qui, 

leuni ccoluì^ quel- /<?/i/ifl rcolei,qucl- leuno r queU 
uni le \ Io il, . anale L la U- unoleX Ioli 

Tutti questi pronomi vengono declinati, co- 
me lép , ma giacciiè il pronome ta j ta ^ to ^ si 
distingue peir accento doppio, che riceve nella 
declinazione; quindi a scanso d' ogni equivoco, 
che nascer potrebbe nell'uso dell'uno, o dell' al- 
tro, trovasi a proposito d' opporvi la sua decllr 
nazione in tutte le sue forme: , 

Singolare. 

questi (mas.) questa (femm.) questo (neutro^ 

N. ta ta to 

G. tiga (•) t^ga te iiga ; t^ga^ 

1) tirnui t/mu ti tiìHU ', téfmu 

A, tigni ^^/3r (animato) /{> to 

ta; tq (inanimato) 
l*r ytima ; iPiému vti v^timu\térnu 

J. s^iim ; sU^fn s*to itimut^in* 

I ■ ■■■■ ...1 ..ili , ■ ■ 

(*) Si pronuiuÌ4 t^ga^ t^^¥ì 'Vi &c. 1' /, é muto. 



. I 



Duale. 
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N. ta 

G. tihitéh 

J) timo; téma 

A. ta 

L. 'ìftim,a\ patema 

I. s^tima; itéma 


ti%té ta 

tihitéh tih'téh 

tima\téma tima téma 

ti\té ^ ta 

v^tima\ V téma^v tima-yV tema 

itiina\s*téma^ s^tima\s^té.na. 


k 1 


1 

Plurale* 


N. ti 

G- //A;/d% 
D. tim\tém 
A. r<?;it^ 
L> v^iH-^téh 
l. stimii ytémi 


t€\té tate 

tih; téli tih;teh 
tim; tém iim;tém 
te; té tc;té 
vUih; téh v'tih; v'téh 
itimi; s*téml itimi;s*témi. 


• 


Osservazioni: * . 



imo. Si vede dunque, che la decimazione 
(di questo pronome corrisponde^^ affatto alla de- 
clinazione lep. Non è cosa indifferente però il 
servirli o d«lla declinazione colf é sonoro , ed 
accentato, o di quella coli' i muto; me»tre non 
si adopera la priitia, che allora soltanto , quan* 
do 'la forza del discorso cade sul pronome con 
una enfasi p. c« firn flushdbnik tiga gofpoda; tih 
gofpódov ; tèga gojpóda ^ téh gofpodov; sono servo 
di questo signora , di questi signori -di questo 
signore, di questi signori sono servo, 

2do. Taijli , taijla , toijio , è un pronom^e 
composto da fa, fa, tOy e da ijii ijia^ ìJìq -— e- 
gli ha la sua duplice declinazióne cioè: del fa, 
e del ifii , tutte due poi si declinano , come lép 
p. e. N. taijtij taijìay toijio. G* tigaijiiga^ tei^ 
fioy tigaiftiga &c. Quc* 
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I 

Questo pronome riene piuttosto- usato per 
syncopeo, come iifti^ 'tiday ti/io , ed allora noa 
viene declinato « che il solo iftij p. e» tijìiga ^ ti- 
(te^tifiimu'^ tifli &c« 

D, Dei Pronomi relativi. 

I Pronomi relatiri sono quelli , che hanno ' 
sempre relazione ai nomi , o pronomi ^ antece* 
denti. IcragDotinì ne hanno due: a) ktìr y ktìra ^ 
ktirv(*) il quale, k quale (qui, quae, quod) 
b) ki (leggi ^') indeclinabile, ch'equivale air in- 
declinaOiie italiano che. 

Osservazioni* 

imo. II nostro relativo katéri^ katéra^ ka^ 
tifra td i sincopati ktiri , kttfrì ^ e tiìrl si de- 
clinano intieramente , come i^fp. 

sdo. Quando il relativo si risolve (in ita- 
liano ) col pronome cui, egli corrisponde alla 
sintassi italiana, vale a dire, il pronome relati-r 
vp corrisponde bensì nel numero, e nel genere al 
nome a cui sì riferisce, non corrisponderà però, al 
caso p. e. to je prepifk , katcriga ptrvoptf J€ 
v'mojià rokih; questo è una copia , il cui origi- 
nale esiste a mie mani ; shèna^ katèr* ferzc 
pr0mdg(^ mùshkìga una donna, il cui cuore su*» 
pera quello d* un maschio ; pofiav , kaìMh sa-» ' 
popadlk vfakimu je ojnanuvan^ '^8S^9 ^^ ^^^ con-!, 
tenuto e publicato ad ognuno &g. ^ 

320. 



U) 



In alcual luogki d«l cragn» si iU^ : kattfri , kat^ 
ra , katéro — in alcuni ktéri , ktéra , ktéro , ed 
in alcuni fi di66 ]|^er«ino ; tkirì } tkira ^ tkirQ» 
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jzo. Oltre il relativo katérl , di cui si ser- 
rooo i crdgablinj generalmente in ogni discorso, 
v' vi anche ia particella kl ^ che, massime nel 
parlar volgare di spesso si usitap.e. m^^sh^ ki fé 
per meni MI y l'uomo, eh' è stato da me; jhèaa^ ki 
je per menibilaìa dpnna, eh' è stata da mt; pia- 
tnOj ki je per meni hranjèno biloìì panno, che è 
stata da me conservato $;c. 

4to^ Nei oasi obliqui resta la particella ki^ 
ma le s'aggiunge un pronome congfuntivo , nel 
numero, genere, e caso deLnome, a cui il relar 
tivo si riferisce p.e. móshy ki Jì ga per meni vi- 
dil l'uomo, che vedesti da me; shèna , ki Ji jo 
per meni v/i/^V la donna, che vedesti da me; pldt^ 
nOy ki Ji ga peir meni hranjeniga vidil il panno, 
che vedesti da me ccuiservato. 

K.B. Alcuni autori sostengono ppi, che sia'de*' 
clinabile anche il relatiyo ki , e Pi^ nella 
seguente co informità: 

Siiigolare. 



N. 


**• , 


^a^ > 


ko , 


G. 


koga , 


he, , 


koga 


D. 


homu , 


ki , 


komu 


A. 


koga , 


ko^ , 


koga 


L. 


per komu 


, per ki , 


per komu 


I. 


ikom , 


S*kQ , ' 


s*kom 




_j 


Duale^ 


4 

V 


N. 


ka, * 


ki , 


ka 


G. 


kih , 


kih , 


kih 


P. 


kima , 


kima 1 


kima &c. &c. 



Più- 
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Plurale. 



N. 


*/, 


ke , 


ke 


G. 


kih , 


kf , 


ke 


D, 


kim , 


*»., 


ke &c. Il;c^ 



E. Dei Pronami Inter^ogaliri. 

I pronomi interrogativi possono essere as* 
soluti interrogativi, cbe non hanno alcun 
nome antecedente, a cui si riferiscoqo, ovvero 
possono essere relativi interrogativi, che. 
ne hanno uno, od espresso, Q $pttintes9. 

I principali pronomi assoluti in ter fo- 
ia ti vi sono: kdó chi? *a/iCOsa? Eccone le lo-, 
ro declinazioni : 

N. hdó — chi ? hai , cosa ? 

G. hóga^ hogàj di chi? zhiga\ zhlgd, hogd, di 

cosà 1 

T>. kému, homà, a chi? zhimu^ zhimu, a cosa? 
A. hós;a^ kagd ^ chi? A*/»/, cosa? 

L. v'kómu (kóm) in chi ? vzhimu , (v'zhint^ zhdm) ^ 

in coàa? 

i. s*hom , con chi ? /zW/w, s'zhem^ con cosa ?• 

A questi pronomi assoluti interrogativi s'ag- 
giungono ancora li seguenti: 

^ hàki^ hahOj kako \ Onalc^ Che ^ 

hàkijhin, kakfjhina, hakiJUno S "<"* ' 
^higdv, zhigdva^ zhigdvo^ a chi appartenente? 
(cujus, a, um) kakov^ kdkova^ hukovo (Istri- 
ano) Che? Quale? 

Tutti questi pronomi vengono declinata ^^^^ 
Taddicttivo l/p. An» 
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Anche il relativo katéri ^ ktirt ^ può talvolta 
occupare il posto dMnterrogativo assolu- 
to^ l'Italiano il quale, ha iMstessa sintassi.* 
p. e. kaiérq vupunje ìmafta ? Qual speranza avete % 
La qua! speranza avett / 

Osservazionu 

imo. Ogfii interrogativo assoluto cor- 
risponde all' interrogativo rclativoi o 
determinativo. 

Nel nostro dialetto s'aggiunge per lo più la 
> airihterrogatìvo assoluto; vale a dire, per for- 
mare rinterrogativo relati Vo, o d e ter n\i na- 
tivo, si Giambia il / dell' Interrogativo assoluto 
in r-^ ovvero gli s'aggiunge la r: Eccone gì* 
esempi. , 

ÌJ» hdor^ chi (colui, che) kar ^ ciè, che 
G. At^^ ar, dì ch4 (di colui, che) kógar y zhéfar dì 

ciò, che 
D. hómur^ a chi ^a colui, che) Xhimur ^ a ciò, che 
A. kógar y chi ^colui , che> kar y ciò, viie 
L* vkómur^ in chi, fin colui, v^zhimur^ in cia^ 

che) che 

ì« ^kómur^ con chi (qqtl co- s*zhimur>^ con ciò, 

,lui, che) , che 

2do. Consimil differenza s^esperimefiita anche 
neir uso degi' altri Interrogativi, come: 

interrogativo. Relativo. 

;kadaj\ quando? kadar y allorquando 

iakOyXiome? ka^orj siccome 

àam^ dove ? kamory dovunque 



na* 



no 

kakojhni^ quale? kakorjhni^ qualunque 

kólikoj quanto? koliker^ per quaotosidt 

k^j y dove? ker^ laddove 

kod^jptv dove? ' kadar^ da dove sia 

do klcj^ sino a quando dokler , sino a tanto chef. 

Dimostrati v o, 

tada) , allora ^ 

tako j così ^ 

t}4 ^ colà 

takofhni^ si fatto, tal« 

tólikQ\ cotanto 

tam^ lì 

todj per di qua 

F. Dei Pronomi Indefiniti. 

I. Pronomi indefiniti, detti altrimenti inde* 
terminati, che segnano per lo pid un oggetto in* 
certo , ed indeterminato , sarebbero i seguenti : 

i7inog/^m, parecchi (va, come Up) 
vfàktiri ,( vfàki ) ciascbeduno , cadauno (va, co- 
me lép) 

nektiri^ alcuni, parecchi (va come lép) 
maloktiri , pocchetti , non faciln(iente uno (v k 
come lép» ' 

marfiktiri^ non nissudo^ taluno (va, come lép) 
nékdo , qualche ( fa nel g e n ì t, nékoqa , d a tv 

nékomu^ a e e u s. nékoga^ 1 o e. v^n^kimu^ I s t r. 

s*néki^ ; duale, néka y néhih &c. p]ur# né 

klf nékih &c. 
nékajy qualche cosa \ 
màrjikajy tal qual cosa ( Sono indeclinabili 
mdrjìkdoy qualcheduno I 



fitkahfkin , tal quale Tva come lép) 
kdór kóli , chicchessìa 
kar kóli , cio(ich esalar J 

kdór fi bédi ^ chiunque sia f r.^^^ . ,^ 

/ti/J /i/ir^^.chi mai f ) ,. .... 

Wi^ mar chi |prse? ma chi mai?^ ciinaDiu. 
kaj nékiy cosa mai? 
kaj marf ma cosa mai/ 
kdd //^ chiunque mai \ tra quesii s'intrude 
ka/ liy cosunque mai / il verbo, 

nobéden {* j nizhè (nizhè) ciuco ^ nissuno« Questo 
è declioabile , come: 

N^ nizhè^ nissuno 
G. nikógar^ di nissuno ^ 

D. nikómur^ a nissnoo 
A. nièógar^ nissuno 
L. v^mkómur j in cisisuno 
I. j^fùkómurj con nissuno * * ^ 

nìzA^ niente. Questo Pronome si declina come :• 
N. nìzà^ niente 
G. nizhéfar^ di niente 
D« nizhétnur\ a niente 
A. nìzh^ niente 
L* v'^ nizhémar ^ itt niente 
!• ^nizhémur ^ COn niente 
yef^ vfa^ aj/tf, tutto v 

if/dki , v/dka i v/àko ognuno ) Tv anno 

flddni , jÙdna , Jìédnù\ ogni , /come lép) 
Jléìurni^ fl) oj cadauno y 
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r) ifohdden hi decliaa, tdriie /i^/i — wZ-sAtf, nijhzhi 
è un tefimlnc del Gragno ìoferiorev 
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Osservazione. 

I Cragnolini si servono» del ha] anche per 
Pleonasmo, allorché intendoDO di temperare qu a U 
che negativa, o qualche asserto p. e. mu ni kaj 
dóbroy non si sente troppo bene ^ — ^ ni mi kaj 
nafèrzhcuy egli non mi è troppo stncero ^ *— * ku" 
ko vatn je kaj? come vela passate ? /> pò fiat pò* 
njy de bi mu fvétval ^ kaj bi bilo kaj Jturùij man- 
dò per lui, che gli consigliasse^ cosa iri sarebbe 
mai dà fare. * 

N.B. kaj suona anche talvolta^ còme kej^ massi- 
me quando, Tenfasi del discorso non vi posd 
sopra; anzi. puossi, proiaunziare generalmen^ 
te la sillaba aj^ come wj, sehnprechè non ca- 
da il suono disteso coli' accento acuto suU 
la medesima p. e. imàj^ imèj^ abbi ^— déiajy 
délajte^ lavora , lavorate, délej ^ dclejte — 
dàj dajte^ da, date, dèj^ dèjte &c. aj coli* 
acuto , conserva sempre il suo proprio 
suono p» e luzhdj ^ la gittata, rav/iaA^ if^pà 
i*njim^ trattatelo bene» 

GAP. VII. 

Del Verbo in generale. 

Il Verbo è quella partedeldiscorso, che me- 
diante le sue flessioni , o terminazioni , chiama- 
te Conjugaziohì , esprime qualunque stato, a* 
zione, epassioned'un soggetto > col tem*' 
pò, e modo dell'azione fatta, o ricevuta. 

I Verbi si dividono quindi: 

imo. In Verbi attivi , che esprimono un 
azione fatta .dal soggetto , come: kuham^ cuci* 
fio, i7^^/7t. appicco &c. 2do« 
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:S^do. tn verbi passivi, che in(«icano un azio- 
ce, ricevuta dal soggetto com q : Jlm prà/han. 
Sodo éo mandalo ; Jim vdben , sooo invitato ; aU 
le italo &c« 

320. In Verbi neutri « che esprimono lo 
stato dei soggetto, come kiham stranutire ,^/y»' 
dormire &c« 

4to« Io Verbi reciprochi, che spiegano un^ 
azione di più soggetti , i quali agiscono gli uni 
sopra gli altri comeiy^ màjam ^ mi modero;/^ 
gréjerho,c\ scaldiamo, y<ir zhùdite vi meravigliate 
&c. 

5to« In Verbi impersonai;, che non hanno 
altra persona, se non la terza del singolare^ co- 
me germi egli tuona, dahi piove, òiijkaìOiUì^siy 
Je darti fa giorno , Jo- fnrazhi fa buja &c. 

Ogni verbo si risolve : 

Q) In- modi, cioè : Indicativo, come: 
m((fham mischio; Congiuntiva (*) de méjham 
che io mischi; Imperativo , méfhaj misciiia ; 
infinitivo, méjhati mischiare. 

b) In tempi, cioè: Presente, govo^ 
rim parlo. Passato Jim govoril ha parlato , F u* . 
turo, bóm govóril parlerò. 

e) In numeri, cioè: vSing. ohétnm io pro- 
metto. Duale vociava noi 2 promettiamo, obé* 
tamo noi promettiamo. 

1 

d) In persene , cioè: io , tu , egli, ella, jeft^ 
ti, òriy òna , ano. H Quan- 

(*) A dir il vero , il nostro dialette non conosco il me' 
do Congiuntivo , ma beasi il n.odo condizionale, 
ossia il modo ottativo. 



Quanto «lladeriy^zioDe, si dividono i verbi i 

pmo* In primitivi ^ i quali da se , 9 

seoia ajuto di qualche altra parte delP orazione 

. esprimono nel soggetto lo stato, ovvero Pazio? 

ne fatta, o ricevuta p. (t.fékam do di taglio, io 

spacco, pifkam fischio^ ^fétn vado fi?Cr 

ado. In d eri vstivi , i quali Cascano d^ 
^ qualche altra parte dcirorazione p.e. gofpoduj€m^su 
' gnoreggiare; (ììsl gofpàd) Jldbim ^ indebqUre ; (d4 
J^4^) tihf^niy ddre del tu (da ti &c. 

QuantQ alla forpia, avvi dei verbi; 

q Semplici, come Jékam , fldbim &c« 

b Composti, che sono quelli , a cui si 
unisce qualche particella p -e. rasfékam fagliare 
a pezzi, pojldàim andare peggiorando &c, 

I 

» e Dicomposti , che son«quciri, a cui si 
unisce qualche parola p.e, UQnfétnhr^, c^iv^re fuo- 
ri, ^drétl^etì^ di$di|:e &c« 

JJB, Tutta questa frorta, ^ qualità di verbi, col-, 
le divisioni esposte à già fondata nei prin» 
cipj grammaticali delU lingua italiana ; non 
tessendo perciò la rispettiva analisi corri^ 
spondente allo scopQ dì questo Saggio' gram- 
maticale : osserveremo le .sole particolarilft 
generali , cb<f h^ono i nostri vefbi. 



I 
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I nòstri verbi non hanno, ch« soli tre ttmpi, cioè : 
il presente, H perfetto , ed il futuro; 
essi non conoscono dunque nelf indicativo ( co- 
me si vedrà in seguito presso le conjugazioni) 
la flessione del tempo imperfetto , del perfetto 
Semplice , non conoscono quella dwl tempo più 
che perfetto, né tampoco del futurp pompo^tQ* 

. La conjugaziono dei nostri verbi , e sempli- 
cissima. '-^ Non perciò manca poi al nostro dia- 
letto il modo di manifestare le relazioni di que- 
sti tempi 9 e sebbene il cragooliao non s' espri- 
me (cornei Greci, Latini, Francesi, Italiani &c.) 
colle tempora! flessioni , la .di lui lingua però 
ila la preminente particolarità di eouoziare que- 
ste relazioni mediante altrettanti verbi da ae 
sussistenti, i quali rischiarono l'idea dei dircr- 
si momenti di tempo già da se , dalla propria 
indole, § sènza le moI<iptici forme grammatica* 
U p, ^. vsdigdvatn , jdvigam , vsdignem. Tutti 
tre sono verbi da se sussistenti , ed hanno le 
lorp proprie , e separate conjugazioni -^ tutti tre 
signincano^-aizare -^ tuttavia differiscono es- 
si, quello cencerne le relazioni del tempo ^tra 
di se nel significato ; cosi vsdiij^dvam^ involve in 
se r idea del tempo i mperjfetto-^j(/v/ga//i 
quello del più che pcrfeiic, — in/rf/^/iiywf, quel- 
lo del perfetto semplice p.e. kadar moj 
brdt Jà ta kamcn ^M idv/galj fo umga trijtf vsdi^ 
gdvali; pa gc^ npfQ vonder vsdignili^ -^ Allorché 
mio fratello aveva ormai aUatq questo sasso ; 
tre di lorp alzavano quell'altro, ma intanto noQ 
lo alzarono. 

Ecco qui supplite le supposte mancanze dei tempi 
nelle fórme grammaticali! ecco espresse le rela* 
zioni de'dlvtrsi momenti! non già colia 'modifica* 

H 2 zione 
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zìone delle temporal flessioni d' un solo vetho 
,ìa forma grammaticale; ma (quell^, che è sem- 
pre più preferibile in Logica) con altrettanti 
verb^ , da se sussistenti , congiunti tra se d^affi- 
Dita bensì , riguardo il loro radicai significato ; 
diversificì però riguardo, i loro rapporti del tem- 
po, vale a dire, del principio, del corso, 
e del termine dell'azione , o passione esprcs- 
sa dal verbo. Indi nasce nel nostro dialètto 
la divisione : 

a) In verbi imp effetti vi, — i qual- 
esprimono bensì per tutta la conjugazione lo sta. 
to razione , o passione del verbo; ma solo nel 
8U0 nascere , e nel progressivo corso, senza ri- 
guardare il compimento, comt: vsdig(hatn comin- 
cio ad alzare ; sto , vado alzando &c, 

b) In verbi perfettivi, i quali esprimo- 
no all' incontro per tutta la conjugazione lo sta- 
to Tazioac, o passione del verbo -, ma soltan- 
to nel MIO termine (*) al soLo suo com- 
pimento p. e, vsdigncm io alzo &c. 

Tali Verbi si construiscono in diverse ma- 
niere : 

imo. Essi posscfno trarre orìgine uno dair 
aXixo, cornai vsdi-dvam, vsdi-nefri.'Vmiram, vmèr^ 
iem. muoro; obìdzfiifn, cbldzh^m (e, m» vesto ;- 



vmi- 



m i-iTTi —»»■-*— '—'j»^^——^*' 



/*) Per questo motiTO manc^ ai verbi perfettivi aneli» 
' il pur t. pres. cosi iiòn si può dire vmerjozh, 

pdhUzkejózh &c. ma bensì; vmirù/ózh , AUzke^ 
józh, &c. 



N 
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vmivam , vmijem , lavare ; - oiptram , odprem , a» 
prirc ; kuvùjem ^ kfipim^ comprare; • povédam^ pO" 
v//7i,raccOQtire; dajam, dam^ AdkX^iJédam^ fédem mct« 
tersi a sedere ; pókam , póknem , pózhim > sÒop« 
piare; vcrjdfnem , vìfrfsm , credere ; dàham , /99(/ii^ 
//a//i> odorare &c/ &c. 

ada- Possono derivare dal verbi semplici , 

come kìizherUy poklizhrm^ chiamare; véshem^ sv^- 

fhem^ li[;are; kdshem^ pokasherriy mostrare; órjem^ 

'povéfjttm , arare; Jlabim , oflablm , indebolire ; 

firéshern^ pojlréshem^ servire; tólzhem^ potólzh9m% 

percuotere; &c. &c, 

3«o. Possono essere verbi congiunti d* af- 
finità nel significato ; però di diversa derivazio- 
ne p. e. govorim^ rézhem , dire; pofliipiam^ fli' 
/hirrty udire; hodtm^ grem ^ andare ; podàham^ di» 
Jhim ^ odorare; délam^ fturvn ^ fare; lovlm^ vjà'* 
mrm , chiappare ; òijcm , vdd,rim^ battere; m^'» 
i/iern^ vers/ic/Hj gettare; &c. &c« &c. 

Osservazioni. 
Contemplando in generale V indole del no* 
Siro dialetto, e dì tutte le lingue Slave ,- pare, 
che il genio di questa favella conduca la constru* 
zione dei verbi ad un sistema grammaticale del 
^utto diverso da quello , eh* egli è comune alle 
Altre lingue teutoniche-, e latine. 

Siccome poi la disertazione di tale oggetto 
non cade nel trattato di questo Saggio (ella fa 
parte della sintassi comparatila ) e non corri* 
spondendo nemmeno alle forze dell' aatore d'in- 
ternarsi in una materia tanto diffusa, e gelosa; 
quindi si passerà ad inter^etrare le conjugazio^ 
fii cragnohne secondo lo stesso metodo, di cui 
1^9 fanno uso tutti gli altri Grammatici Europei* 

CAP. 
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CAP. Vili, 

Del verbo ausiliare 7?/77« 

Nel nostro Dialetto non avvi , eh' un sold 
verbo ausiliare, eh' è il verbo ^/n, io sono; egli 
comprende iti se il verbo avere, ed essere, 
ed appunto egli è quella,, che sostiene ie cooju- 
gazioni di tutti gli altri vèrbi. 

Interessa dunque moltissimo di conoscere y 
e sapere quest* importante ausiliare; e perciò^ 
ripassiamolo prima di ragionar^ sopra la cooju- 
gazione di qualunque altro Verbo# — Eccolo l (*) 

INDiCAtlVq. 

Frésenttf. 

Sing* Duale. - Plurale 

i. finif sono Jvai nói 2 sfamcf fino, siamo^ 
2,/, sci Jlaj voi 2 siete Jìe ^ siete 

3 /•> * fi^> ^^^^ 2 sona /o^ sono 

Perfetto. (**) 

Singolare. 

{m. Jim bii^ sono stato 
f, Jim bila , sona stata 
N n. firn hilo (neutro) 2/ 



e*) L' i di questo ausiliiCre è per lo pii\ un i muto, 

sicché leggi y'/w,y\ ^Vflt, ^'^«^J ^'^'» ^'^<?, d',. 
^oéf, bodCva &c. solo «et mascolino ^// avvi W 
disteso , « si pronunzia : biìf — alcuni pronunziarlo 
ancht bildy bìló; ed alctìai, come si scriv», cioè: 
biia/bilo, hìli^ bile. 
/* V la questo tempo si conticntraatf le relazioni di 

tutt'- 



's 
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{ra^ Jt òilf sci stata ] 
f. Ji bila^ sci stata 
h« ji biloy (neutro) 

{ni. ]e bil^ e stato 
f. Ì9 bila^ é Jtata , \ 

lì. /« Ì^//o ^ (iiéutro) 

> m. Jvà bilài hoi 2, siamo siati 
i. < f. /va bile^ noi 2. siamo state 
^ n, fva bila^ (neutro) 



5- { 



m. Jià bilà^ Vói i. siete Stati 

f, Jta bile^ voi 2» siete stati 

n, Jìà bìla i (ueuitoj , 

itì^ Jia bilùi eglino ^, Sono stati 

f. Jia bilci elleno 2. sono state' 

fl. Jia bila% fneutro^ 

t'iurale. 



{Jmó hiti^ siamo stati 
Jmo biUy siamo state 
Jhio biU^ (neutro^ 



^. 



1 



■k 



tntt^ i tempi passati ; ilcchè/zn *i7 espifime I9' era, 
io fui» — io $o4(y stato» io era stata, td 
10 fui stato.- 



y 



ISO 

I 

{Jie billy siete tiètìr^ 
Jìe bile^ siete staie^ 
JÌ€ biUj faeutro) 



{Jb bilij s< 
fo biU^ s< 
Jb bilcy (i 



Jo bilij SODO stati 
sono state 
neutro^ 



Futuro. 

Singolare. 

j« bóm^i anche bódem^ sarò 
9- bófh ^ • e bédefh , sarai 
3* d<fi # « 3J^0, sarà 

Duale. 

f jl. 3(^1^/7, ^nche bddevuj noi 2. saremo 

2. bèta ^ (bófta) anche bódetj^ voi s. sirete 

3. ^(^/a, (bójia) 9 bódeta^ loro 2> saranno. 

Plurale, 

r 

1. bómo^ anche béd$mo^ saremo 

2. bète (bójle) u • bódete ^ sarete. 
5. bójo (bado), • bódejo , saranno^ 

CONJVNITirO. 

- Presente, 

19.B. Questo tempo è affatto eguale al presente 

' dell' Indicativo, v' è solamente, che prende 

innanzi di se qualche congiunzione , come: 

naj Jim^ eh' io sia, de fi ^ acciocché tu sia, 

dcjìih /V, quantunque egli sia &c. 



.1 
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Imperfetto semplicie. 



Singolare, 



Duale. 



{m.^bi btl ^ sarei 
f. bi blla^ 9 • ' 
iitf bi bilo^ s B 



bi bila 

bile 



• < bi bi 
^ bi bii 



}noi 2 
saremmo 



{ 

{ 



bi bily saresti 
bi bila , • 
bi bilo^ • 9 

bi bll^ sarebbe 
bi bila^ ' ' 3 
bi bilOf m M 



bi bila 



I. % bi bile V 
^ bi bila ^ 



VOI 2« 

sareste. 



bi bila 



{uv una ^ 
bi bile \ 
bi bila > 



Uro 2« 

sarcbber*a 



Plurale. 



■■■{ 



m, hi bili 
t, bi bile 
n. bi bile 



> 



saremmo. 



bi bili 



bi bile > 
bi bile ^ 



sareste. 



bi bili 



a* 



{bi bile y sarebbero* 
bi bile -f 



Imperfetto condizionale. 

NJB. Questo tempo è eguale alPimperfetto sem* 
plice» egli prende solamente avanti di se 
qualche congiunzione p.e. na/ bi bil elisio Fos- 
si, de bi bil che tu lossi » i^/ ài bila ch*eU 
la fosse &c. 

Per- 
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Perfette. 

lil.B. Qdesto corrisponde air perfetto dell^ indica 
-^.ìvoj però ^coUa congiunzione p» e. de Jini 
bit che io sia stato , de fi bila che tu sia 
stata &c« 

Più che perfetto semplrcé, 

Ì9.B« Di' questo tempo è privo il nostro ausilia- 
xtjf essendo l'imperfetto semplice quello, che 
suplisce alla di lui fttaucanza; 

Più che perfetto condizionale. 

K.B. Manca pure ; e viene supplito dairioiperfet* 
io condizionale. 

t'attiro perfetto; 

27.B. Manca affatto; egli non si Spiega, Che^tticSir 
diante perifrasi. ' 

IMPERATIVO. 

Predente. 
Singolare. Pluraté. 

1. badi (nej barn) c\it%ìsL\òi i. b^diva sia^mo noi 3\ 

2. bódijii 3. bódita siate voi 3. 

3. ^rfdte ^/iflf/3<0 sia egli, ella 3. bódita^ (naj bofia) 
' siano eglino, elleno s. 

Plurale. 

1. bódimo^ siamo noi 
3. bóiite , siate voi 
• 3* naj bado , siano eglino , elleno. tS- 
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INFINITIVO. 

Presente: hiti^ essere 

Participio preterito attivo: bili lìla^ 

bilOj stato^ 5tata* 

Osservazioni. 

iiro. L'indeclinabile particella hi dei tem- 
pi imperfetti, e più che perfetti con- 
giuntivi, il panie p. perfetto attivo 
bil^ bila , bilo , e l* infinito bitì , derivano .dall' 
anticato bim. Questo è in oggi affatto fuor di 
uso, e conserva soltanto ancora nei verbi com- 
posti , come : dobUti $ conseguisco ^ guadagno , 
sg&bìm^ perdo &c. la sua esistenza, 

sdo, Bóm^ bodem non e una flessione di fim\ 
egli serve solamente per esprimere il suo futuro» 
e quello degli altri verbi. Peraltro bóm , 
bódem ^ può dirsi verbo da se sussistente , perchè 
significa, iodi ven gO; divento^ ed in ialsignifi« 
lo non ha che il presente, p. e. bóui rudezà di^ 
vengo rosso « iiójp , .bódefo gofpodje , divengono 
Signori; per gli altri tempi , e modi serve piut* 
tosto il verbo retami divento p.e« bom go/pod 
ratat diventerò un Signore. 

gzò. Che I due impcrf, conjnnt. espri- 
mano le relazioni dei due tempi più che per- 
fetti , nel e o n j u n t, comei aho bi ti sdrav bUy no 
bi prevsAen bil Se tu fossi sano , ovvero s« fos- 
si stato sanq^ non saresti , e non sareste stato 
arrogante ; è un osservazione , di cui si parlò 
già di sopra. 

4to. 



4to. Si. sorprenderà forse il legitore italiano 
nel vedere , che V Imperativo del nostro dialetto 
porti con se anche una prima p.ersona nel 
presente Singolare. Si sorprenda pure , 
ella è così ; si dice benissimo: òódl ien, alipri* 
den^ nizh mi ne pnmaga^ sia (io) pigro , o dili* 
gente, nulla mi girava ; bodi tukuj ali tam ^ sia 
(io) qui, o la; Bog pomagaj\ ajuti Iddio. 

5to. Alcuni vogliono dare al nostro ausì- 
rey//7i, anche un gerundio, come bijozh^ essen- 
do; ma secondo lo stile pìil purgato è preferibi- 
le di risolvere il gerundio con qualche cooglunzio- 
ne p, e. tjer Jì/n domà^ essendo a casa. 

6toi Abbiamo anche 1' ausiliare negativo : 
ntjim io non sono, questo si conjiiga , come ^/w , 
attaccandogli la negativa ne ^ e convertendo nel 
presente V ^ in /; così si dice ; nifint non s/>no^ 
7j(/iy non Sdì , /i/, non è; m/va ^ ni/la ^ nijin ^ ni- 
fmo^ ntfle ^ nijo. Perfetto; nljim bit &c. negl' 
altri tempi conserva la negativa ne la sua tf, 
come nébórn (*) nébódem non sarò , nebórn , ne- 
bódefh non skTixx y^nebó^ nebóde non sarà &lq,, ,ne 
hi bit &c, ne bódi^ ne bódiva^nebódlmo^naj ne bó* 
do &c, nel infinitivo si' dice ne bill non essere 

7mo. I pronomi personali jeji^ ti ^ on; 
miy viy òni y Sì ommettono, qualora non posi 
qualche forza sopra i medesimi. ^Vedi pag. 93.) 



(*) I moderni autori scrivono ne bom j nC bodem Sic» 
perchè non aiìiAno d' attaccare li» ne|;ativa ne ai 

lerbi. 
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Bitje ente., essenza, è il ver bai sosiaok 
tivo di questo ausiliare. 

pno. Vi sono alcuai luoghi , io cui si sente 
distintamente apche la conjugazione deiJ'Iniper. 
fette congiuntivo nella seguente conformi- 
tà: Sing. bim^bis^ hi; Ulaal^s biva^hita^ bita; 
Plur. bimo , bita , bijo. Questa coDJugazionc 
però non viene accolta dagli autori. 

GAP. JX. 

Della Conjugazionc dei Verbi Primitivi. 

Le flessioni, e terminazioni dei Verbi At- 
tivi sono uniformi a quelle dei Verbi Neu- 
tri; quindi le coniugazioni, di cui tratteremo ia 
questo Capitolo , varrano per gì' uni , e per gì* 
altri. 

per construire le coojugazioni del nostro dia- 
letto, conviene prendere per base ,.e fondamen- 
to a) La prima persona del tempo presente, ed 
iodi bj L'infinito d'ogni verbo p e délam ^ de» 
/fl^i, lavorare; hvàUfn ^ hv aliti ^ lodare; deliin ^ 
deliti y spartire &c, 

< . ' 

S& si considerasse nei. verbi solamente la 
terminazione del tempo presente, non av- 
rebbe il nostro dialetto , che tre sole conjuga- 
zioui ; ma dovendo ogni boon grammatico era- 
gnolino prendere riguardo alla varietà dell'eufo- 
nia, che cade sopra tutte le parti del verbo, 
vale a dire, alla direzione dei suoni, alla debi- 
ta articolazione dei medesimi) alla desinenza , 

ed 



V, 
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ed alla deglutazione delle vocali mute : indi è 
che' dovransi eziandio accordare le coojugazioni 
secondo le. diverse concordane dei verbi stessi. 



Le desinenze <Iei nostri verbi non sono , cho. 
in amp ^ni^ imi ni^ sotto i verbi di queste de- 
sinenze altre quattro ne vengono comprese , cioè: 
in dm^ èm^ ém^ (m^ perchè pei medesimi tem«* 
pi, e nelle medesime persone ciascbedun verbo 
ha la sua propria eufonia; sicché comprendiamo, 
A. sotto la prima conjugazione i verbi in a/n, 
dm. B. sotto la feconda quelli ìn ^m ^ èm^ ^oim 
C sotto la terza quelli in im , im. 

Queste sette qualità di conjqgazioni debbo- 
no tutte quante essere considerate , come 
' Primitive ; ond' è « che verranno da noi riguar* 
dati y pome irregolari , tutti quei verbi , i cui 
tempi pon potranno tutti addattarsi ad alcune d'' 
esse^* 

A* Prima cpnjuga^zione dei verbi 

in am ) dm. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo Presente. 

Singolare. Singolare. 

1. délam , lavoro |. igr-àm , giuoco 

2* déLafh , lavori a. igr d/h , giuochi 

^. d^l-a , lavora 3. ^r-d , giuoca» 



Dua* 
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Duale. Duale, 

j. déUava^ noi dueTavoriamp |, i^r'àva\ il più- 
%. d^l^atOy voi due lavorate ^, 'fgr-dta ^ra\e ptt 
^. (i^ataj e^ linoni , •^. i>r-^/<i> due soli, 

eflenp}^ lavorano ^ S 7 

I Plur»I(B. Plurale* 

! , 

!. }. dA-amo y lavoriamo i« igr-d^o , gìmochiam* 
i. Mate , lavorate 2. ìgr-dte , gtuocate 
;j. dél-aìo , ^ lavonaDQ 3'. igr^àì^ 9 giuocano* 

^ Tempo Perfetto. 

I 

Singolare* SiagoUre, 

{mfim iél-al \ ^mfimigr^dl ^*> §* 

: \4i.jim <f^/-fl/a^hp UvoratQ * <f /'wi^r-^/a^ jQj2, 
fn.^«i déUalo) \jx. firn i^r f alo • § 

j / ^//.fl/ >^ l fi ^Sr-dl hai 

^.^ > rf^i-a/a bai laroiatp 9.^ fi igr-dlal giuo» 
N ^ dél-alo) \ fi igr.dh) cato. 

È 

/tf<f//.fl/ ^ egli, ella f foi^rài egli,el, 
^i jed^^i-alaY ha UvO- 3 ^ J^^H'' <^^^M^^^ 
A jedél-alu^ rato. ^ jcigr-dh giùota'-^ 

to. 

Duale. . ' Duale 

{ni/f;a deUala^ noi due fmfpaigr-dl^^^ noi 
f .yva dél-ale Gabbiamo Wf. yva Ig^^àitfX due 
oyva déUala^ lavorato ^n. yi;a igr-ah ' ab- 
V biamo giMocato 

■ 

2. • 



\ 



N 
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{Jìa dffLaht v6i 2 a- ^ Jia igr-àlà Voi Satre- 
Jia del- alti Vvclela*2.< ///z igr- àie ^ te gi uo* 
ftaacl-ala^ voxeLìOé ^ Jia igr- àia ^ calò* 

^ Jiaddl»alaAoTO 2 i Jialigr-^dlàìloro 9 han^ 
^, i Jia d^l-ale shanno 3.? Jla igr^àl^i np giuo- 
' Jiad^alafìtiyoxsLio f Ji^igr^alaS cato. 



Plurale. Plurale^ 

ym./}»o rfrf-»//-. abbiamo (">" %r-«^ybbia- 

y^^./ttio dei-ale J %^n,Jmù igr»aletgiuoca 

to- 

{fia délatt' avete ^ Jla igr-àli^ avejte 

Jia del aie Uavo- 2. J J^a igr-dlf^ L giuo 

yra dél-alt\j rato, ' v, ^a igr-'àltJ cato.- 

4 yo del' alt j <L yo ^gr-d^cJ calo» 

Tempo Futuro. 

Siagolare. Singolare. , 

n ' 

^xnMmdél-al ^ , ^m hóin igr-àl -. £.'(ì 

I. -j f. bómd^l^ala J.J^^? 1. ^ f. ^<^,;» /^r-^^/^ J. :; | 

. v^Q. àóm deVula^ " v,a, ^(//;x igr dloJ ®' * 



s 
o 



2*. 



(*) bédern^ resta riservAto pel futuro dei passivi' 
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{ fiófh dél-alo,^ i bòJh igr-dMH " * 

bó d^l-alaflavoink q.? bó if r-d/a^giuocherÌ 
bó da-tdt^ ( bó tgr-dh) 

I 

Duale. Duale. 

\m,bóva d/l'ala)no\ 2 {m.b6va igr^dlà^noi 2« 
i,<f. òóva ^-a^ Marore- i.^f. ódva /g-^-tf/^^giuo• 
|d, òóva dél-alaytmom ^n. béva igr^dlcr^^txe" 

mo. 

^ bita dA-ala^vox a k bota igr dlà^^oì a. 
2»v bota 4W-a/^>laVQrc» 2.{ bota igr-d^e^&uo^ 
\ bota dd/*ala}Ttìe. \ bèta /^r-tf/a/cherete 

i bótad^l-ala^loTO 8 i b^ta igr»^la\loro 2. 

j^ b4Sta d/l-alay^iQa^. ^ ,£(^/aigr.a/a)cheran* 

DO. 

Plurale* Plurale. 

(m« ^tfm^ d/i^ali^M^O' itn, bómo igr^dllìghiO" 
!• <fr bòm0 d/l-ah^fx^*^ iXf, ^bómo igr-d^e^che- 
{p* bómo dó'l-sl^mo* ' \a. bom» Igr^d^c^rcmo 

bète damali AmrQ^ i bótg igr-dlì^ : 
bète if//-a/#Sr«re- 2.' bótc ìgr-dlo>^l!^^^^^ 
bète d/l-aU^t. ( bète igr^dle/^^^^^' 

bado d^lnaii^daro* 4 bóda igr^dlùgiuo* 
bédo ddl'alejTtran 2»\ bado igr^dleyche^ 
èodo dél'ali^XKQ. \ tdd^ igr'dlejtHuaOf 

I HO' 



I 

/ I 
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MÙÒO CONJVJÉfTJVO. 

N.B. Pel tempo presbite può servire il pressate 
dell* indicativo con qualche particella con- 
juQtiva come.* de déiam ^ che io lavori, de ^ 
■• igrdm, che io giuochi, naj dAafh^ naj igrajh 
accioccbè lavori, acciocché giuochi &c. 

Tempo imperfetto semplice. (*) 

Sinc^ olare, Siugolare. 

i m.òl délat \ t ( m. hi igr-àl \ . . 

1 J f. hi d^l-atayll^: u] £ bi igr-àla\ 8;"*^ 

r n.' 01 dei-aléy \ ti. bt igr al^^ 

i m bì dA-al \|j,^Q_g. 
.< n. bi diU-ak} '"'"'• 

{ m.bi del al ^ , ,^ ^ m.W «^'■•'^'•i„:..«»K- 
3. 5 f. A/ ife?.a/a5 **//*- a. ? f. W /|r-a/aP'""?*- 
^ ^ n. ii.rf./.a/<,J ''=»'*'*• l n, bi ilr-élo) '^^^^' 

I 

• 

Dja!e« Duale» 

^m. bi del alaìxxoi due ym. bi igrdla\ ooi due 
i,.f. biddi-ale) lavo- i.^f. ^/ i^r-^f/eS giuoche- 
^n. ^/ «T/Z-a/a^eremmo ^o. bi ìgr-dlaS remmo. 

^m.bi d^l'al(i\vo\ due ^.bi igr dlaì voi due 
il.Jf. ^/ <///-«/' wavore- 2. ^f. ^i /^r-tfV<y|^ giuoehe- 
for bi difl-ala^ reste. ^o. bi.igrdiaj teste. 

^m. ^/ dA-alaÀQiq due ^m. ^/ igr*dioì Iolfo du« 

3. < f. ^i dél-altS lavore- 3, vf. bi igr-dle^ giucche- 

^n. :bi d/l^ala^r^hhero 'a. bi igr^di^ rebbero. 

Plu- 




(*) Pel tempo imperfetto éondìzienale val^ 
lo stessa teoifo imperfètto |«xiiplice« Ve4 at^praKS, 



I 



Plurale. ' ' ruràjc. 

|m. bi adirali i , , „„„ ira. bi igr.àii i . 

i.S£ bi d<fl.aleS^ZZ' l<f- bi igr.al4 S'^O'^^" 
fi. òi d^i-alc>f'"°"^° ^n. bi igr-àle^ '«««no. 

Cm.bì d^-aW^i ^ Cm.bi igr-alìÀ . 

ah bi dél.alcy^^°\ 3.<£ */ /gr-a7/ «'"««he 
^. bi dW-a/^y""*" ^. *i /^r-aV^i "««• 

(ta^bi d^l-aii"À , „ im. bi igr-àWì . , 

Tempo più che perfetto semplice. 

Singolape/ Singolare. 

^tùMbild^lal j io ^Mbiligràl ^avreS 

I. f, bi bilaà^lalir.avrtìlsk' \M. bibita igrala^%\\xo* 

fn. ^i ^//a d^lalo^ voraio. ^n, bi bilo igr^lo^CóXo. 

xxìM bil d^lal i tu ^m*bi bll igrdl ì avresti 

2..f bi bila délalaY'll^^^ '2?f. bibilaìgrdla} giuo- 
rn. bibilo délalo^ rato. |o. ^* ^//i> i^rdlo 



cato. 



jm.^/ ^iZ tì'//a/ J«gJìi ella tm ^/ i5// /^r^3^/ ijfgli, el- 
3. <f. ^« ^//ci dolalo} avrebbe ^xf. òl bila igrdla),^^ ^ghto-" 
|tì. W ^//c> dolalo} lavorato f n. ^/ ^//o igrdlo^ caco. 

Duale. , Duale* 

I, f ^/ bile d^lalt^^^^T^'^ i.^f. bibite igrdtc?^ ^yrcmmo 
[n, bi bità ddifiio^ yt^tzio e u* ^^ ^^^ ^grdto^ giuoeato. 



I s V 2. 



im.il bila dilatai roi due im bi Mia igràloìvox àa* 
ì.5f. bi bile délal^, avreste 2. f. W ^^/# »grrf/ir 5 avreste 
^n. Ubila ^(^iltf /tì^lavorate (04 */ bila igràla Jgiuocato 

4in.W bilad/lalaì loro due ^m «/ «/a 'V'-fl^^fc^ti^ 
i.<f. bi bileWlalfò^^r^^^^^':^^^^^ giuo- 

|n.W^*7tfV<«a/ayi*v®"*^ \à;biùil<tigrdlc^ cace. 

'tluralc. TPluralc. 




ìm>/ bili d/lalii^vT€Mte ^m;A.;^;« V^«i ^^^^^^^ 

'2.>f. bi bile diflal6\ lavo- 2 sf. ^/.^'.^^'^^'^I^/Jgiuocato, 

In. i^/ i6*/^ délak\ rato. ^^n. ^* biUigtale^ ** 




H B. Pel tempo più che pcrfeVto conài- 
zionale serve i'istesso tempo più che per- 
fetto sempUcc, peri colla particella conjud- 
ti va, come : de bi bili dolali , che noi avessS* 
. mo lavorato , ako bi Mligrdl , se avessi 5giuo^ 
<cato &c* 

■MpDO ÌMPERATJFÙ. 

I 

Tempo Presctilfe. 

Singolarfe. /^ingoiare. 

i délaì^(naì dilam) i. igràf fnaf ìgrdmj ' 

2* déajy lavora 2 «grà;;, giuoca ^ 

3. «<«««/, (Via; rf««a) lavora 3. t^raÀf/iayi^ritìJiOocta 
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1 

Duale. 
%. dA-ajva , laToriamo noi ^ 
s. d/l'ajta » lavorate voi >dttq 
3. naj délatm^ lavorino loro^ 

i« igr-àjva^ giuochiamo noi ^ 

2. igr-dìta^ giuQcate voi V due 

3. naj igr-dtaj^ giuochiaa lorq^ 

« 

PluiT^tile Plurale 

]• dél'OJmo^ lavoriama !• is^r-àjmo^ giuochiema 

9. déUajtó^ lavorate %. igr^àjf^ giuocate 

3. naj dH-ajo y lavorino 3. naf igr-d/o^ giuocbioQ ^ 

i N F I N IT O. 

Prtfenle. Presente. 

d^atij lavorare igr-dti^ giuocar<; 

Supino *) Supii|0, 

ìélat di , a , dar lavorare igr-àt di , a ^ da giMOcare 

Geruadio. Gerundio. 

ielajózhy lavorando igrajózhj giuocaiudo 

Participio del FarUolpio del 

presente. presente. 

m. delajézh^ colui, che m. igrajózh^ colui, (:hc^ 
lavora. giupca* 



(*} Col supino ^ e colla prtposixio.no sa ^sprimono 
Cragnolini 11 gemiicliQ in d'u in ( latino , p. e 
d^lat , sa igrdt , sa J^i ) jpej laroraie, per gii 
^ fare^ pei manj^iarf &c. &«, 
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f. delùjózha^ colei , che f. igrajózha^ colei, chtj 

lavora. giuoca. 

n. dclajózhó y neutro, n. igrajózhe^ neutro* 

Participio Participio 

perfetto attivo. perfetto attivo^ 

r S"'/ \ aver lavo: T/flL \ *^« gi^^^" 
^- 5f "f'' X rato. ^- 'Z'"^? / cato. 

Participio passivo. Participio passivo» 

jn^d/i^an^ lavorato ni./^r-^in, giuocato 

f. délana^ lavorata f. igr-àna^ giuocata 

n# dél-ano^ neutro n, igr^dn^ , neutro. 

Verbal sostantivo. Verbal sostantivo. 

Man^je^ìl lavorare, -^ il igràn-je il giuocare, —il 
lavoro* giuoco* 

B. Seconda Conjugazione 
dei verbi in em^ ènt^ ém. 

MODO INDICATIVO. . 
Tempo preseate. ^ 
Sing.mordereO Siag. bollire Siog. mangiare 



N. 



1. grfs-em x. vràin i* 7V« 

%. grisefh 2, vrèfh «• ì^ 

• Dua- 



) ^ ommetteranno le conjugazioni Italiane » perché li 
suppongono già a cogni^ip^e 4^1 leggitore. 



Duale*. 

!• gfù'cva 
2* grillata 
S* gris-età 

, Plurale, 

1 . grts'eniQ 

2. qrù-9te 
3 gru-ejo 



Duale. 

!• vr^èva 

2, vr-èta 

3. vr-èta 

Plurale. 

1. vr-èmo 

2. vr-éte 

3. vt'èj9^ 
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Duale* 

2 . 7' <^?a 

Plurale* 



2. 
3- 



ìéCte 



Singolare. 



Tempo perfetto, 
Siagoiare. 




^'J^ 




Singolare* 



1. finCi^ ••^S 
3. ;V i 



Duale. 



_ 1- ev. ;> 

Plurale 
t./mcTg? i^3 



3> 



5-5-55: 



Duale. 



_ « « « 

ft ^ 1^ 

Plurale 

« «5 « 



3./# 



Cfc CI 



«»• 



Duale. 






;; ^ 1^ 



a. zia 
Plurale 









3./* 



Tea». 



l^tf 



Singolare. 
1. bófh'. 5- 2. 2^ 



Tempo faturo. 
Singolare. 



3. W 



S.hó 



ò ^ 



Duale* 






1. bóvaì? ^B 

Ma 



5^ 5^ 5* 

*^ 5w !N 



3. bóta^ ^""^ 5- Wra 



Duale. 
1. bévaà^. ^p 



Plurale. 



Fltiralc. 



Singolare 
V, bòrni? ^3 



3* *rf 



I 



?5^^ 



Duale. 

u bóvdà? ^3 



» 



"S->s.'*. 



a. *<*a> ?: §: ?: 



3. MtaJ 



I 



Plurale, 



1. bómoi^ -^B 1. bómo^? «^3 1. bómo^? ^^3 

■/• I* ■* 

1^ ò^ 00 I ^ < ^ P'^t^'ìs* •^* 

ì^?^$^ ^E-S^^ fc>^^. 

3. *<;*» } * "• 3. Wrf» I *• 3. irfrf» 



<rcr« 



MODO CONGIUNTIVO. 

^H.B. Il presente 2 , come nell' Indicativo , pre- 
oiettendogli qualche particella congiuntiva , 
come: de grUem^ de itrèm^ dejém &c. 



Tem; 



/ 



Tempo Imperfett» semplics 
ngolare. . Singolare. SingpUi 



1. jifj-a. 



3 1. iùP ■■'B 1. U 

'■"hit '■'•ìiì^f' 



fc^s; 



3, Si! " - s- *" 3- »'' 

I Duale* ' Duale, l lYuale. 

is.s:£ ìiì'S' iB-s-p 

3. ti""- 3. l>i\ 3- a) 

4^Iurale. Plurale. Plurale, 

1. iiif :"3 1, ili" "e 1. Wi? "S 

3. W ' . 3. ài' 

H,B. Con questo tempo coovteoe aifatto il tempo 
imperfetto condizioDale . premettendogli sol* 
tanto qualche particella congiuntira. 

Tempo pili che perfetto semplice. 

Singolare. , Singolare. Singolare , 

(l-Ss jrs-»' ss; 



a-ài] 



m 



Dua- 



J3» 

'•«il Ci 

JS£S 

Fluisle. 

' Si 

fll 



DuaU. 

3 



Duale 






Plurale. 



Fiurale. 



S**'? 



èa^li 



N.B. II coadizJoDale va , come q««to tempo, 
prcmetteadogli qualche parlicelU congiunti- 
va. 

MODO IMPERATIVO. 

Temp'o preiente. 

Singolare. Singolare. Singolare. 

I. grlsi (najgrUvm) i. vr-i (nafvrèm) i. 7<yC»«7 
jem) 

». gris-i 2. vrì ^:J^ ■■j, 

3, ^n'j-/ (naìgrtse) ^. tri (najvre) Z'iè}(najìé.f 



Duale. 



Duale. 



Duale. 



1 . grtt-iva I . vr-!m I - / ^/"^ 

2. grùita 3. iT-fta S. /-'Vf^ 

3. na; griseta ,3. naj vrita S.nafjejta 

Flu- 



PlaraU^ 

2. gris-ite 
I «• ^V grisejo 



Plurale. 

1. vr imo 
a- vrUe 
3- najvrd 
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Plurale. 



1 . y-ejmo 

2 ;r/># 

3 . nai J9dò 



Presente. 



MODO INFINITO 
Preseote. 



gns'iii fgristi) 


vr-éti 


Supino. 


Supino. 


iTU4t (grtji) 


vrét 


Gerundio. 


Gerundio. 


%rUejozh 


vróth 



Participio presete. Part. pes. 
pUcjvzfi -a 5 -e vrozh -a , -* 



Frescate. 

Supino^ 

Gerundio. 
jedózh 

Part. prts. 
J€dozh'a^*e 



/ 



Participio perfetto attivo. 



tt. grisel (gtisilj 
f. grisla 
n. grùiù 



9rèl 

vréla 

vrélo 



jédel 
jédla 
jédlo 



Participio passivo. 
f%fUnn*a*0 vrA-a^w jédcH'O^ù 

t 

V e T- 



4 



\ 
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• ^ ^ 



grtsenje 



Verbali sostantivi 

vrAja 

C. Terza tonjugazione» 
dei verbi iit inif im. 

MODO INDICATirO. 



^idenj& 



Sing» confondere^ 

1. mét4m 
2» mót'i/h 
3* mdt'i 



Duale* 

mói4ta 
mét4ta 

Plurale. 

, mét4mm 
mótiu 
mói4fa 



Tempo presente* 

Sìngf. insegnare, 
!• vuzh-lm 



3* 



1» 



Tempo perfetto* 
Singolare. 



2. vazhr{/7ù, 

3. vuzh'i 

Duale* 

1. vuzh'ivà' 
2«t vuzhità 
3«, vuzh'ita. 

Plurale* 

1 • vuzh4mà 

2, vuxH'itè 

3. ~ vuzh'ljo 
(vuzh'ù 



i.Jifn i^^B 

3 S 3 






Singolare* 




3*h 



«SS 



Dua- 



7 



»4» 

Duale. Duale. 

Plnral». . Plurale. 

I 

2.> 'Ili «•> ìllS 




^ 



Te'in'po iPutuTO 
Singolare* Singolare. 



\a H»g 1. bóm I 









Duale, Duale. 

1. 1)4v0 A? ^f 1. 6^va ^? **3 

a.Arfrt!||| '.Affa fi II 



X 



Più. 
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Plurale. 



1. bólHOà^ "^3 

J^ 3 3 
I ^ ^- s^ 

^1 s^ ^«N ^ 



Plurale, 

■ !^ «Si «Mw 

2. òódo}^^ ^ 



MODO COÉGlVUfTlVO 

N.B. Pel presente s' osservi , ciocché g* osserro 
presso le altre coojugaziooi. 

Tempo imp erf etto semplice* 



Siogolare. 

1. /^/j? -^^ 

2. M2>11 



«• ^^1 



^ s*- ^- 



1. bi\ ? !* S 

la 3 * 

3. *^ 5 



Plurale. 
l. Ai 3? -"'B 
A li 3 3 



Sìogolare. 

i. .| Sj si> •> 

Duale. 

Plurale. 



f^ ^- 



■ 

f S I* « 
2 A/) 5 K e 

3. i6/J?SìS; 



N.B. 



M3 



N.B. Quello cODcarne il tempo Imperfetto coodi 
zionaie , ci riportiamo a ciò , che fu esser 
Tato pressi le altre conjygazioQi. 

Tempo^iù che perfetto semplice. 



Singolare. 



©V c^ 



J' ^f 



O () 



Duale, 

i 5> ^ ^ 

a òif s a 3 



3. èiP- - ^ 






Plurale* 



Singolare* 

■ ^ <v« cs^ 

a. ah § t g 
Duale. 




Plurale. 




1 hi ^ ^ ^ 
^ ?^ t> 



.1 
I 



<s « 



S R R 



*' **> § " ». 

3: bi^ "^^'^ 



«r <* 



^•B. Il più che perfetto condiziooale ha li 
itessii conjugazjone , ma con qualche parti* 
celia conjunuva. 



MO- 



y 
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MODO IMFER4TJVO. 
Tempo presente. 



Singolare. 



SÌDgolare< 



1. 

52. 

3- 


mót4\ {naf mótim) 

mot i 

mót4 (naf mòti) 


1. vùzh'i [naj vuzUm) 

2. vàzh-i 

3. vAjch'i {naf vuzht) 




Duale. 


Duale. 


1. 

3- 


mot'iva 
mQtmiia 
naf matita 


f» vuzh'ha 

2. vuzhitm 

3. vuzh'ità 


1 
i 


Plurale* Z > 


Plurale. 


i« 

s. 

3* 


mot*{m0 

moiette 

napmdtijo 


1. vulzhtmo 

2. vuzhit§ 

3. nùj' vuzhiL 




MODO INFINITO 




Pr essente. 




m^t'ìii 


wth-tti 



Supino. 



mét'ie 



9uzh^it 



Gerundio. 



Participio presente, 



m9tì}ézh^ m^ e^ 



Par. 
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Participio perfette attiva. 

' Participio passirOm 

Vtfrbal sostantiv^ò« 

mótenjCy vuzìufnje 

Eccol concentrati t modelli delle conjuga* 
zioni regolari pe^ nostri verbi attivi , e neutri, 

L^apparente mancanza de^ tempi imperfetti, 
semplici., e più che perfetti nel!' In* 
dica ti vo, viene supplita facendovi buon uso dei 
verbi perfettivi. — Il presente del con. 
gi tt n t i V o (accompagnato sempre da qualche par- 
ticella congiuntiva^ corrisponde ai presente deJl^ 
indicativo* GÌ* imperfetti condizionar 
li convengono cogl* imperfetti semplici, 
e coi più che perfetti semplici — li 
perfetto conjuntivo corrisponde al per» 
fetto indicativo—* ed il futuro Compo* 
sto conisi da, che colla rissoiuzione di qualche 
perifrasi adeguata al senso del discorso. 

GAP. X. 

Dei Verbi A. Passivi, B. Recìproci, e 

C. Impersonali, 

ji. I verbi passivi non h^nno alcuna par> 
ticoUr flessione» la loro coojugazione conviene 

K * con 



i4é 

cpn quella, che è propria t* verbi della Lingua Italia* 
na, cioè: ella coasiste nell'accoppiare la coojuga- 
zione dell' ausiliare Jim* col participio passivo 
delle eoo jugazìoni' primitive; intendendosi pe« 
^ rè dase^ eh* ogni participio pastivO' sia soggetto 
alle mozioni del rispettive^ generje. 

In ischiarimento serva il seguente modello ^ 
che metteremo soltanto con la prima persona dei 
singolare, del duale, e eoo la prima del plura* 
le , onde non ripetere tutta la cònjugazione del 
Jtm^ che già conosciamo. 



imnicATivo. 

Presente^ 

m 

JÌmjObómpldzhan{a^oJ sonOj ù vengo pa^^ 

to ra) 
fva , béva plàzhana (t , a) noi 9 siamo — venghia^ 

mo pagati ^e) 
fmo ^ bómo plàzhini {e ^ t) siamo — venghiamo 

pagati (e) 

Perfetto^ * 

Jtm bit {a ^ o) plà^han , sono statola) pagato (a; 

(a, o) 

Jva bila , Ve , a) plàzhana noi 9 siamo stati (t) 

(e, a) pagati (e) 

fnto bili {t^ t)plazhà- siamo stati» (e) pagali 

ni (c> e) (0 



Pu« 
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Futuro» 

bódem pldzhan (a , o). »arò pagato (a) 

bód0va pldihmna fe^ a) noi !^« saremo pagati (e) 

h6dem0 pld^hani j (e, e) noi 8;^eiho pagati (e) 

CONGIUNTIVO. 
Presente* 

- • 

ic firn — bóm pldzhan che io sìa -^ venga pa^ 

(«» o) . gato (h) 

i€ fva -— dot;^ plàzha* che noi 2. siamo, ven* 

na (e^ a) . ghiamo pagati (e> 

iff/ìiiO'^^ bómo pldzha» che siamo — venghia-' 

n/ (e, e^ mo pagati (e) 

Imperfetto, e più che perfetto -N 

semplice*- 

bi bil (a, o) pldzhan sarei pagato, fa) ovve« 

(a, o) ro, sarei stato (a) 

pagato (a) 
bi bila (#y a) pldzhhnm noi i2, saremmo pagati 

f«, a) (e; ovvero, noi 

2. saremmo stati 
fé; pagati fc) 
^^i/// (tf, #) pldtfyani saremmo pagati fé) ov- 

fe, e) vero saremmo stati (e) 
pagati (e) 

Imperfetto^ e più che perfetto 
condizionalci 

'f bì bil^ pldzhan cV io fossi pagato ^ tM' 

si stato pagato 
K 2^ ^ 
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d4 hi bil& ptdihanà the noi fossimo pagati <** 

fossimo stati pagati 
de bi bili ijfldzhani %hp fossimo pacati — 

fossimo stati pagati 



dr# tim bit pldthan . qli io sia stato ppgato 

d^Jva bila pldzAana che odi 2. siamo stati 

d^ fmos bili pldzhani *fthe iMamo -stati pagati. 



\ 



ìTutiiro. 



à^ bódejtif pl^zhah ^f he sarò pagato 

de òódeva pldzhana che noi 2. saremo pagatf 

de b44M^ pidfih^i, xìxt «areiQQ pagali 

ÌMPKRATiyX). 

Presente. 

bédi (n^i hótfi) .^ì^zhan 'sìa io pagato (a) 

(a, e) 

bddiva pldzhfit^ <<^^ a) siamo noi pagati fé) 

b^dimp pldzàani t^ > v) s^aoio iioi pagati (e) 



IN PI Dì l'Ito. 

Presente. 

#4»*^ pldzhena^ pU-. tisvei ^ Venere paga» 

, I zMm bili to^ pagali 

Per* 



«4f 

pldzhan^a^o pagato-^ 

B.lVerJ>i Reciproci corriapondoiKl f qiieU 
Io tM^et-fré' la ÌWò fl«ssjk|<ie J, alle c<ynjui;a«». 
zioni ót\ Véf'bi primitivi fq. ^n^. , 01KI' , iìiti» 
Essi haotiò la patticolari.ià d^ eajiere avcoiti* 

f ^agnati per tutt^ ì modi , tempi , e per iuU 
e le per one;- dal proQOjme; reciproca yìr ( ye* 
di pag. 96). 

Que&ro 7% pud Oti(^cupare^acpntra8to.dé11at1n«! 
tassi' it^Hana } il tuo posto, è kvàntì y e do«i 
po il i^^rbò^ SccoDe lui modello : 

moicATivo. 

P r e 8 < n t Q. 

Sìngolat^^ 

i,/f hltsham^ ÌO, m^avTicina 

2.7^ blishajhy \\k t* avvicini 
^/ff blhha^ eglV s'avyicioa^ 

PMialoi 

I. fc blishava^ poi %» ci aTyìòhilanHl 

i. fi Mshnta ^ voi 2* v^avvieinaté 

3.y(9 blishata^ lorq 2. «i^avviciiiaao 

Wural^. 

i.y^ bltshamo^ Ci avviciniamo 
a./tf bUshate^ yi avvicinate. 

^^fiblUhajoy si avviciniamo. 

Per- 



< 
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Perfetto. 

• Singolare. 

^ , ..... 

^*^J^ V mi sono avvicinato-* 

^.pje \ iii^j^i^.^ ti sei avvicinato-a 

"^^Jf ( si 4 avvicinatola 






Duale. 



. _» 



1* Jva f0\ noi 2. CI siamo ,^- 

»• /^ y^ 5 bUshala^9^a voi a. vi iiete > . 
i./ejìa ^ loro 2. sì sono ^ 

Plurale^ 



''• ^» 



r fofs ì W^*«'^'-^-^ V* **^^« \avvicinati . e 



Futuro. 



Singolare* 

■e fé bóm\ 

\ bom feà io mi avvicinerò 

ì{J^^ff^\blUhal.a.o tu ti avvicioerai 

€ fé bó \ egli si avvicinerà 

3Vbófe ) 



Daa- 



Y5^ 



Duale* 



\,f€ ^'*^ • ^^•''^ y^ì * //. A -. 001 9. ci arvieinerema 
%,fc òóta^òdt/ijeò ^V^o' 2. vi avvicinerete 
3. /e aita • ù^ta /e) ^^"^' loro ^.>i avviciacraiiDO, 



Plurale^ 



j. /i b4mo*bàmo fsiì ci .avvici 

Z,^e bóte^b^tefe ^blf/^/àoU-C'C vi avvici 
^.j€bócto^òàd0jp\ 



avviciaereniQ 
avvicinerete* 

n avvicìneranmQ 



CONGIUNTIVO. 



^ • 

Il presente, ed il perfetta di quefll» 
modo corrispondono a. quelli dell* Indicativo'' 
Negl' imperfetti, e più che perfetti 8*ia" 

, trude nella, pvima, e. seconda persóna d^ogni nu* 
mero il reciproco yir tra il pi ed il verbo^ e tra 
il ^/, e l'attsiliare bdl Oy o, p. e. b£ Je klishal^ 
mi avvicioerei^ da^ bi Je^ blishala che noi 9t s^av- 
▼icinaasimay debiff biia blùhalay che tu ti fosti 

; avvicinato, bi (e biii biishaU ci saremmo avvi- 
cinati ^c. &c. all' Incontro nelle 3ze. persone 
mettono taluni il reciproco \/# dinnanzi il 
^' P* ^* M ^^ blkhali y si avvicinerebbero, 

^^ y^ bi blifbate eh' elleno &' avvicinassero — 
fi bi bila. biUf^aia^ loro* 2 si saj^ebbera avvicina- 
^y deje bi bili blUhali ^ eh' eglino sì fossero av- 
vicinati &C. &e. più coociliabile però è Tintrusio- 
At del fc anche nella terza persona come: bi Jc 
hlUhali, de bi fé^biishalcy bi S,9 bila.'iliihttla ^ 
^ ài fc iili blUMi. 



tìf. 



■ t 
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IMPERATIVO. 

Qui conriene il nostro dialetto coti la ììn* 
gua Italiana nella posizipoe c^el reciproco, cioè: 
anche il nostro fé deve per tuti' i numeri esse- 
re posposto al verbo, eccettuate quelle perso- 
ne, che si esprìmono con la conjfunzìone naj^ e 
che richiedono il pronome /ir subito dopo naj 
p e. bliihàj fé avvicinati , àilshafua fé^ avvici'- 
oianìoci ntii due, ^/>Aà/1rffySr avvicinatevi , naj fd 
hltshai Uishajo^ che i avvicini^ avvicinino &Cé 

INFINITO. 

4 

In questa modo conviene sempre anteporre 
il teciprcjrco, p. e. 7^ bUshati avvicinarsi ^Je bll' 
jka/ézà arTicioandosi^c. 



t '■ 



N.B, Kpo tiitt* i verbi- reciproci italiani aono 
altresì verbi reciproeì cragnolLBÌ; alcuni 
aoaa reciproci irella lingua cragnotina, a 
non così neli' italiana' p. ^ /e ^)ùm (amo , 
fé jókcim{'*) piango,. /2r perkàshent^Bp^pìtto^ 
Je pùmlddim ingiovinisoOr/r pefiaritn invecchi- 
600, fé ^fmépìm^ fid« < fé itéjrm tremo, &c,; 
e così vice verso faavvi dei verbi reciproci 
i t a 1 i a o i , che non sono tali nel nostro dia- 
letto p. e i7/?^A^/n , -fermarsi , ^fjMfdvtfn^ .ri« 
sanarsi, jahvéiim ringraziarsi , /ii/^/«s-addov-' 
mentarsi , pùkléknem inginoodiiarsi'. pdidam 
partirsene AÓjdem , smarirsi , sviarsi Jkc. &c« 

Usua te plura docebit. €(. 



(•} Sì dUe ancke» jàkam. 



\ 



I — 



^s 



e. I V€rb4 I«per«0B«1i/ ì qiiatì noi! 
bftfise aUm persona , &e non se U t^rza d«l Sin* 
golarc^ segupoo, quellp conAerae la loro ooa* 
jugazioDe p<!r tutt* i tempi, la flessione delle terze 
persone Singolari dei primitivi modelli ia am^ 
€m^ imi p. e. 



/ ^ 

Indicati ITO, 



Pres.£/(ifit«,Iampegiaym^itf oeviea, àesht^ piorc^ 
Per t.^e bllfkah(^) f /> mÀo^ • • ;> deshilo # 
F u t. B4 blifkalo • • bó mèlo m • bo deshiU • 



CongiuotiTO, 

P r e s, l)e bllfka rfc mède de de^ht 

Imp^coniìz.debi blifkah deblmèf^ de bl deshth 
Imp. semp. ti blifkql^ bi »i//p bi deshilo 

&c. &c, &c. 

Imperata Nai blifha^l naf mMe^ naj deshi 
Infinito, blijkaii^ m^ftit » deshiti Slq.&c^ 

SglUiO fPao. d| parpcqhje SQite, coi^^: 

1. Alciini s^QQ imperfOiiaUdaSf ft cpme: bli^ 

Jka^ méde^ deshty germi tuona ^ boli^ fa male, j/- 

àe fa freddo, mef/i rincresce i t* fa nausea, zver. 

«Aft U fr^gpre f8i dice 4^1 fuoco, quan.(Jo si 

«do . 



"♦•« 



(*) I verbi impersonali non banno il parlici pie 



mozione jioatra. 



.^ 
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s,dò Altri dlreagooo tmperftO'iialJ dalla con*» 
giuQzioDe deljim con qualche arrerbiop. e. fc 
treba^ ta, d'uopa> jc sadójli^ basta,, /> ^hal dU- 
piace &c. 

3.Z0 Alivi cke si coniugano col prooome reci* 
Invoco fé p,c. fp mraxhij fabujo^y^ jàf'd^ si sere» 
na,y<f sdjde passa via «./«j^^o^/, aucccde^ySr /^m* 
ni» s'oscuratj^i? ^dl (fé sajdcvaj pare, sembra fé 
kani^ dìvieae muttatto &c 

4.to Altri sono impersonatj nel nostro^ dialet- 
to, e che nell^taliano s^adoperaoo da Terbi per- 
sonali p e. m&: greva mi pento » me mrasi hc^ 
freddo &c. , 

540 Altri finalmente vengpno adopeva|i rer^ 
bi impersonali^ quantunque di loro origine noa 
sono, che personali p. ^ e. fé govort^ si dice yje^ 
vidi» si vede»^ ifie sì terca &c. 

QAP. XL 

Dei Verbi anomali» 

I Tèrbi , che declinano dalle eonjugasioni. 
primitive in qualsiaiamodo , tempo , o persona 
&c. chiamaosi anomali, od irregola'ri, 

II nostro dialetto ne Jia^ molti , siccbè^ on- 
de ritenere ogni flessione eteroclita * con faciliti, 
incontriamoli secondo l'ordine delle nestce s«U9 
qualità di conjuga2(ìonL Sccone una raccolta 
dei radicaUC). 

t - m, 

(*} I vetht compesti «eguom^ 1» ie|poI% d^i yerbi sadU 
cali» 
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I. Del Verbi in am. 

Questa coniugazione^ a parlar giustamente ^ 
0<m avrebbe alcuii verbo irregolare. V* è poi il 
rerbo gUdam , io guardo , eoa tu t' i suoi com» 
pesti , che da io| tal qual' irregolarità , giacche 
preferisce la sincope udì' Imperati v^o ,p, e, 
gtó/, glèjva^ glèjta; glèjmo^ glèjto^ invece di^lè- 
daj , gUdafva , glèdajta i glèdaju. Questo verbo 
coi suo composro poglèdam , scartano persino 
per maggior sincope , la Tetterà g , allorché si 
rivestono della qualità d' interjezìone p. e. lej\ 
l^t$^ ecco ! pòlój polejtc^ eccoli, eccovi l 

Quanto al suono , egli resta sempre fermo 
sulla silìaba , alla quale posa la vocale nelU 
prima persola del presente : vi sono però dei 
contorni nel Cragno, ove alcuni verbi di questa 
conjugazione si pronunziano con il suono iransi-' 
tivo p. e. ozhajè frnèjijo^ ozha Ja /tf ffìiffaU, H 
padre ride, il padre ha rìso; jókajo^ jokdii &c. 

II. Dei Verbi in dm* 

Questi sono quasi tutii regolari , e due so- 
li, coi loro verbi composti , hanno qnalche ir- 
regolarità; eglino sono: 

Imdm^ io ho, fa nell'infinitivo, imAi^ ave- 
re, nel participio attivo, imél ^ iméia^ iméloj^ 
avuto, avuta. Il participio passivo è poco usi- 
tato,^ ed ha analogamente ai verbi in éti % imA^ 
Jw/irà,iiw<fto; neir imperativo fa; imé/\ imèjva ^ 
imèjta , imèjmo , iméjte. 

Dim io do è alquanto irregolare nel pre- 
sente, e fa: dam^ dàpi^ dà; dava, o dava ^ rfa; 
fta^ o daftà; ddfk^ ^ o damò, ddft^^ o daRé^ da- 
>, dajd^ o dado (mì Cragno inferiore dadé) 

'^ ni. 



\ 
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IIK Dei Verbi in em. 

Questa classe di verbi è la piA enomata» 
A facilitarne il prospetto li ripasseremo secon-^ 
do bordine alfabetico delle coasonaiili , the pre* 
cedono alla finale e/^* 

I 

LMrregoIarità cadono suiriitiperativo^.sulL*' 
infiailtro » e sulla forma dei participi. 

!• Verbi in j^em*. 

Questi fanno generalmente il loro infinitiro» 
in /Hy e non in iti; le ftessiodi pèrdi che dipen* 
dono dalP infinitivo s? mantengono regbbri, qv^* 
siche r infinitivo terminasse in iti p. e*, dólòem^, 
scarpellare, Im pera t. dótòi^ lo S nix, H^iàfii^, 
part* attivo ^ dòlbely part pdss. dóiben» 

4 ' , . 

I ' 

Jkùbem^ speanacebiare ^.fiàòi ^JÌsWii. /*i5*. 
ècly fkuòàm &€• 4Au9 ('linp.ers.^ fa freddo , J^^ 
Jii^ sifblo &c. 

9* Verbi ia dcnu, 

w 

Il Ioi*3 infinitivo è pure ìq fti^ e per secon- 
dare le regole dell^ eufonia pexdano essi anche 
la d come : 

brèdem gu aizzare ^ brèdl ^ bri/ti , btèdel^, brèdeà ^ 

(brcdèn}. 
gódem^ suotnare il. violi no,, gódi^ gàjii^ gódet. 
àràdem^ rubare» k>^adiy ki^fiì^ krddel\ krddcn. 
pàdem , CsLdere^pddiy pà/fi\ pàdel , pddf'» (*). 
prddcm^ &lart^ prèdi ^ préfti^pr^del^ prcdcnu 

fec- 

— "^■^■^■— — — — ^— - > ■ — - - ^ _ _ — _« 

(*> Il patt. podèn non è nèiuto, ^elu- plrsi»d l' cqih^ 
posti p. e f^r^^d^^ pvaeipltatoi sép<fd<u$' i)teda^ 
to , coAtumacciata &e. 
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Eccezioni. 

Idem io ▼adò>, ( è poco usitelo nel tempo 
■pres. ) nel nostro dìrileilQ ^ giù «oinuiic l'uso 
di grem (gredem) ^ fa: ' 

Pjescntc. X?r//ii , f^réfh , yr/- gréva fgrevà} gréj 
' Jta^ (greftd) grémo ^ o sr^mó , gre* 

Preterito. Sim fhèl ^ ihla y fhh. 

Futuro» Bom Jhèl ovvero ^jdém^ pójd^h^ 

pófdt ^c* 

Impera Fojdi. InfiniU iti^ o itt . , 

Vei Terbi ^composti poi ai «doperà sempre 
id^m nei preseave ci^me^ 

dójidcrh^ arrivare , Taggiongerc < ^ualoheduao ) 

pari, a 1 1. doskèk 

«ay<fo«t> trovare, ritrovare, Tìrivenìrc, p art. att, 

nàfàelì e na/dclj(*) parUpass. iwv* 

♦rf/itf/w, andarsene ^ partìtscDCj part, att. #rf- 
Jhèl. 

pHdem , -venire ^ arrivare ^partati, p.n/kii' 

pQjdem^ io anderd, non ha^ fbc iMmpcrat. 

péjdi i p^jdiv9 pi^idita^ pójdmoy poh 
dite-, nel duale^ e plur. si prefc^ 
Tisce U sincope; pijva^ pójta^pCj^ 
9ttQ,pÓjte. ''«/• 
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CJ 1 parlici PI nSJhei^ ndjdet, nei yerbi compos- 
ti, perdono il itignificato del loro «aditale, • • ap- 

pi|Uaao ad alue analogie. . , *" 
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jdfdem^ èmarirs], Sv i a r s i, part. ^afhèl, 
vjkdcm^ scappart, vfhèl &c. &c.. 

3» Verbi in ]em. 

Questi si diiridono in pare9chie sorta » come : 

a) In tali, che hanno una ^ avanti /ent come 
grèjem Scaldare , fièjem contare. Essi fan- 
no generalmente: 

grèjem^ grèj\ greti ^ grèi, gr/t. 
Jhtèjam^/htèj yjhtèti^ fhtèl^ fktét. 

Eccezioni. 

Sèjtm , seminare , fa jèj , fliti , fidi , yj'if/f . 
Questo verbo è' impersonale nel senso :yb;i«tf fe^ 
/V, il sole risplende. 

^) In quei , che hanno un' / avanti jem^ Questi 

fanno cQme:' , 

• - 

*//V?wi, batter^, W, blti^ bll, hit. 

òrijem^ far la barba, bri^ briti^ brll^ hrit. 

krifem, cuoprirc , hri^ triti ^ kril^ krti. 

lijem^ effqudere, //, ////, ///, //>, 

pijem^ bevere; pi^ piU^ pU^ pit, 

rijem^ intrudersi, penetrare importanamente^r/, 

r///, rÙ, 
tiìemy involgere, r/, vlti^ vil^ vU. 

In alcuni contorni del Cragno^ massime nel 
Cragno inferiore, non è- trapp^ usitato il part. 
pass, di questi verbi in it ma^ piuttosto quello^ 
in i7^/i, anche iven^ p. e. non vi si dice resiit^ 
rotto, sOflirit^ coperto &c.ma refbijcn^ takrijcnSt^ 
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e. In 4)aet , che hanno nn^ o , avanti fem. Di 
.questi vi è l^unico verbo péjem^ cantare, che fa 
neir Itn perai ;;é/j (pé/i ^ pdf) neh', Infioit. 
/7^/, e per conseguenza nei participi pé/^ pét. 

d* In quei finalmente, che hanao fu avanti 
jfV/7i» Questi sono verbi ini[/erfettivi, o per 
dir meglio fr equen t ati vi, ed hanno nei pre** 
sente una doppia forma, cioè; quella in ujemj e 
quella in ovam; la prima però è la più genera* 
le; per ì^nfinitivo, e per le flessioni, chedipen* 
dono dah' infinitivo, Vale poi !« soia forma in 
^am^ come: ^ 

darùjem^ o àartitam Far regali, daruj ^sincopato 

per daréji) tdarvdf^ darovdti^ dato* 
vél^ daf ovili* 

g&fpodàjem^ o gofpodvàmy far da padrone, sig- - 

nereggiare, gojpodàj, go/p^dvdtL go. 

fpodvdl* 
imenàjem^ nominare ^ imenàj^ imenvé^ij imenvàl, . 

(imenovàl) tmenvdn* 
ilàjenty, o hlupam^ bezzicare, beccare^ 4^A ^4^ ' 

vati^ hluvàly kluvén. 
kme'tùjem^ far, o vivere da contadino, Jtmeluf ^ 

kmetvatit kmetval — 
ìiàf€m i fabbricare alla fucina , battere il ferro 

a caldo, od a fréddo, kvji ^ kovdti^. 

ioval , kovdn. 
kupzhàjem^ trafficare, far il mercante , kupzii&j^ 

kuf>izhuvdti , kupzhuvd^* 
i^snanùjem^ aoounziare, pubblicare, ^snanuj ^ o^^ 

nuvati^ osnanuvdi^ ojaanvdn,' 
pQmiìijenij aver pietà, aver compassione , /^«n/* 
- - - .itó/, p*^miévati^ pamilval^ pomilvan. 
fìifiùiém^ tenere, fare, carnovale, /;i^tì/, pujivd- 
. tìj,pujivàL , I 

- - rà* 
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ró}0m^^ STclIcre, sbarbare, strappare, (i capelli, 

le. peone) fttjlj ruvati^ ruval^ rup^n. 
jdihùjem , trarre sospiri , aspirare , sdifguj , 4<H- 

hvàti j sdlhvaL 
Jtanùjem , àxmovàx^ ^ftànùj y Jlanuvdti ^ ftanvàL 
JirahUìùm^ &r pauira» tenere! ià suburdiaàìione, 

ftrahuìmtiy fttahv^lyjirahvàrf. 
Jnùjem^ ordire ; fnàji yjnovdti^ /^ovdl ^ fnovdrL v 
Jàjtm^ dare dei calci , fàji^JuvaU^ 7««^»A fuvdn (^) 
jpélui^m^ {Jvitvam) coosì^lìare , jv^tuj\ (fv^tvaj) 

Jvéivati , Jvétvtil , fv^Wan, 
vdr^jem^ custodire, serbare, arer cura, vdtuj^ 

varvatiy vàrval^ vdrvan* 
vénijem^ credete, veràj^ v^tvati^ v/rval^ vérvan 

N.B. Questo verbo chiamasi credere 
nel senso teologico; altronde s'ado* 
pera il reruor 

\ 

verjdmen^ verji^ v^rjAi ^ v$rj^l y vàrj/t. 
zhdfgnà ,' vigilare, zàd/^ zhàti^ z/iàl^ anciie jAu- 

vatiy zht^vaL 
mèrjém^ morire ^imperfettivo^ anche mrétìt^ fa 

mri, miòUy miri, 
òrjem^ (or dm) arare, àr/i, ordii ^ ofdl^ otdn^' 

4* Verbi in kem. 

Con questa desinenza non avvi, che il Ter* 
bo tkem^ tessere , che fa t*aj\ tkatì^tkài, tkani 
Questo verbo appartiene alla prima conjugazio- 
ne, perchè si dice piuttosto tkam^ io tesso, qulYi» 
di propriamente palliando, non pud nemeno ris- 
guardarsi per anomalo^ j. 
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(*)/«;W, vefSAiv, fcpanptre, fa Tpetò/uf^ fùti\fU , 

/àjem^ cosi pare, C^^/z/Vm calzarsi i i^ùjem^ scal- 
zarsi. 



5. Verbi in lem*. 
Questi si dividocO io due scarta : 

a) Io quei, che hanno avanti la finale Ifm 
qualciie consonante. Essi corrispondono ad verbi 
in ujem per la loro doppia f«rtnà in lem , ed in 
cm. La prima forma, come s'osservò (presso 
ujem) serve pel presente, la seconda' peli infi* 
nitivo, e sue dipendenze, come; 

drémlem , e drémam , sonnecchiare , fa : drémli , 

drémati^ e dremdti ^ drémaL 
giblcjfn^ e gibam^ dimenare, gioii y giùati ^ gibal ^ 

gihan, , 

guglam^ e gugam^ dondolare, guglia gùgati^ 

jèrhlefìiy cavare, p rendere, ;<?/«//, /W/irW, jemdl. — a 
kleplem^ e klepam^ affilar col marlelJo (le faic)> 

klppliy o kiepaj ; klepati ^ klepal^ klepan. 
kóplemy scavare, vangare, képli^ kópati^ kòpal ^ 

kopdn. 
pófhlem^ mandare, spedire, pàJhUy pojldl^ ^ P^- 

flaly poJlÓTH 
Jhiplem {/zhiplem) pizzicare, roiicare (la pancia} 
fàipH t fhipati , fhipal , fhipan. 
4iblenfj cullare, sibli^ cibati ^ jibal ^ siban. 
tiphm palpare, tastare, stazzonare, tipU^ tU 

patiy tipaly tìpaiiy ed altri verbi consimili , &C« 

b) Pochi vene sono » che premettono alla 
finale lem una vocale , e questi pochi non hanno 
tra se ^irregolarità analoga, come.*^ 
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(V tipam^ i più wUate. 



ktf/em^ spaccare if legnai macellare , kòli kldti'^ 

klàl^ klan, 
tnAem^ mlem^ maciiiàre» mM (mli) mlétiy >nlÀ ^ 

mlèriy e ml/tm 
ftéltsm , far il \t\xo « fièli ^ ftlàH » filai s fildn. 

6. Verbi ili meM^ 

r ' ■ ; 

to mem non vi è alcun verbo radicale, ec^ 
ttiXo jmeni^ il quale oggidì non è più usitato d:t 
se, ma nei suoi composti, come: 

primem^ ghermire, primi ^ prijifti^ prljél prijtft^ 
prèjmem^ ricevere io consegna, prèjmi^ prejéti^ 

ptfj'él, prejét. , 
objdntem^ abbraciare, objami^ (oòjèmi ^ objmi} 

objéU , objVl^ objA. 
sdjmem^ attingere l'acqua, cavar dalla fonte^ 

sajmi^ smjéti^ sajél^ sajét. 
fndnufniy levare , scemare, sguernire, fndmi^fnetii 

Jnél^ fnét. 
vjdmemi chiappare, vjdmii {vjèmi^ vjmìi) vjéU^ 

vfiflj vjéu 
vsdmem\ prendere ^ togliere, vsàmi {ys/mi^ vsmi) 

vjéti vsél^ ìisét. 
wndmém^ acceniere, infocare, vndmi^ (vni) vnÀi^ 

vnél^ vnéu 

Tutti gli enunziati verbi conìposti di jmem 
fòdo verbi perfettivi , che corrispondono ai loro 
ìmpe];jFettìvi ; prijèmUm , perjèmlem^ Qbjémam , sa* 
jémam ^ lóvìm , jènUem , vnémam &c. 



f. Verbi in nchi. 

a, I verbi in nem , che portano dinanzi questa 
ilnale una consonante, tona tutti verbi perfetti'» 

Vi. 
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mano il participio attivò in el ^ tna bensì ìp ih 
anzi vene sono tiiòlti /(massiitié quando dopo / 
vien a stare qualciie vocale) che portano con se 
il suono deli' i acuto sulla 4)eni]liima sillaba^ 
e m'olii che lo tranghiottiscono, e che lo scartano; 
nel part. p ^ss. poi mollificano essi persino la 
penultima /i ^ come lo fanno ì verbi in nim\ p«e* 
mdhnem^ (Ta^ione d'ogni moto impetuoso , me- 
diante il quale viene d^to, 6 ricevuto qual* 
che colpo) Indie, pres. mdhnemy màhnejh^ 
jndhne «-^ mdkneifa^ màhncta --» mdàneme^ 
màhnete , mdhnej^ . Imperai, mdbni — 
mdhkipa {mahniva) (mdànìta) ( mahnit^) 
(mdànimo) (mahnimo/ mdàni$e^ (mahnite) 
lofinit. mdhniti (mahniti) Part. attivo, 
mdhnil^ mdhnìla (mahnìiaj (mdhnlio) {mah- 
tiìlo) F a r t. p a s s. mdhnjtin^ maknjtna^ mah* 
njeno. 

Ecco dei verbi consimili:^ v 
bèrznem^ sprangare calci, iàrtni ^ berZniii^ òsr* 

nil^ betznjen» 
dregncm, urtare, drdgni^ drégnitiy drégnil^ dr^* 

X7i?//i<rm, beccare, kavfiii^ kavfniliy kavfnil^ kavf» 

njen. 
mólknem^ ammutolire, mei /*«*, molkniti^ molknil^ 
ndgnem , chinare , piegare , ntigni ^ ndgniti , 

ndgnil , nagn\cn. > .*. 

;5(>g/i^//i , inchinare , ripiegare , pégni ^ pogniU^ 

pògnil^ fógnjen (*) 

La ^g^- 

r ' l ' i' ' ' ■ ' ' ' '^ ' * 

(•> Cometeibo semflice non viene pogntm molto ado- 
pnato; ma bensi come composto p.e. perpógnerìU 
. /ncWnaic, «uivaic> abbaMaxe, f«y on inchiao. 
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Wrrttfm, Voltare, faf voltare^ destituire vì>^r»f 
verniti f vernila vèrnjen &c. 

N.BÌ kolnem bcstemiare , fa: kóìni^ kléti^ hlél^ kltft^ 
■e cosi shainéni {shànjem) micierc , fa : ihnì ^ 

^. Quéi verbi /che portano una vocale avanti 
>ir77i non. concordano nell' irregolarità con i 
sopraenunziati; conviene dunque notarseli «epa» 
ratamente: 

gdnem., muovere, gani C) gamti.gànìl, gànj^n. 
ginénij sparire, ginl ^ finiti ^ ^init — ^ 

kdnem^ gocciolariC, siillare, ^rf'ii» kd/iiu ^ kdnil 

(i composti hanno anphe il p-art* pass., 

come: perkanjen maliziato , ) 
mdnem^ K-egàre, stritolare, mnì^ mM^ mèl^ mét. 
minem , scbjfere, passare, mini^ miniti^ {mirati) 

minil (itìMàh — • > / 

vfidnem, restaK«. rimanere, ofidni^ ^Jidii, ofidl-^^ 
e cosi vanno tutti gì* altrr verbi composti 
dall' antiquaW 7Sf««<^''»» cóme: vfianem, aU 
zarzi, prejldnem . cessare, desistere. 
sMnem, far andare f\\ besviame ) ^héni , gna^ 

ti,gnàl,gndm. \ . 

dinemy fare mettere, coUiN^carc» ^^«'^ ^/^'^> W^^ 
àjdn. \ 

8. Verbi in >i*'^^ 

Questi corrìfepbndono a quei i» *f^5 eglino 
fanno i* Infinitivo in jii , ed hanh <> ^* cadenza 
del suono sulla penultima sillaba: , ^ 

(*) Parlando rolgatm«tttr fi seate axich* : ^w)*, ^ ** ^^^ 
^/li/, gdnjen. 
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hripemy aver il rantolo, hròpl^ hropUi yhrop^L^^^. 

fipemy rifiatare, fòpi^ fopjii ^ fòpcL 

tépem^ percuotere, tèpi^ tèpfii^ tèpel ^ tipen» 

5. Vèrbi in, rem. 

Bérem leggere, bèri^ brdtir brdJ^ hrdn. 
féretO' lavare, pèri^ prati , pràl^ pràn. 
móretriy dovere, mòri, (poco usitato^ 

morati^ mógel , (nei composti J per^moran ^^ 

forszatoji. 
i/rem scorticare, rfffr/, dréti, dérrì ^ dert. 
Urem^ {tèrcm^ trèm) ammaccare, schiacciare , 

fri, tr^'ti^ terl, tèrU 
prim QOD è usitato, come verbo semplice, ma 

bensì come verbo composto p. e. 
^pr^m,^ appoggiare, sostenere, opri, ^pr/ci ^ 

operi, opisirt^ 
^dprim aprire, odpìi; •dpréti^ odperl , odpèrt. 
perprèm. spccbiudere , perprìf perpréti , perpèrly 

ptrpèrt. 
fodprem puntellare , podprì , podprétì , podpirl^ 

podpèri^ 
^rèmfe, rirrosire, resistere, non voler gradire». 

vpri^ vpréti , VpèrlT^i^). 
ìhrim divorare, ingojare , shrì , shréti , shèrl ^ 

shrèu 
^m, (zvrèm)^ fr'gg^re,^ «ri, zrAi, zvèrl^ zvifrU 

10. Verbi mfetìiyScm. 

Questi 

lofa nodello 




^ncop^to 

dei verbi in y?/n nei part.p ass^con ^ambiare In 



(^. Il I ■ , ■ ■ _ "^ 



\ ) Questi pr/m , tono, desinenze di verbi pcrfettiyi ; 
loro rispettivi impeifettivi bAiino. la forma in pu 

ram^ (p^ram) 



/' 
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y* del' tempo presente in /%^ come: odràfìien aduK 
to (Inrece di odrqfin dal rerbo odrnféin andare 
cresceado^. £ccone alcuni : 

lésom serpeggiare , lési ^ lèsiti » (lèsti) léfel^ lésen 
^màlsj9n magnare f mòlsi ^ mòlsiti (^molsti) mólsel. 

mòlsen, 
nèfenij portare, nijt^ f^^Jiiy nèfsl^ nifeh. 
pàfem pascere , pascolare , pdft , pafitiy ( patii } 

pàfelj pófsn, 
tréfem tremare, sc^iotere , tréfiy tréjiti , ( tréjii ^ 
trofei, tr^fen d|c» 

* 

fìf.B^ Il Terbo nèfem ha in alcuni pochi contorni 
del Cragno la particolarità d^aver nel Dua- 
le, e Plurale del tempo presente 4^^ 
cadenza del svonó non sulla ^rima , ma «uU 
la penultima sillaba ^ e di siqcppare V ejo 
della terza pepsiona plur. in 6 \ sicché 
.vi si pronunzia nel presente: nèjcm y nèfefk ^ 
wièfe ; fiefèva ^ nejèta , affisino , nefète , nefd. 
Questa transizione di suonò passa ivi anche 
neir Imperat. e nel part. pass , come nèfi , 
nefiva^ nrftta , ntffifmo j ncjfiie ; nèfen ^ Q nc^ 
Jdn , riffe fi^ , n^èno. 

A questa transizione di suono vogliono alcuni 
conformare , analogamente al verbo néftsm , 
anche tuti* i verbi in ddcm ^ /pem , érem , 
éteniy p, e. brèdem^ guadare , guazzare^ t^ 
pem percuotere , battere ; pèrem la^eire; /?/«• 
iorriy (plèdem) intreccìi^rc &c. 

Jll. YexVi/\viJhem. 

I 

Questi formano il loro I n fi n i t, iii ati % 
ti i participi in. a/ , an come; 
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fr^/hem haìt^tt fuoco» irMi ^ Mfati ^ kr^al ^ 
krefan. 

brijhemj forbire, 4r(/a/, hrifaii ^ brifan. 

pifhem^ scrivere, ;?^/i/, pifati, pi/al, plfan. 

^éjhem^ sbarbare » digrossare, tèjhi^ tèfati^ tifals 
téfan &c. ^ 

KB- Ifhem^ cercare si proouQzia ael Cragno in« 
' feriore ifx^in\ egli appartiene in fatti ali* 
analogia *dei verbi io zjiem^ l^ddovf si, ri- 
trova* 

10,. Inerbi in shcm^ 

Questi si dividono in v^erbi anomali , che. 
Iranno iMufinitivo a) in ati, b) in zhL 

a) llshcm^ leccare, lishl^ lisati^ lisal^ lisan^ 
hqishomy mostrare, kàshi ^ knsati ^ kasal ^ kasan^ 
Idshem^ mentire, dir bugie, foVif, lagàtij ^^idl^ 

lagaa. 
md^hem, ungertj m^shi^ magati ^ masai^ mmsan, 
rétfhen^j tagliare, réshi^ rèsati^ re^alj r^san. 
Jlérshcrriy raschiare , fttrshi , Jtèrgati^ ftergal^ Jì^r- 

gan. 
f/thtfm^ legare, véifil^ vésatl\ Jfésaly vésan &c» 

bYJéshem^ Stendere le braccia (per arrivari^i)^ 

fési , Jéz,hi , fé^el ^ féshen , /il p a r f . p a s s. 

ndn è u^itato, che nei caìnposti p« t\ per^ ' 

J^shcriy jui:ato^.' 
Jlrishem^ iagUare eolie i*orb(ci , londeve , fi risi 

firizfUy fttigel^ Jjtri^hen. 
virshem^ gettare , vèrsi , vèrzhi^ (yr/zAi) vèrgei. 

Vorshen, 
vUshemfej corricarsi, vtójr/, vUzhi^ vlégel &c. 

*3.* Verbi in tcin* 

'Questi corrispondono a que' in df.n , p. e« 
^nétcm^ ignèdcm) gualcire, gnèti ^ gnèjii y gnètcl^ 
gnkcn» * • ^^, 



mét^m ^ scopare, m^^/» mèfil^ metti ^ meten. 
plèttm , ( plMem ) intrecciare , far la treccia, 
ptèti ^ plèfii. plèul^ pie tea. 

13. Verbi in vèm. 

Ne abbiamo V unico verbo rujòvem (rfòvem) 
ruggire, ragghiare, che fa nell^nfìnit. rujovM 
(r/'àti) e nel part. attivo ruj'dl, (rjùl). 

15. Verbi in zhem. 

Questi hanno molta analogia con quei in 
4hem\ essi si dividono pure in quei coll'Infinit* 
a) in ati , b) in zhi , come : 

a) ijzhem, fi/hem) cercare ^ Ifzhi , ( i/hi ) 
; ìffidti, ifkàl, ifkdn. -- 
klizhem , chiamare , klizhi , klizati , hlizal ^ klU 

zan* ' 

mAhem^ lanciare, gittare, mézhi^ metati^ m^ùal 

métan &c« 

h) pèzhem^ arrostire, far il pane, pèzi ^ pi- 
z/ii^ pékèl^ péxhan. 
r/zhem^ dire, rczi ^ rezhi^ rekel ^ rezhen (*). 
Jéihom y tagliare legna, alberi, falciare , ftfzi . 

Jézki\ Jékel , fézhan. 
tolzhcm, battere, percuotere, flzl, tolzhi ^ (tU- 
zhi) ìolkely tolzhen. 
' vlézhtm^ tirare, trarre, W<&/, vlézhi^ &c. 

N.B. 
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(♦; Conviene la sintassi di questo verbo con la sintassi 
italiana del verbo fare p.e. rézi mu pntiy fall« 
venire,//» rekel naprézhi , iecv attacar» i ca« 
Talli, bom rekel nar editi ^ farò fare &c. 
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N^B, imo. I polisillabi ìaazhemy ifzhem^ dzhem^ 
hanno come i rcrbi in ufem la doppia for- 
ma , quella in zhem ^ e quella in àfn^ e da 
quesO ultima s-i formano gf in fin il. come: 

Mtpézhen-y e hlcpétan^ ficricchiofare, batter i denti, 
fa: kUpèthi ^ e klepetàjyklepctdtiy klvpetàl ^ 
klepetdn, 
ropózhem ^ e ropotdm , far strepito , r^pòzhi^^ e 

ropotàj'^ 'r9potdti^ ròpQtàL - • 
Jegd^hem ^ {fìiegazhem) e Jhegatdm ^ far solletico, 
fegazhi , e Jhegataj , Jh0gatdtl , fliegatàl , 
Jhcgatan. ' . 
irepézhr.m^ e trepeiàm^ spiogàre, tremare, trepé* 
zhi ^ e tròpetaj ^ trtpcidti ^ trepctàl &c, 
! ado, Ozhem ( meglio hózhem ) volere , fa 

Dell' in lini t, o^^n, e nel p art. .alt. òtel^ òtla^ 
òfloj anche àtei atéla y atélo. Nella favella vol- 
gare non 8i sente, che td ^ tla , tlo , ovvero t^l^ 
téla , télo^ In senso negativo ne uzketn , non 
voglio; sì contrae la negativa col verbo, e si di« 
ì:c: nózhtm^ ovvero nèzhem^ infìnit» nateti an- 
che netétL 

IV. Dei verbi in èm* 

Le irregolarità dei verbi di questa conjuga* 
2Ì0De corrispondono a que^ in nem ^ e rem. la 

, ischiarimento ne addurremo alcuni vèrbi p. «• 

* 

jkgémj brticciare, shgì^ shs^dti 9 shgdl^ shgdn, 
4hrèm j divorare, shr) ^ shréti ^ shèrl^ shèrt, 
mrèm; morire^ mrì^ mi:éti ^ rnèrt. 
(sa'')pnèmj abboitdniàre, sapnì ^sapéti ^ snpél^sa* 

pét. 
{sa-)prém; chiudere^ sopri , smpréti , saperi ^ sa^ 

péri, 
^rifn^ gettare sguardi , srì , sréti , sèri, sàrt, 

shìTlM f 



I/o 
jhmém ^ torctft (i paanilioi umidijf jAmt^ stimiti^ 

(od')tmèm , odt/m » liberare , odimi , (odti)^ od^ 

téUy odtét^ adtét, 
(sa'^ìzhnem^ priacìpiare» sazhni. saihéfl^ saxhél ^ 

sazhét. 
zv$tèin^ (zvMem} fiorire, zvetì^ ivèliix zvetèl^^ 

V, Dei Verbi ia énip 

Questa conjugazione i assai scarsa ài ver- 
bi; sicché pochi Qe soao anomali, comò: 

d^m , ^ire, i t. fare, porre, rezi^ djati , djai^ djaiu 
grém , andare , (oon ha , che il presente , ed il 
participio avverbiale , gred^.y gnfdózk , ca-» 
minando per strada^. Ved, pag. i^j^ 
%>dm^ sapere véM^ vediti^ v^dcl ^ v/den» 

N.B. Il composto povém , raccontare , fa pov^-, 

(pffvi) p&vedati^ pov$ddly povédmn. 
isv^m^ risapere, va poi, come v^m» 

VI. . Dei Verbi in i/n» 

I verbi di questa conjugazinne sono per Io, 
pili regolari; essi hauno il Uro infinita ià, i/i^ 
il participio attivo in il , ed il part. pass, in en^^ 

NiB, L* / nel presente è un j breve , scmimuto. 
quasi, come móCm^ '^àCjh^ mii^ \ molava , 
mó€ta\ mót*mf^% inACte ^ mét^jfK. L* i finale 
dell' Imperat. Sing. è altresì semimuto ; nel 
Duale, e'Plur. però cade sopTa T /, il sua* 
no disteso : nelP Infinitivo si pronunzia a 
piacere , o col suono semimuto. , ovvero di* 
steso ; nel part. att. è la finale il sempre, 
muta; nella mozione femn^inlna, e neutra 
però, può essere à piacere o muta, o di* 
stesa* |Toi| 
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Non consiste IV irregolarità di simil verbi, 
che nel inserzione di qualche coosonante nel 
part. pas., od in qualche suo molUficamento , 
come : 

a) I Terbi in lirn^ nim, firn , intrudono in* 
nanzi en un 7 p. e. 
hudlim , lodare , hvdll , hvdlitl (hvilti) hvdlU , 

hvaljen (*) 
félim , stanziarsi, A\\\o%%ieirej Jèli , j^lUi^ (/(fitti) 

JèUl , féljen . ' 
ih(jillm^ attristare , shdU yjhàliti , Xshdliti) shd* 

shdlj^^» 
zélim, guarire, s^naro, «<*/, (zeliti) «d7//„ z^ljen. 
brdnim , difendersi , stare sulla difesa , brdni , 

franiti , (òranùi) badnil , brdnjen. 
gonifn , star cacciando , parando, gòni , gèniti f 

(gonlti) y gònil, gónjen, , ^ . ■ , . . ,, 
hrànifn^ serbare, custodire, hrdnij hraniti^ (hra- 

niti), hrdnil, hrdnjen. ; 

fhénim , ganzare , amoreggiare , shcni^ sheniu , 

(shenlti)^ sHi^njen. , 

rdnim , ferire , rdni , ràniti , (raniti) , rami , 

ranjcn* . , 1.^ • i.^ 

hùrim , scaldare la stufFa , il forno , km , tó- 

r/7/ , r*«r/f/; ^«ri7 , kàrjen. 
mérim , misurare rnéri , /;i/W«/ , ;7iefr*7 , mérjen. 
vdàrim , dar (dei colpi; percuotere , vddri , vdd- 

riti , i;(;an7 , vddrjen &c. 

*; Quei in dim inseriscono similmente il / 
innanzi en, nel part. pass, e scartano oltredicid 
anche la d innanzi 7 > c<>oi*- 



va* 



{*) Dai moderni non vient più tollerata l' intrusione 
(del j ; essi ròglieno arere hvdlcn , f^Un , J^t^ff/» 
&C» 
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wddim , avezzare , vddij vddlU , (vadtti) vddil ^ 

wajen* 
fidim , g udicarc » sentenziaro , fidi , Jóditi , 

((oditi) , S6dii\ fójem. ^ 
iérdim , indurire, tèrdi , tèrditi ^ (terditi) tèrdil 

tèrjen, 
zA/dim , purificare , nettare , zkéii , zh^diti ,. 

.zktfdil , zkéjen. 
vtdim ved^ere > ama piuto&to il part. pa9* re-. 

golate, sicché f^lden^ e non vi/en., 

ò) Quei in in Jim^ e sim appartengono pu-. 
re alla classe dei verdi , che intrudono il / nel 
part. pass., essi però ne hanno ancora la parti*, 
ttcoiàrità di cambiare il Jìen^ e sjcn , in fàerty 
p. e. 

prófirriy ^xtgSLxe ^ pr'òjì\ profiti ^^ pròjil ^prófhen^ 
vàsim ^ condurre , vositi^ vòsil ^ voshen^ 
obrdsim^ dipingere , abrasi , obrdsil , obrashen^ 

d) Lo stesso osserrisi dei verbi in 7?/w, che 
.é^Jtjcn fanno /zàeriy a fhen^ come: zhijìim^ net- 
tare, purgare, zhijii^ zhfjìiti ^ zJiiftily zhlfzhen^^ 
•vvero xhijhen^ 

e) I verbi in dzV/i^ mim^ pìfn^ vim^ prendono,^ 
rei part. pass, la inserzione della /, ovvero, 
del Ij avanti la finale en^ come: 

grdbim^ raschiare, rastellar? (stazzonare) ^rdbt^ 

grdbiti^ gr^^bìl ^ grablen ^ ovvero f^rabljcn. 
lùbim^ amare, lùbir lubitiy (làbili) lubily lab Lea. 

{lubljw) 
po^sàbiiH^ scordarsi, pasdbiy posabiti ^ posabilx. 

posdbi^n (pasdbljen) 
Jnibim i ganzare , fnubi , fnàbiti , fnubil , Jnublen, 

( fnubljcn) 
16 min y infràngerei tòmi y torniti ^ lotnil^ ioml^fi 

mi' 



I 

^d^nim^ sfordirl, marni ^ màmiU^màmil^mamUm 

MpS/n, comprtìTe ^ kùpi ^ kupiti^ kupil ^ kupien^ 

(kufdjen) 

iSpim ^ scorzare ^ iùpi^ luplti^ lupil^ lupUn {lu* 

pljcn) 

«<^//??, innestare, zépi^ z^piti^ zfyil^ zéplén^ 

(ZGpljen) 
dàviniy strozzare, davi ^ doviti^ davil^ davUn 
(davljen) 
,Jiuvim, situare » collocare^ rmil^xi^^^Jiàvì^Jiavitt^ 
Jiavii^JliKVUn (Jiavljen) &c. 

Vii. ^Dei Verbi' ih im. 

TPreveotivamente conviene qui osierrarc, 
'che renuoliate regole dei verbi in lim ^ nim^ 
rim , diin , jltn , fiim , Mm , mim , pim » vim , sia- 
no applicabiti altresì a quei verbi di questa 
conjugazionc , che porlaao it finali coli' accento 
acuto ; s'inteuiit; poi da se, che il suono abbia 
la sua cadeq^z-a sulla finale ^/i dei part* pass« 
di questi verbi, codine: 

jollm^ salare n^ /èli ^ foliti ^ folti ^ Joljèn 

jvonim^ suonare, svòni^ <svon{ti^ 4Von(l^ ^von/èn. 
.Jvarim , ammonire , Jvàri , foariti^ foarily fvarjèit* 

rcditn^ nodrire , mantenere^ rèdi^ tediti^ rcdil^ 
rejèìh. 

kp/irrif falciare^ kòfi^ kojlti^ ^^fU^ kofhèn. 

kqjinij guastare, kési^ kasùi^ iasii^ kajkèm. 
pujiirn^ lasciare, pufti ^ P^/U^i^ p&^H O^PH/f^^n. 
'Zhejìitn^ (zhajìim) onorare^ zàtjii ^ Àhe/iiii^ z/u* 
JìU^ zhpjhèriy (zhukfxin) . N.B. 



(*> Il verbo puftim , e tuli* ì ^comporti dai verbi la i//l 
amano d* aver T i mut^ ntl part. alt. della «•* 
aioac «nascoliaa» . 



Sr.B. I verbi di questa conju^azione non hafintl^ 
sempre l^iofìnitivo in iti, egHoo Io possono 
avere anche in /t£^ od atl; e qui vale \at 
regota: I verbi attivi in fni fanno ^ come in- 
segna il modello vuzhtm^ l'infinit io (tl^ 
ina i verbi neiitri lo fàuno in ///, e talvol- 
ta in ati^ p* e. lovtm pigliare, chiappare, 
loviti^ letlm ^ volare, letAi; fplnt dermi re, 
Jpdti^ &c. — dershitn tenere, e grejhtm pec- 
care , sono però eccettuati ; il primo quan* 
tunque verbo attivo fa dèrshàti^ e l^uUimo 
sebbene neutro fa grejhltu — II meglio sar^ 
anche qui di ripassare le irresolciri^à dei 
verbi di questa conjugazione secondo l'ordii 
ne alfabetico delle desinenze finali , come : 

i. Verbi in bim* 

Il loro infinita è per Io più in iti^ ed il 
part. att in él^ éla^ ^o; pochi ne fanno Tìb-' 
finit. in ^j^i, nessuno ha poi 1*10 6 ni t. in atipie, 
doòim. acquistare, ricevere^ éiòàlf datiti j dùàd^ 

(dóòii) dobléa. 
àrohim^ sbriciolare, amminutare, dròbi ^ dr obi- 
ti^ drobll^ drùbièn 
jgablm^ perdere, sgibl^ sgubitiy sgàbil , sgUbUn^y 
Jcìbi me ^ mi pizzica, mi fa prurito, y^r^i, fcr^ 

béti^ fcrbèL -^ 
Jk$rbim y aver cura , fkèrbi\ Jkerbéti , jKerbii^ 
' fkerblén &c, 

!7. Verbi in dim. 

Quasi tutti fanno fin finit. in> iti , cmne: 
budim^ desiare, badi ^ baditi^ budil^ b^jèn. 
gradini^ assiepare, grddi^ graditi, gradii^ grajèrtm 
jadlfìiy piantare ,^ povteyfàdi^faditiy JadUfajèn* 
2<on è ,. che jedlm , sedere , il q^uale fa Jtdi^ fi" 

dètiy/cdèk — . »• 
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3. Verbi in )(tfu 

A 

t^uestì sono per lo più regolari, come: 

ììojim y atlatare» dàji^ dòjùi ^ dojll^ dojèn^ 
poj(m^ abbeverare, pèji^ pojlti^ pojU^ pojèn. 
iujtm^ negare^ ràjl^ taf iti ^ tajtl ^ tajèn &c. 

Il reciproco bpjim fé , aver paura , fa: béfi 
Jcy hati Jt^Jimfe hùl\Je bom bel; lo sesso os- 
servisi del neutro: 

flojtmy %\.diXt ^ fio ji , fiati ^ Jlal ^ (pre-fiàn). 

4* Verbi in lim. 

» 

Per gli attivi serve Tinfinit* io itij e per 
^ì neutri quello in Ai\ però bollmy, addolorare, 
fa boUUi Jkllm^ frizzare, ttk JTsléti ^ e sheiimy 
desiare^ bramare, fa jkeléU. 

5. Verbi in miniy e nim. 

Questi sono per Io più oentri, e fanco in 

Aiy come: < 

' • * 

germtm^ tuonare , germ/ti , germtft* 
fhìimim^ tAr mormorio ^//ium^tl ^ piume! ^ 
bobnim^ rimbombare, bobnéti^ bobnèl &c» 

6. Verbi Jn pim. 
Bono ^uasi tutti attivi regolari, come: 

kropim^ aspergere, irrigare, kròpi^ kropiti^ kro* 

pil^ kroplèn* 
toplm^ impdergere i t. struggere ,, squagliare , tòpi^ 

iapùij topil^ topiin &c. /#r- 
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I 

tsrpfm ^ pPithc 9 fa però, tèrpi^ terpétl^ terpèly 

tcrplèrKy COSÌ pure— ^/#w, doroiire, fa jjb/, 
JpatiyJpdl%^CLjpàru 

> 7. Verbi in rim* 

morlrriy uccidere» mortificare, mòr/» moriti ^ mo 

ril ^ mprjèn» 
Jlurim , fare , ftùri , Jiuriti^ fturil^ fturj'èn. 
govorim y parlare , govòri , govorùi ^ govóril , go* 

vorjèn. 
gprim , ardere , gòriy gor^ti , gòrel^ sa^gorcn &c. 

8. Verbi in fim^ e j/tti, 
gafim^ spegnere, smorzare, g^o/? , g^f^^^y g^J^èn^ 
jésim^ {jejQm\ esser in collera, /^j/, J€stUy jesil^ 

9.. Verbi in /"AZ/w , é sA^'/w» 
dijhim^ odorare, rfi^A/, dlfàdtij di/hai^ {difhala^ 

difhdlo) 
grcjhim , p^ccare^ traviare , gré(hi , grèfhiti , 

greshiL 
mafhim^ turare , riempire , mà/hi ^ majhitì^ ma* 
/hll ^ mafhèn* 
. prajhim , far polvere , pràjhi , prajhiti , prafhil^ 

prtjhèn, 
. tifhim^ stringere, /i/A* , tijhdti^ tijhal ^ (ti/hdla ^ 
tifhdlo). 
mojhi/n^ O, maritare, maghi , moshiti , mojhtl^ 

moshèn. 
wloshim^ mettere, porre dentro, vlóshi ^ vlvshiti^ 
vlashil^ vloshèn» de» 
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r*) moshim Je ^ f«r« fgosa. 
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éeì^him, piovere, eleshiii^ -dì^sklU 
Jneshim^ newìcaixt ^Jheshiti^ fntshil. 
^«jAI/», $i:ap^pare, béfhi^b^shàlL, béshaL 
dershim , tenere ^ dir s hi ^ dirshdti % dèrskal^^ àer* 
shd^» ' 

, Ushim^ giaéere i leshi^ hshdti ^ I^shal^ poleshdnk 
' mishim^ chiudere, socchiudere ginocchi //n/j//} ^ 
mishdtii misàdl» 
mhlm^ spaìaLnCA]i^^%.r/sài^réshdtl, r/shai $u, 

IO* Verbi in tìm. 
ì loro attivi fanap iti , ed i loro neutri 

httm^ TOlare, lÀti^ ieiéti ^ letale 
rotim^ scoogiurare , rifiy retiti, rodi ^ h^tèrii 
^9rtim^ voltare , yoigere ^ vèrti , vertiti ^ veriii^ 
vsrtén^ ftc* 

1 1 . Verbi in vinii 

GÌ' attivi ia //;i, 1 aeiittri in ^ti^ cem?: 

Wffi y 'pigliare ^ chiappare^ Ivvi j iopiti ^ lovii^ 

hvijeti' 
*hivim^ vivere, shivi^ shivéii^ ^hivel — . &Ci 

■' ' '^ • a. "V^etbi ih zhirti^- 

Gli attt\i in in i'iéd i oeutri ìùdèi * corti?: 

^drozhim, incaricare^ dair incombenza, narèzhi ^ 
narozhiti^ narózhii^ narozhèn, 

^zhm y sdr|iCQÌoÌar;e, ^rfiài, distzh4ti\, dèjr^hfll^ 
Uzhim^ gemere j jézhi , jezhdti s j^zhai., — * 
iÌ9Zhim ^ essere a ginocchione, klèzhi^ kUzHdtii 
iUzhal,-^ W kri-^ 
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hrizhirn\ ferid^rè ^ strillare i Mzhi , trizhati j ifL 

zhal, — 
molzhim , mozhfm \ tacere ^ mòlzM \ rhohhatì \ 

móìzhaL — , ^ 

ìizhimj essere ferino^ Sitar Ìitbl<ccat0, Uzhi j ti. 

ihdtij ttzhali ^ 

tÀP. xii. 

bei Participi. 

t 

il participio è una parte del 'disi^orso» cosi 
'chiamata, perchè partecipa della natura del ter* 
bo, di cui concórre a formar più tempii e di 
quella deli* addiellìvìtt, al pW dei quale ^ pren* 
de il genere» ed il nuolero. 

liei nostro dialétté sono tré participi Secìii 
habili, ed tino ^ iiidettina bile. I decli^ 
tiabili sono: 

a) ti participio del presènte ^^ che si foitfià 
dalla tèrza ì^ e r s o to* p l u r. del presente indie 
cativoi t che ha la haozibné di tutt i tic gè. 
neri p* è. 

d^lajózh V delajózha \ :àeìaj4zhe \ in » bel ^ coì ìài 

vorare. . ^^ 

jeAith i jtdózhà ^ jedme v in , nel ^ cc^l inapgi àré. 
mzhézh, vuzh¥zhai kfuztófzhci in i nel ,' coli ini 
■ segnare.' '" '; 

ij il participio attive » ciie si fot-ttia ÓaW 
infiiiitiv©,' e che ha là iùoiiw di ttìti* i tìr« g«* 
lieti f còrnei 

àéi 



àciàii étlàtài éeiéUi ìiiroMioAjf?-^"**** P*^^' 
' « /tipio attivo à soste- 

ii^r i 11 rì^ ^^ti i^-^ i^* Vnutó tlall* ausiliare 

hi/ci i rieJTa i ne/lo i jportato. > , ^ ^, „^^ ^ , ^^. 

AvdiiV, Afca/itó , Ai«i«/<»i lodato; ir?- **' **""" '* 
' ' ' / Italiano; 

ib^ il participio passivò i sì forma pure per 
io pili dall Infinito i ed ha similtneiite le tre mo* 
iioa'ì àti géhete p, €^ /i^kàHj Ji^kdna ^/(^kano^ ftpac* 
tato, spaccata i saperi^ sapèrta^ supètto^ rinchiu- 
M, rinthiiisa^ sàvèrshen^ javètsheria ^ iùversh^enó^' 
rigettato , rigettata &c« 

tDd^cliiìàtliiè 4 jpoi il participio preseii- 
té àvverbiÀlie; egli non ha alcuna mozione 
del gedere ^ e còrrisjioodè affatto al gerundio ita« 
liaDO; là sua forma è tiUelia del participio pre* 
ftente addiettivo; ha p«rS là sóla mozione dèi 
genere mascolino p. e. delàjózh^ lavorando^ ght- 
dózh {grédé) caminando , ie^hézh^ giacendo &c. 

Nel tiostrò dialetto non avvi alcun |>àrti. 
ci pio futuro^ questo deve darsi mediante pe<^ 
tifrasi^ cOme io Italiano; si adopei-a anche I^ 
perifrasi ogni qualvolta il yerbo è mancante 
del (Urticipio ^àssiVO, O del pari, presente. 

Partecipando i participj della natura d^uii 
addiéttivo i al par di questo eglino hanno le lo* 
tò de.clina;eiò^i; anabi alcuni Vi sono^ che hanno 
1 loro gradi ^ come: mhen dotto uzhnìBJJhi pifl 
dotto j jnàfhen netto , nettato ^ Jnathhejpii ptÀ ntu 
to; meglio è pero di formare il comparativo de* 
participi colia particella bU.. 



X 
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CAP. XIII. 

Alcune Osservazioni nriiste. 

1^ I verbi indicanti 1^ azione d^ un nostrd 
moviménto, e che sono composti dalla preposi^ 
tione pò y per, hanno le seguenti particolarità: 

a) Già nella forma del tempo presente es 
primono essi la relazione futura p. e, pobeshlnì'* 
scapperò, poditjam^ gsdopiperò ^ popfsdimy caval- 
cherò, poletlm^ volerò, potcfzhffm correrò y povU- 
zhemy strascinerò, porèzàcm^ dirò, &c. 

b) Questi verbi portando con se nel discor« 
so il loro primitivo, e vero significato, 
non ammettono conjugazióne , che quella del 
tempo presente; per tutti gli altri tempi convie* 
ne adoperare i l^ro verbi radicali , cosi p e. non 
si può dire : Jìm pojésdil , bom pòttfk^l y ài poré- 
kól ; ma si dirà : Jlm jVjdil , bom tekel , bi réM 
&c. all' incontro: 

e) Servendosi di questi verbi non ^ià nella lo« 
ro primitiva, e vera signiiicazroaè, ma 
piuttosto in un senso itìctaforico,. allora pos* 
sono adoperarsi anche colla conjugazione degraltri 
tempi, come: jc vfo trovò podlrjat.^ egli ha |>e* 
stato tìRta 1' erba ; vino bù zio pói:éklò , tutt il 
rino trapelerà; Jrézìia ti ]e pobéoia ^ la fortuna 
ti ha abbandonato'; de bi te pròzh pogndii \ o 
che ti cacciassero via! &c« 

3. Quello, concerne la paftitelfa /<? , sì, la 
nostra sintassi è analoga alla sintassi iraliana, 
vale a dire , anche i nostri verbi attivi possono 

nella 
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nella forma attiira esprimere sen^a il pacHcìpio 
passivo con questa sola particella il loro significato 
passivo p. e. /e pravi^ si raccotìta,// ja réklo (*) 
si è detto, dolgi [e bojo jj^zliali^ i debiti si pa» 
gheranoo- ' 

• 
Questa sintassi cessa però, quando il senso 
potrebbe divenire equivoco , ovvero qudndo el. 
la farebbe nascer un asprezza del suono p. e, 
non si dice: ta zhhv^k fé povifkay questo uomo 
si innalza , naf fé hvàli ^ ci si loda, vaf fé na* 
dlés^huva^ vi si molesta ; ma si dice: z?ilóvek f/s 
povljhan^ T uomo viene innalzato, fmo hpahni^ 
siamo lodoti; bójt^ nadlesìmvàni , verrete mole- ' 
stati &c. 

g. Anche Titv^iliani egli (nel senso neutro^ 
esprimesi nel nostro dialetto . colla particella/^, 
p- e /tf ^fl?i, egli pare; fetsgod(, egli avviene; 
meni fé sasdéva<^ egli mi sembra &c, 

4. I verbi posti nel senso negativo reggono 
il genit. come: nimam Jrezhe ^ ni giove ^ non 
ho sorte , ne talento j nozhe flarfhov poflUufhari 
non vuole ubbidire ì genitori ; ne ttrpim pote^ 
puhov\ non tolero vagabondi; tiga ni treba^ ciò 
non occoré; ne svdrshè priatta^ non negligere l* 
amico- &c, 

5. 'E una particolarità del nostro dialetto 
di poter esprimere, massime nello stile storico, 
r indicativo coli' imperativo, p. e- popàdi jejì 
^J^K^% ^^^ gc vèrshl ^ io 16 prendo (lo afferò) e 

' ^ lo 






(*) In regola non si estende «jucjsta sintassi al di la 
del tempo presente. 
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}p g^ttP a trrra: e talvplt^ s^ esprime persino U 
lerisa persona dell' I ip p e r a t colla seconda , 
f:ome : kdòr imd dqfif ^^ndmVy pomdgqf fróti ^ 
tder jih pa nima , ne zagaj , ampak vùpaj na bo^ 
gd. Ajuti il misero, chi ba ipolto danaro', e ch| 
p'è ^A^^ % i^P^ 4Ì8p^n ^ °i4 confidi io Pio &c» 

, 6. Il per^tto semplice , che ^erre per lo 
$|ile storico viepe dato nel nostro dialetto col 
tempo presente nell* indicativo, p. e. me pQglA 
^a , ter mi réihe : pojdi / /;ia#io. £)gli mi adoc* 
i^hiò , e mi disse : vieni meco ; ga viàim vjigc^ 
^rajàeniga^ ter ga pra(han\\ kaj mt^ fé? lo vidi 
^utto sbigottitQ ^ e lo clpiiiaqdai : co^fi avete ? . 

CAP. XIV, 

V Avverbio è un^ di <melle parti dell^ Ora- 
9;ÌQQe^ la qM4)e è priva d'ogni flessione; egli ^ 
lina vóce ipdeplipabile, che opera cpi verbo cìq, 
che>rpddiettivQ opera cpl sostantivo, vale. a dii 
re, egli spiega, e fa conoscere gli accidenti, e 
le circp^tanze dell* azione del verba, copie: ja* 
Jiòpim popolnùma ì^ranìJkQ , iptepdo pe^ffiltaniep-! 
^e il C^agnolipo, \ ' 

(1 a Q m i n a t. s i n g. 4ella moziopd neutra 
ci*un addiettivQ ^onstitpisce nel nostro dialcttq 
i'Ayverbio p. e. dóòrq ^ grqsno ^ tépo S^Q^ 

Molti SQùQ gli avvprbj, e più che inoUi i 
modi avverbiali, annojerebbe l'annoverarli qpt 
iMtti. Con tutto ciò dedurremo i più usitaU « rì<! 
ducepdoli sotto i capi delle più frej^u^nU sigili 
liciazioni; sicché veue sonò avv^rbj: ' 



' •*^. 



^ JXK tecr^pQ» come: 



^jlirjtA ^ tosto » subito; 

4anofy daf^ef^ oggi , og- 
gidì 

davi^^ s^aoi^fMie > sia mat- 
tina. 



nòvlzhy snòviga^ '^nòv0^ 
nuovamente » di bel 
nuoyo, ' . ' 

nazc;/, sta sera. 

opol(infi% Il mezzo, giorno* 

op^l^ozh^ a mezza notte. 



4^0^ molto tempo, pq.j^triruni^pfl^jutri/h' 



nim. dopo, fioi^ani. 
popx^df popré}^ prima ,^ 
per ^addietro. 



luogamenit,^. 
dopoidne^ questa piatti 

na^^ ay^nti pranzo. 
popoidne^ dopo pranzo* pomo ^tArdi, 
drpvi y st£| sera ; peli*' posnej ^ più tar4i« 

avvenir^. 

jadprnoy sollef itamente^ 



fhozhafiy SLààgìo y pian 1^ 
plano; appocpappoca 



frettQlQsamente 9 pre*^ p^ihafnéji « "^più adagio^ 



prédy ^r^' prima ,ayaiw 
ti, iniianfì. 

predianì , predhnfkim , 
avanti d^e anni 

pred vzMfaj\ ayanti je- 

ri , ieri T^UW., . 
r^wo » g|ust9 » appuntq. 

pò fa , ^a giqrno , mv^- Jiz»r ^fzer y i4.t|!iraicnti » 
tempo. f^orp^/ior^/ior:auqixàn 

frhai^ kmalOyirsL poco^ Jf/ip^Af , jcr sera. . 
in breye* di cor,to, \ ^daj-^ ot9^^ ades^. 



stameDle. 
jutriy jajt^Oy^ dimani» 
ha dar ^ allp^cbè, 
kadar kol^ qq,and,unque, 

quando ^^e sia* 
kdej y %ekd^f , nékidan 

nekdaj^ una voUa, tém- 



kój^ tkójy tantosto, in- 
ce ntagentei di primo^ 
lancio. . 

hìf^i y l'anno passato* 

letale ^^^<2A qiiest* anno 

//A, app'into." 

napé/ladf^sqdMst^^ alla, 
fi/ie , finaln|,ente» 

niMar^nikòl^ niai|giami 
loaij 



sdmi » <» 9ta. y subito. 

in questui momeoto. 
^godaj / ff o<^4 , per tena- 

po, a buon ora, 
jmirajy jmjrifqt, sempre, 

mai sfmpre , ognora^ 
svezbéfj di sera^ 
Jh4y ancorai tuttora, j^e^^ 

anco. 
fhéj già. V^M^ 
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vsh^y di già. ioUéìT sitio a dove? 

tathaf y takrat ^ ^^^àj y dokorèjì sino a che ora? 

allora* doforèjy sin ad ora. 

linidahy ultimamente. olikorèjj a che óra? 

védno , continuamente. ohlorèj ^ a quesl* ora. 

vfélejy sempre, od klèj^ da che tempo 
vzhéaìy']QT\\ (da dore^ 

vz^tdf^ alle volte, tal- ^^nifadiga , jmiadiga , 

volta. * dalla gioventù in poi. 

zhdhrna^ col tempo. tolko, krat ^tàlkrat ^tan* 
j^/iódal/if j quanto piti * . te volte. 

tem^o; po^ófiny spesso; sovente, 

doy sino, fino, pqr^dka^^ di rado, rare 
dòkle^ dòkUr , finché,* volte. 

^ r infitlchè . ^ fpt/e ^fopét , da bel nuovo. 

èotU^ fio qui. 'zkdjìy talvolta Sc^^c^ 
<f(t^ji^ar/, finora^ infino a^ 

pra* 



«*•..". 



k) di luogO^ o d'i sito. 



Ì///0, vicino'. V fpdd ^ sotto, di sotto. 

bllshi^ più appresso. fréd^ frédh ^ in Hieizo, 

ddtèzh^VovX'èLtìfì. in cestro. 

dalje- dàlf\^ìù discosto Jhtriz^ altaico (di rina^ 

kjcrhòl^ ovunque. petto) 

Uh tam , «ppunto iiflà> sad , dietro* 

néki^ io qualche luogo ^dol^ sdaiaf, gi^^ A^ ahn 

jùkir-^ in' aessuQ luogo* basso, sotto, di sotto. 

notrij ó'eistto, sgor , sgoraf^ in alto , 

ondi y ivi, colà» su, scopra, di sopra. 

pòieg^ '^accanto, ■ 4notri ^ snotrafj entro, 

;9€^D^r; dappertutto. - di denlro» ioterna» 

prdthy *YÌa , da parie , mente. 

da bania; . ^faven^ sravrWyrVi^ ap- 

Jém^^fffèi F^m Ur t}9 y presso» a <:aDto« 



qu«, e l£^. 
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ivmi , svunaj^ fuorjk, di gori , gor^ 8Ù » sopra. 

fuori- t;e gori , U sù,^ 

tei» , tamki , tamkai , /f/n g^<>rf , qua sii. 

ivì^ là^ colà. /KWff/, in dietro. 

/«^«/, ^£i^/,'qul, quivi» nasdól^ in giù. 

w»^, io mezzo, di mezzo, okól , o*^// 9 intorno, at- 
vuìd^ vunaj^ vnd^ vnaj\ torno. 

fuori, di ftìori. pròti, incontro. 

unod, di Jà, per di là, m^mo, mém ^ passato, 
kodar^ per doVe. via, di rimpettop.e. 

dràgam^drugód^ aliroy e. ' je memo Jhèl^ egU è 
tod^ l€tód\ per di qua. qui passato, 

/^oj, //i/*c>j, da banda Jim memo gi^dal , ho 

a banda. guardato oltre, via. 

pr^k, a traverso , tra-, liam m$mo Jiofi, egli sta 

versÀJmente. 11 di rimpetto. &c« . 

nekody in qualche luogo. 

e) di qualità, o modo. 

?• ^fifiUi per forza, a raji, piuttosto. 

viva forza. j'a/no, diversamente, in 

drugàzhi, drugàzh^dru* diversa maniera. 
gd^Oy altronde, da 7>/<j A, generalmente, ia. 
resto, in altra maoiiera. generale. 
"«g^^A altamente, c^iia- urno , prontamente, prc- 

ramente, ad alta voce. stamente. 
natégama, senza indù- pofébej, pf>Jébiy pofébno 
gio, prontissimameBte.v separatamente. 
«flj»a*, ndpeky alla ro* Jamótesky da se stesso., 
vescia, alla strAVolu* Skìip, v*i)R%in$icme, as* 
^cvédama. , nesciente- sieme; ,. ^ 

mente, sconoscente- firdhoma , timorosa* 
mente , ignorante* mente. 
< menie. , - ^/zéiamct, tuttp afifattò. 

>><?v/(3?a/7ta, invisibilmente jajìojny saftóriy indarnè 
rado , votonticri. . inutilmente , gratis. , 

4lajtiy 
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^ìrnfti^ massiine^ prineU f^/tf<nfi<7,aT!slad*c^Ght^, 

palmenti, visibìlmeofe. 

sIp^ male. vfhi^h^ di gra<iin(|i,ento^ 

4naki^ rovescÌQiie,, $i>pi* di còmpiaoeni^a^, 

oauieDté» 4^^! tenue iq zlo^ totatmeote. affatto» 

«ria/ intieràmeate affaUC|, 

rttnifkoy rìculando. ^c« 

tokó^ così. 

wéiama « scientenieiite ^ 

aapul^meiite. ^ 

^Jl di ^ii^nttità. 

litf l»^/« f>«T^ meU^ malizjkf^a, « scansameiite, 

d^avTatftt ag^Ì0. ' l?/?2À^ra/, pii]^. volte. 

préoadk^ |roppi>. ls|//<»^acora ^ eziaadioi^ 

mif/o^ pofco. pMtTe^. 

jnà^/ , meop. . ^zk ^ niente. 

vézh^ più, /s^ratx /t/2À. affatto, niente. 

^iéiko^ tampi. y^^ tgilkàfn^ aitrtfuaoto» 
tétkàim^ |ai|lQ, e lanto^ ]/M^4^/ « quasi. 

75»/, almeoQ.v- ii/>^ affatto^ 

uà ciii^ral^ tukl^ I|4 ui| pst enl giiA* % presso a;^ 

trattai» poco, io circa ^c. 

• * , ■ » • , . 

m9reòtiÌT^ forsev tnarfitf]^ pnà darsi; che 

mo^dt^c^ p^ssihiln^eille jc^volne^ dubita, credq 
pofiamm^ casa ckcu ^di uà &s. . 

pm w/aki z^mi^ in ogni 
evento ,a4 ogni gosiiqu . 

J) di*aCfero|ai;tC|{>e« e Degasi^oae.. 

« » ' • • • • 
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fer moji dujlii , io t(h ncy non, od. 

scienza mia. pò noberU ieni , ^sjiqIu* 
mio 4u(ho jfo/lavlctti bi tameate dò. 

jes ne vuzhil ^ io ani? zio, ne^ alp^Uo nò, 

ma rpi4 noq apomae* nikar^ non, co. 

strerei. je^ ja^ si. 

^hso , blei , prpb^biU de fé , di si. 

meojtè, 4^ ne^ di^ó &c,&cAc, 
pi**, si , che 9i, ^ 
liùjpade^ quésto ppi si, 

pibò| posa ancora ? 

Ps^crrazioni* 

I. (j' {stessa parola, pup essere ora ìxn* av« 
▼erbio, ora una prpppsizione secondo le relaziooi| 
« (pile ha verso il verbo , Q yersq \l Dpi^e. 

3. Quanto più avverbi negativi vi sono 
M discorso, taqfo pili forte riesce la negazione 
p* e. nobddeit, ne bé V(fki4méj na ^étnli shtvtil^ nes- 
'UQO ) nessuno viverà eternanaente sulla . terra ; 
^^^dar nifim té^ gQporif , mai , e poi mai hQ 
parlalo di questo. 

4 

3* Quasi tutti gli avverbi regsono il genit. 
lemprecchè^ senza avet pon se alcuni^ preposi- 
'ione , stiano innanzi a qualche nonie , come.* 
Vidim ^o/i£ hijh , vedp assai case ; létaf fmo 
^éli veliko shita , ampàk mànj Jena , ino vina ; 
^l'e^t'apoQ avevamo motto formento ; ma ineno 
fieno, e vino; na timù fvétujevézh hàdih kdkor 
Mrih , in questo niondo è maggior il numero 
^« cattivi, che dei buodh .«'«^ pdmetnlga f:if<M 
pov^daU^ npa raccontarono alciin^ cosa prudeate^ 



?r^. 
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Precedendo poi ad un* avrerbio qualche 
preposizione , allora conviene mettere il nome 
in quel caso, che domanda la preposizione p.e^ 
t7* dojìi hipiah jn teshàva , in molte case v^ e la 
miseria; na malo krajìh fé bo io fhlifhalo ^ ^l'*^* 
sto si sentirà in pochi luoghi • med vezfi ludmi 
Jh je to govorila^ questo è. stato parlato tra più, 
di loro &c« 

' 4. Che gli avverbj siano suscettibili dei 
gradi, è un'osservazione, di cui accennamo gii; 
al Cap. IV, 

CAR XV. 

Delle Preposi zi ani. 

Preposizione è una parte indeclinabile 
del discorso., la quale aggiunta ad altra parte 
dell'orazione , a forza di varcarla , osella siv 
gnìficazione, ovvero nel caso > eh* ella 
regge- 

Le preposizioni si dividono dunque ia pre-^ 
posizioni inseparabili, ed in preposizioni se- 
parabili. Le prime sono quelle , che, da se 
sole nulla significano , bensì attaccale a. una 
parte dell' Orazione n^e varino il significato p.e. 
pròli nubile, sgombro, priprò/i semplice,, scimu<» 
luto; posno tardi, prepjosno troppo tardi, lozMm 
separare, rasIozIUm int^pretare &c« 

Le ultime diconsi quelle, cheservqao accasi 
e che sì possiono scrivere, e proferire da se stes- 
se eoa qualche significazione p« t. Jiojl, pr^d, hi* 
/fio ^egh sta avanti la casa y on je iafféànika. 
imenlvan egli è stato nominato mediatore , prò- 
hiva pad mojo ftrého^ egli abita sotto il wio tetto 
&c, .Le* 
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Le preposizioni separabili si dividona 
tlteriormente : 

a) Iq quelle , che servono ordin^i'iamente 
al Genitivo d* un nome, pronome ,0 rerbOji 
conre : 



hliso^ vicino accanto* 
bres ^ pres^ senza* 
doy sino, insino. 
ix, fuori. , 
U medy tra, fra. 
nameji^ invece. 



tasuniy eccetto , salvo , 

eccettuato. 
fpod , ira , fra , infra , 

(qualche cosa). 
fpod poftele ^ tra il Ict- 



to, infra il letto. 

^éìno ^ wic^/Ti , p. t.. firn Jprèd i via ^dagl'occhi) 

ga vidi/ memo uìize fpròd ozhiti^ andar via 



iti , l' ho visto passa 
re per la contrada, 
tórf, 7# mémQ njega Jhèl^ 



dagt* occhi. 
frèd , tra mezzo , in 
mezzo, 



chi è passatoi vicino po-fréd ^ per mezzo, per 



a lui? 



traverso. 



negrémntémo réke^ pon savoi ^ sajtràh^ obftran^ 
traverso il fiume , a' motivo, a cagione. 



&c. 



sgore] , sgora] , sopra*^ 



9<i, da qui in poi p. e/ snotri^ dentro. 

wf sazhétka fvetd > da srovno , srdven , con , 



principio del mondo 

in poi &c« 
^^^^S^ kràg^ojiòlf okó* 

li , okòlj , attorno , 

intorno, cirqa. 
Piicgy vicino a , accan- 
* to a. 

^A, a traverso. 
pfizho^ in presenza. 



presso, appresso p e« 
sravno vclikiga ila* 
ga vbpg^ con tutta la 
gran ;^acoltà povero. 

vnajy ynej^ svunajy svu* 
nejy svuni^ fuori, fuor- 
ché, eccettuato. 

vènh ; sovra , su , al di- 
sopra &c. 



a* «ai. 
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b) Ih ^ùeilé, che iérvà&ó ài Patif W é 
dò: 

a. a. àssolutàitienté • come : 

ìCi k^i nel éensd del latino à d p; e. ìhpzifo 
^/ébi ifUzht i egli tira à se il traffico; ìCzhefli 
fé bliàhui s* at^viciàa all^l fttràda ; k^nàgUm grifi 
egli Ira a piedi &6* (*> 

^r<^/*i ndpréti^ tiàpriti fiàfpròii rériò i édn- 
trò i irieoDtto , slìV incontro ^ a paragone j a con- 
fronto^ p. t. pròti tétrii , contro' li vento ; pojdtni 
nnprót' màjrhu brdtu ^ axiderò à mio fratello in- 
contro; àvà pròti fhtiritn fé kokèrfhejt pròti dva* 
Hajji^ 5 a 4 sta come 6 bl i% ; prebivatn ndjpròi 
tnòfi Jtfjìri^ abito dirimpetto a niia morella; greni 
pròti Kòprui tado yerso C^tpo d'Istria &€• 

bi b. cònfcfizidnataRiénte , còme: 

Pròtei fpréti i Jpròt i sòpèr ^ nel senfé'Ó é»^ 
fteté contrario, opposto, ripugn^aiìte i 
e AàpreJ i atanti ^ héi senso: essere ainte* 
tiorc. 

, , ' * 

(Queste preposizioni debbond innòltfe senf» 
preposporsi al soggetto , od oggetto,- a cui spet- 
tano v9ome: meni Jòpér déiajk , me Io fai' per 
dispetto \ S^ S^ mòjmu tidl^tiku fptòti jadèrJhal , 
tu ti contenesti in opposizione alia mia ifftrù- 
zione; ivojè beféde fo tvojmU djahju pròti ^ le tue 
parole sòcio contrarie ai tuoi 'fatti &c.-^>2<777^ nc^ 
prefj grèi egli ra avanti di noi , gre ncent naf 
pteìi egli ha la preferenza avanti di noi. 



(*) V€dr Libre I. C«p. V. 
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%) t&4 uellé *, che reggòbó TA t e iì & ili i v o » 

0. tf. assoitttaìfiièQte , codnt : 

Jkbs\fkpsi^ a traverso^ olire ^er tdìtre | M 
per% ( nel senso del Ialino Gerundio iti dUm ) 
zhe^ oltre ^^ al di là il. tODlra p» %, /ih»/ oÀiro ^ 
oltre la finestra ;/Mj^J%tKri\ ino JfkM^i prUóé^l ^ 
V ho trafitto oUre per oltre»* laj^at/ilrei sa jó* 
kat^ per pagare^ per piangere > &c, \ xkìtS ^hriò » 
oltre il Ifnoeite ; zhes ivofo mùériffi^ à( di là della 
tua salienza; zhes tri ^Méls ^ più di Ire tttme« 
mich^X "zhàè mene g^ifvoré » ^parlano tMiro Hi ine 

b. ò. condiàiolnÀlàìiieniei 



W», nel Cenilo diquaìche^riVaÈiflAe p. é,JÌm 
&b sdmv;^ perjkcl^.ho rovinato la mÌÉL ft^lu- 
te ; jc ob pvfii^nfe ptrJMà ^ ella ha petrfto i* 
onore ; ihè fé oè én^rj^ p^rpntvH l e|li mi 
ha fÀito perdete tutto A mio daiMrO &«• 

hied > %otrò, p. e. ikèi ki^léfn ptii i yebirjft sotto 
le ruote; móke m^ ìfiriàe mefkmti^ mischia^ 
re la Satina tra M tsrUsea &c« . . 

Ii0^^ è4s^]^riiaiehdb niòtò per luogo ^» totiie: 
/m górv^ alla DfìOntagoa^ né toèif/àkiti^ nella 
Carintia $ ho péiok^ lAl torrente >' HH Dùh9Jì 
a Vienba &«• 

Hiiii) ìesptiihèntìò soiòiitÀi od àgglr^sti^ 

ne^o difesa contro qualtheduno^ 

p: e; Hxh naé Mfho J^d^ i Tucello sì mise a 

sederle suUà tilÉia della casa; > /Wi nad 

' *ra^ I è aadiato sulia cima della quercia ; 
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nad Turkaitt^ marciar'e cantro 11 Tdrcoi 
Jim pijal nad lakomnò/ìf ho scritto contro V 
^avarizia &c. 

pOi nel significato: 'per andar) venir^ 
mandar a prender qualche cosa, 
come: pojdi pò kón/a^ tra prendere il àaraU 
^^lo; pridi pò krdk^ vieni a prender il pane; 
pò ioga bójh péjlalf chi manderai a prèode- 
re? ^ 

pod^ sottd: esprimendo moto ad un luo. 
go, p« e. pad dràvQ flopit^ mettersi sotto un 
albero ; pod ftréko iti , mettersi sotto un tetto. 

j9rtf^, avanti: nel senso^ moto, a luogo^ 
come : pred gofpoda pride , egli viene , egli 
si presenta aranti il signore*; pred^ vrata 
vftanem^ resto avanti la porta &c, 

sa^ invece, dietro, nel sense moto a luogo p. e. 
sa sid^ dietro il muro^ sa koga pmr^k biii^ 
essere malvadore per qualcheduno ; sa me 
govortfif gli parla per me ^ inr^ce mia &c 

v' vuj va^ in^ a, nel senso moto per luogo , 
p« e. idi vhipio, entra nella casa; bom fkel 
ti*Lublano , anderò a Lubmuti l pòjdi va 
Jh9Ìp , va in scoja &c* 



d} Io quelle, che domandano il Loc|itivo^ 
è ciò: 

a. ffr assolutamente^ comé*v 

psr , pri , appresso ^ a lato , vicino -, contiguo r 
p. e. Krifà per Terfiu , S.< Cro>e appressa 
Trieste ; la^tdk per sidu , la pargolità vici* ' 

BO 



\ ' 
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ÌQO ài muro ì zijia per mÒrjiy U strada toh* 
tigua al mare; imam per rókah^ mi è alla 
mauo &c* 

h, b^ tODdiziònatamente, tonie: 

h/i, ìd, su: nel senso statò in lliogo p. e« 
na pòlju^ su campi , aHà Campagna , ria Jìé* 
ni allo scoglio , sulla rupe it. sulla parete 
(di legnò) ^a hórjazhu nel cortllle Ac. 

<»^, intorno : esjprimeùolò tenipo indeter* 
minatamente p. é. ok (héjlih alle sei , 
ob ìtmu zhàjh a quei tempo circa ^ ob ti^ 
mu ptd^niku intorno a (Quella festa &c* 

po^ per qualche luogo ^ in qualche maniera , p* 
e. pò mérju^ ino pò Juhim per mare e per 
tetra, pò pldhjaiH hodlt camìnaré perJà pia-» 
mxT^i pò ,fiempiko per itedesco , alla tedes^ 
Ca, pò tàjfiko per italiano , all' italiana &C* 

il^^vuj vuy in, à: nel senso statò in luogo 
p. e. i>^ hi/ài nella taniera , in casa / firn v* 
péfteii^ sono iti letto, fedim v' kozhiji siedo 
in carozza,^//! v^TerJiu sono a Trieste, sfd* 
tini v^vqfi vivo nella Villa &c, 

e) In quelle , che servono al caso Istro- 
mentale,, e ciò: 

aia. àssolutameiite , còofiet 

^fìfo^ ìo f con p. e. s^ tovarshàm col compa. 
gao , s* nósham resati tagliare col coltello^ 
/ dnarjami fc vje fiart , còl danaro si fa tutt^i, 

N h. i>. 
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b. b» condi^oiratathente ^ cornei ? 



iued^ mej , infra « tra, fra^ it, durante p.e« mei 
hijhama je rUva^ tra le due case è il campo^ 
med nama oftane ^ sia detto tra noi due ^ 
eden tned i)ami^ uno di toi ^ mèijedjo durante 
il pasto /pranzando ; mad deihjàm éutt^ntfiìsk 
pioggia ) 'med difUrn durante il laVoro &e* 

had^ A\ sopra it« nel senso di spavento « orrore^ 
'o di nausea avanti qualche cosa, p. e* nad 
jatho^ sopra la fosia, nad mènoj (tanuje^ egli 
sta ( abita ) Sopra di me , fiud nad vófjko 
-àbbòmtìiio alla guerra ! nad njo ofierniim , io 
mi spavento delta medesima ^ imam gnujó- 
bo nad mèrhami ^ faò nausea tlalle caro*- 
gne &c. 

pod\ sòttot nel senso Stato in luogo» p«e. poi 

drevéjam fedéli star seduto sotto 1' albero \ 

. pod navddno zéno^ sotto il solito grezzo &C» 

prè^^ avanti: statò in luogo; prèd durmi ìe^ 
shi giace avanti le porte , prèd gojpódani 
Jìoji^ sta (in piedi) avanti il Signóre &c. 

^a, dietro: statò in luògo p. e. je sa sidani 
sakopano^ è solterrSLio dietro il muro, sa mi< 
so jedefózh Sedendo dietro la ta Vola , it. nel 
senso dietro a Se; sa meno} hódL camioa 
dietiro a me /sieguimi^, sa Jtboj vlézhj stra- 
scina dietro a se» it. nel senso d'ordì oe^ 
serie, eden ìa ^drughim^ a uno, a ìjno y sa 
meno/ dopo di ìAt^ ^ d^lèzà sa njim DOd 
gli atrivi , gli lei interior ^di Vango , «^ /il 
shéjo omùgvatf^ morire di isete '&c. &c» 



[ 
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Le jj^repòsizioni del nostro dialetto batìod^ 
€ottie si Teder una grandissima rarietà intorni 
ai casi ^ a cui servono* L' isti^ssa prepo$itioné 
può servire , variandone la sìgnfficazioney ora 
ad un caso ^ ora all' altro. Moto per luògo^ 
ìnato a luogo, Istàto ili luogo ^ sono le 
principali guide, che dirigono al rispettivo caso 
la preposizione colla vOctf , a ciii è aggiunta i 
jper conseguenza non v^è| che Fuso, eia pratica 
per stabilire fermamente in noi una giusta ap^ 
plica2Ìoae delle voci di questa p^rt^ d orazione. 

GAP. XVI. 

Delle Congiunzioni. 

CohgiuhZione è una parte indetlinabilé det 
discorso , la quale ha forza d* Uùire insiertie i 
tnembri dell* Orazione. Di varie sorte ^ e molte 
Sono le coojunzioni^ le quali s'adoperano, fe nel 
pnncipio , e p^r entro il periodo. Le priacipali 
^ono le seguenti t 

i. Copulatitele. 

ino (pet sfbcope «/i, no, i) e (*) et.,- iffr'\ 
^Tt^ypurei anche; c^ue^ atque; tàdi^ tud an-^ 
th^ eziandio, aitìresì, etiam; kdk^r tudi come 
anche, come pure, quemad modum etiam; 
tó.ii^, ne'n9^oec*.n e que; kakòr-kakà^ non soia- 
raente--' ma eziandio, tam-quam^ aeque-ac; 
i^al Tvoci tnclite^ se«o; o-0;ne-an; zhèvèzh^ 
tim vezh ^ quanto più- tanto più; ihe nianf^tini 
'^anj^ quanto meno -tanto meno &C4 quantd- 
^aato ^ quo-eo ; ne /d^^\fàà veltko veik^ liOii 
^anto^ma vieppiù^ non tancum*sed potuis 



N 8 ' ' né' 



( ) ili maggior isciiiàri niente ho aggiunto alla ^piegà^ 
zione Italiana -— ' la Latina. 



A 
' I 

nékoì^nékaj , parte - parte, pa'rtim - par lini * 
iomtoy allorché -Tg^^ Italiani non oonoscono que- 
sta conjunzione) cum-tum , p. e» io bt ga nat 
raji vidiL i to ne pride; allorché lo desidererei al 
più, non viene; ko bófk fpifai , to napovéjmi , 
quando avrai copiato , avvisami ; ko , quando, 
se; quando, si, kir^ qualora^ quando quidem, 
si.quidem, kadar^.ker^ ki; quando ^ aliorchi; 
isi , modo &c» &c« 

2. Disgiuntive. 

pak^pa però, poi; Vero, autem (/7a>t, 
sì mette avanti le parole , che cominciano con 
la vocale, pa avanti quelle, clie cominciano con 
la consonante > temòzh^ temìizh ma,, ma ancora 
Verum ^questa conjunzione viene adoperata 
nella antitesi, p. e. nijim jegral^dejfl obogà- 
tily temùzh de bi frszho fkufil , non ho giuocato 
già , per arrichire , ma per tentar la sprte ; am- 
jrmkj ma, ma anzi^- sed. Q\xesio arripak si usa, 
allor quando il soggetto, e l'oggetto del discor- 
so si contrappongono p. e. nififfi jegfal^ ampak 
li glédal , non giuocava, ma guardava soltanto; 
pur jegri n(fim obogatil , ampak obéshal , giuo- 
cando non mi sono arrichito , ma impoverito; 
anziché arrichire, mi sono impoverito giuocando; 
ài y ma, questo poi, at, ast; ali ^ al ^ o, ovve- 
ro, V e 1 ; ne-temòzk^ non-ma, bensì; no n-v e r u m; 
». e ne s^bejédami , terna zh J^^ djanjam ga bó svi- 
shall non con parole, ma bensì cou fatti Iaconi 
vincerà ; ne ampùk , non -ma , oon-^sed , ne 
jefi^ ampa^ ^^ imafh to terpézhnofi^ non io, ma 
tu hai questo patimento -dolore , né li- ampak ^ 
Don solo -ma eziandio ; non solu^n-verum, 
e t i a m. , de lihvuner j- de Ji ravno - vuner , qua- 
lunque -tuttavia» ets|«tamen &c. &c« 



197 



3- Condijsionali. 



àko , àk , zhè , se / si; àko , ^/ , , 2À« ^/ , 
taso che, supposto che , quodsi, si forte, 
quOdsi fors; ako ne ; zhtf ne ^ se no ; o i s i ; 
de 7iy ako U^ zke li ^ sem precch è, purché, dum- 
motio^ dum; dokler ^ dokle ^ finché; donec; 
U (*) solo ^che , purché ;modo, tantum, 
dumtaxat &c. &c- 

4. Avversative. 

ily ma, però; at, ast; ài* ài ^ 0-9; aut- 
aut^ pàk , pà , peraltro , ma , però , tuttavia , 
vero, enim, sane. N.B. lù questo senso coa<*^ 
viene meglio di proporre il pàk ^ pa alla paro- 
la, a cui é vicino; p. e. kaj pa boy the te sata^ 
shim , ma cosa sarà, se t^ accuso ? // solamente, 
soltanto, solttmmodo; famòzh ,^ ma; solum; 
vimer ^ pure, pero, nuHadimeno, tuttavia &c» 

5. Co ncessive^ 

deJiUhy de/Uh ^ de Uh^ ako llhy de Jt ravno y, 
benché , quantunque , sebbene , avvegnacchè ; 
etsi, quamquam, utut, quamvis, licet 
fiieryjzhètj già, a dir vero; qui4em,&c« 

6, Causali, 

kety tjèr^ doklet , perchè , a cagione che , 
giacché, imperciocché ;quia,qnoniam,quum; 
dè\ acciò, accioché , affine che; quòd, ut, de 
àif débj acciò, a£Gnchè, per , ut; satórej^ tórej^ 
sa toy tedajy indi è, onde, perciò; ita qu e igi* 
tur, hinc, qua re &c. ^ 7. 

(♦) Xd nel senso interogatìvo equivale all' enclìto ■^o- 
liei Latini ^*9.JHì ti ì sci tu? età e tu? 
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7t Conclusive, 



tedajf tedef ^ dunque, perciò , quindi } evgo, 
ìgitur; pò titn ker ^ dopoché , dappoiché t p^* 
;iciachè; posteaquain, past; quo; torej^ sa 
torej , od tod ; perciò , in conseguenza di che , 
ip modochè, quSodi ; hipc, atque, ita, in* 
d e ; ja /J , savol tiga , «ra Hga voljo , 4 mqtiyQ 
^Mt^m^x^ perciò; copsequenter &c»^ 

8* O r d i p a t i V e. 

jrirrA tig<i , sravno tiga , oltre ciò , oltre il 
CsiÒ \ practere^ , iusuper; potla , ;po r//n , 
ìndi ,111 seguito a cip, poi , dopo; tnm ; sàd', 
nizh , alia éne, in fin^ , ìq ^omma ; demum| 
il eoi qu e &g« 

9, Co mpar^tire. 

ho^ che, come; quam, sicut; p.e. vdkhi^ 
to tiy più grande di te ^che tu^ fiatko ^ ko mM 
dolce come miele; Uh appunto, giusto; a eque, 
3 t. p e r i n d e , p . e. ^o llk nozhem r^zìU , 
questo appunto nop voglio dire &t,Q. &c* 

CAP. XVII. 

Delle Interjesi^ont* 

I/e Tnterjeziopi, o Particole sonp parole in- 
declinabili , che esprimono varj affetti , e pioti 
(ielP anipio. Le più usitate squo quelle: 

a) D' a 1 1 e g r e z z a : 7« / iu ! juhej! ( d^ UQ 
giubilante^ » hàjfafa ! halal hòpfqfa! hofal buia( 
Oh! ahi Ahi! Evviva! br^vo ! h 
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b) p i dolore : ah ! oh ! è ! joj ! ah ! 
aime ! oìme !, jojmene ! qorjé IgorjémerU t ve 
nu gorj^ /, oh Dio ! deh ! lasso me ! 

e) • Di meraviglia: ó ! òu ! oh ! tele / 
te ! te ! capperi ! caspita ! per bacco !, id mq^ 
gozh9 ! possibile ! 

d) Di sorpresa: ohò ! ha ! Kahà ! oh! 
alto là ! , pozhiji ! adagio ! 

e) Per dar animo; àia ! animo 1 no f 
nù ! nùj ! nìijte ! via ! su ! orsù ì coraggio ! 

sf) Di dispr ezro; pej ! puh ! bà ! bah f 
òibò ! andate andate ! 

g) Di dare in'su Ila vocerà?.' ^y? / *ii 
2itto l oj ! , ojte ! fta ! sentite ! oj I dico yoi % 
ihajf ! mostrate, date qui ! 



/" 



Fine della Parte Teorica 
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PARTE PRATICA O 

0) Veféli Dan, 

.ali 

Matizhih fé shenì.- 

Komédia v" pét Djdnfih , 
ponarefAia p0 Franzéski, 

La folle journéc, ou le mariane de Figaro , 
par M.'f de Beaurnarchais. 



(♦) Supponendo, che la lettura d^un Opera, scritta da 
autore classico , la quale involge in «e raceqlta co- 
piosa di parole, e frasi le, più «rvte, e terse, sia 
ognora il meizo più confacente p,er apprendere una 
lingua secondo il «ero genio ' della naedesìma : quin- 
di fu , che trascelsi per lo studio piatito della Ha- 
gua cragnoltna una Commedi/ — d* origine fran- 
cese , ben accolta nella Germania, non nuova agilità- 
liani, e travestita maestrevolmente nel nostro d i a l e ^ 
, t o dal Sig. LiNHART ,, uno dei più celebri scrittori 
cragnolini : e f u ;, che in sostituzione de' dialoghi , 
e vocabolari, di cui altre Grammatiche s'empisco - 
jio , impresi d' aggiugncrla a questo mio Saggio 
Grammaticale con una raccolta di parole « e 
frasi cragnoline- italiane , corrette secondo l'Or- 
tografia moderna , è purgate da que' Germanismi, 
• che oggidì ù ributtano dai più moderni scrittorj. 

Breve iter per esempla, longum per praecepta 

Quintil» 
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PONASHAVZL 



BABON NALETEL. 



ROSALA y ojegova Gospi. 
MATIZHIK, vertnar graftiotti. 
ffésHKA, hifhna dékliza. 
TONZHEK, Stùdent na rakaazab, 
SMESHSArA t Befidoik na dcthèlU 
SHVSSEK, Kanzlir graflifiiCki. 
SUDALO, njegoF pifàr 
JERZA , shopanovA hzhj. 
JA-KAy saplezhoik. 
GASHPER^ delaviz. 

RiHTKI Hl^APIZ* 
GODZI. 

hmétijhki Faktje, ino Deklìzhi. 



/ 



Jègrii fe na eaimu gradù aa gorsnlXim blifo ene vafi. 

PER. 



WPÉRVO ÙJANJE. 

Eipia v" grada na poi' pofpràvlena. Na arédi flejt 
' velia Jìol ta najìonit. Matizhik nekif m^ri 

pò tlih. NesAit fio/i prsd Jhpeglam , flamnik 
ino résho na nfemu popravla. 

P E R V I N A S T O P. 

laatiihii. rréthka. 

Mal. -L'evélnaìft zhévlov )e dolgoG ; fhroliott 

pa'fiiéll ino dvajrct. 
Ses, Poglej, Maiizbik, moj flAmnik takó bó tep- 

fhi ftal, kaj ne? 
MaU Pra? lepó , ts rosha tudi lepó stoji , al 

lepfhi zredéivojih liz roBlia v^ nio}ih d^zhéh! . 
Sèi, ornalo nasaj Ttopi^ kaj pa merifh, lubì moi? 
Mat. left glédam , zhi bo portela , ktiro aama 

je £aron oblubìl dolìi proltora iméU. ^ 

Stt. Kaj tukej b6 fìala? 
Mat. Tukej bo oaju prebivalfhe. 
Jli«s. Ta ne biì péla> pò .nobeoi Zeni. 
Mal Sakaj neP 
Air/. Sadostì, de jefc aozitein, 

Mau 
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Mat. S« vuDder Fmé vcdit, saka] ne? 

jVifj/i, Tudi to fé ne poyé! 

Mat. Tata je le, kadar naf '3héae enkrat v*fvo» 
]o mrésho vjàmejo. 

iV«é. Tiho bódil (3) 

Mat.^ì véfh, >'cshka, de jeft sa naprej ne bom 
vezh kerte lovil doli pò vèrtì. Ti bofh mo- 
gia s'mano drdgazhi ravnati. Od danas tega 
doéva rim jeft pervi hifhoi flnshabnik , ino 
tako r^kozh^^Bafonor perjatel. Pa tém me- 
nim, bofbyòader Tposoala* de T'zelim -gradì pi 
boIHiiga kraja sa tiaju dva , Hoker tukej v' 
frédi med Baronam, iao med gnadliro Go« 
^spó. K'^darGofpó pono^bi» postavim, tr^* 
biib boli, ino ^svoozhik sapoje, tri ftopinze 
ftrirh-raiek! ino noter bofh. Kadar Gofpod 
Tnepe hozhe, ino svonzhik sapoje, jedt dva« 
krat fkozbim - fmek l • ino per njemu bom. 

Sesh. Prav iniarb! Kadar pa sutrej svonzhik sa- 
poje, ino Gofpod tebi eno d^Igp opravilo 
da, OQ tudi tri ftopinze fturi , fmekNino 
je per moììh vratih, trikrat fkosbi, rmek!-- • 

^at Kako ménifh? 

N^s^ Pofiufbej. . 

^Qt, Govori sa bofhjo volo! 

M. Nafh Baroa Nalétel fé jé tih lépìh punz 
tukej okoli vshé navelizhal ; on bi fé fdej 
rad lepó d^oma defshal ; al menish , per 
fvoji Gospé? Kaf pa de? — Per tvoji shew 
nizi, liibi moi Matizhik Stariga Sbusheka 
je najél, de bi me na njegovo plat spravìU 

Mat Shushek ! prekUti Sbushek ! zhe rou jeft 
rébra ne polomim — 

i2Vi^, Al A kadaj mislii, de bo on meni doto dal 
sa volo tvoje flushbe? 

Mat Sakaj De ? Meni fc sdi , de firn vunder — 

' * Mat, 



\ 
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N^s. Uh ! kak (o ti vuzbéni ludjé nevumni — ^^ 

Mat, Pravijo tako. 

N(fs. Al ta fvét vunder ne verjamc. 

Mu. Ta fvét je ncvamcn, 

JSés^ Fonurbej tedaj. Naftì Éaron ozhe mene 

na rkrivQÌm sa fé kupit, ino ti bi to v^félje 

imél , plajfh dersliati. ^— Ta mifel ni tako 

jiapezhna , kaj meaifh? 
Mut. Ushé mi zhelo póka od jese — 
jVd(r. ^izh fé ne prafkaj pò zheLi. 
lyjaty iaka} ne? 

^Vj« Bi Ytégnii kakfkìu bùdenz run sbolti. 
Mal. Ti (i ruader poféina! — ^ Koko bì pa blo^ 

ke bì mi dva to rezb drClgazhi svila. Jeft 

ga hozhem^ fpelat» de bi oo fhe tako s'oFìfan 
. bit ; al dota more pred vVarshetu bitì. 
'I^ss. To je lei dnar ioo goìfia tebe vkup dershf 
Mat* Baron hozhe meae^golfat » raji bom jell ^ 

njega. 
JSe's. Se nizh né bojifh ! 
Mal. Koga fé bom bai ? Kdar ne vaga^ je bres 

blaga (sv»nzhik fé Jhl'fhl). 
iWi". Gofpà je vshé gori; fnoztii mi Je perpov- 

damala , de ozhe danaf s'mano nar pervizb 

govorit. 
Mat To pak yshé nekej pomeni* ^ 
iSVx. Morem jiti; moi bodi, Matizhik» Mifli na 

t> , kar imash furiti. 
Mat, Kaj k^malo tako gréfh ? Nizh prav ne fpo- 

snafhr, kako grosno te jelt lubim. 
I^/s. Kadàj^bofh enkrat jénal, meni letò odjutra 

do v^zhera pravit. 
Mat. Kakor hitro ti bom letó od jutrft do 

vézhera fkafat mogel. (Néshhafiézhe). 
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D R U G H I N A S T O P. t4) 

Matizhik fam. 



T 



o [e ref) déklìza >e ta, de ji ni para! okro- 
gla kakor ìgraziiìza , perpravna, perludna* 
to je vfe shivo, Tfe poloo lubésoì , ino' og« 
na ! — ino sraven ludi kako pamctna i --« 
(qrè Jem ter tjt^ ino rokc mane) — — 
Ha , ha , lubi moj Baron , f^a ykup ? sdci 
jlàe le saHòpìin » Hikaj mene tako yìfoko 
povXdignit ozhejo. Jell bi njiiD nufhii, oni 
:pa moji sbéaì , ]t& bl fijìh glavo krifhpal, 
ooi pa mojo ; jeH bi f« sa njìh slilahto tru- 
dil^ ODÌ bi pa sa mojo rkerbeii, Matizhik, 
tako dalezh fé ce bofh sgubil -^ Ti pai 
fiari lashnìvi leljak ! perlìsoenì Shusbek / 
tebe bom jeA — • koga ? Matizh k , dobro 
premifli. ' TukeJ fé ne iftpéfh prenaglit. Ti 
jih morefh tako vk;up fpravit , de fi bodo. 
^deu drugimu rogé odbili. Nar pervizh ino* 
Tefh dnar , ino Néshko iméti ; Baroou eno 
drugo kóft podloshifh; Shusheka pa dobro 
iiamasherh. 

TR E T J I N A S T Ò P. (5) 

Smifhnava , Matizhik. 

H. 
o! ho! Gofpod Smèfhoava, perfcrzhni 

Gofpod , fo v'fvate perflhi ? Vedo , de le 
bom sheoii* -r No, no, me prav vcfeli. 
Sme, Perjateli je fzer govorjénje od ene shenitve, 
lér je; al ae zelo tako, kakor ti mifiifh. ^ 

Mat . 



Mat. Ta le, fna néf pokafhc) naj ga pdglodajói 

fé bo shénil. Oni pak snajo mifiit^ ino go« 

vorit, kolker fé jim polubi. 
Sme* Sva Tama? Naj nobedeo ne riirhi? 
MaU De bodo zelò fami, grem jéd ludi. 
Smv. Zbakej ^ perialel ; mi dva imava nekej pò* 

feboiga govorit.-^ Tifi pred tremi l^tì do" 

li pod novim Meftam na gobavim gradi flu- 

shil. Je réfi al oe ì 
Mat. Rcf. 
Sme. Tak posoarb kluzhariz* oa tifiim gradi # im^^ 

nuTano, Maria Smrekarza? 
Mat. V^iréh letih fìm tolkaja shenfkih obra^ov vi« 

dil , dobra vedo ,« de ni mogozhe ,, v'gLavi ob« 

dérshaU 
Sme. Na to oiG posabih Al morebiti fé bofh faj 

Da tiftih dveftó krofl fpomnili katere ti je po« 

fodiìa. 
Mat, Zhe ttii jihje pofodila^ lim jih tudisapravih 
. Hizh fé ióshe 'ne po43bi , kakor sapravleni 

doar, 
Sme. PofodiIayi<^ condì tiona exprefsa.^^ 
Mat, Nikar^ po.latinfki mi jih ni polòdiia. 
Sme^ To fé rezhe, s'tim perftavkaitif sftoBavesù^^ 

de jih bòlh nasaj plazhal ^ ino de jo bofh vsetii 
Mat, Tako! tifca je pa drjjga; Je kej lepaf 
Sme. Se fiajde, 
Mat, Miadal 

,Sme. Per nar bolfliih létih^ òkoli fhtirdefet 
Mat, Mefnata.^ 

Sme. Redi fé dobrò; ne bodi ji opocofhenO. 
Mat, Vetika , aaajhena ? 
Sme, Po kaj to prafaaoje? ^— Ti jo dobfo pose 

Mafh; nikar ne taji« 
Mat» Sa to, Oofpod shlahtnì, kir Djifn ralren eno 

tako vofhjnif Naj jo oni Ir^ameio; Njim febd 

bòi perlc{la« Mo> dolg ji pa sa doto pulttnfé 

Sme4 
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Sm^i. Perjatcl, rie pdsabi, 8*kom govonfh. Te 
tvoje sviazhe ti ne boda nizh pomagale. . 

Mat. Véat; kè bi Doktat bii^ bi mi kej noter. 
tìcfle. 

iSme. Sadofti je prasdih befedu Al jo plazharh, 
^ ino jo rsanterhi To je mojo prafh4aje<^Po- 
glej, ona ti je fhe sdej dobra t mi je pifala, 
de imam t<j rézh lepo da tihiin poravqatì ; 
zhe' Te pa raji pravrizi kakor njé dobroti 
podvershelh, te imam toshit, sdajzì, per ti 
, priziii — Govori, Mati2hik« 

jàat. Vidijo « ta réth Te more s^ jafoò trésnO glaro 
dobto preirdamt^ ino premiriit. Daoaf lini 
jeft pijeO) pijen odvefélja^ pijco od lubésnì» 
kakor yl^ki shénin. Maj poterpé» faj do ju« 
triga. 

Sme^ Fantalin , ti Te s^ mene norza délafh, Le 
«hakej, jeR ti jo bom safolil per seleni mi-^ 
si, de bofh vfe t?oje doi mifiil na Smefii* 

Mot. Nikar naj fé ne jé»ajOi Gofpod shiahtoi. 
'^me. Se bova Safiiniala^ per goijpodfki. ino flie 

danai! ino fh^ danai 1 (ozhe jiii^ v iim pri- 

de Néshkait ino sad obftojL) 
MaU Naj gredo s^mado doli na virt; jim bom 

dal eno dino pokufit^ de fé bodo ohladiti« 

Sizer bi jim jésa fhkodvala» (gréj/Ia oèd) 

Z H E T E R T I N A à T O P. 

HAhka fama* 

iSe iova iajlijhala ^ ptr gofpod/ii , iM Jhe danaj! 
ino fhe ^a/iei/', ~ Kaj lo pomeni? — Je pak 
[ vsiie ipet Smefhaava kakrhioo sdrashbo oa* 

t«dil. '^ Nizh tie de , jelt fé na mojga Ma- 

ti* 



/ 
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tìzhlka sanéfèm. Oa ima pdmet, ino dobef 
jésik« (vershè gvant » katériga je narózhej per* 
néjlay na en JioL) Sdej fama ne yém, kaj 
tukej ifbem. 

P E T I N A S T O P. (6) 

/ 

N^shka^ Tónzhék. 

Tonz. (pertezhe.) xNéshka! vunder te enkratfo* 

mo najdem; vshé dvé ure fim sa tabo lasil« 

Oh! ti Te bofh moshìia , !no jeQ — jeft grem 

v' Lublaoo: 

If^jh. Sa lo , kit jTe bom jeft moshiJa^ grcfh ti y* 

Lublano? kako ie to aaftopit? 
Tonz. (shaloftno.) K^shka, fiaroQ mi je flovo daL 
m/sh. Saj.fhe nifo vakanze vuo: kakEhino otio-» 

zbarìjo li pa Tpet napravìl ?. 

Tonz. Se vérh, Néshka, de danafDa vézherimajo 

k^shopaou godzi, pritì ; JeQ firn Jérzi beféda 

dal» de bom s'njo pUfat; sa to fìim faozhi 

doli k'njé fiopil, de bi bla eno malo fkufila* 

Komej jo ene dvakrat safuzhem , kar pride 

ta (tara shopanja, ino Barona napové. She 

oifim prav zhafa imél te fkriti ^ je* vshé no* 

ter perropotaL Ufta fo Te mo penile od ]Ht, 

kadar je mene saglédah Poderi fe^\t djal« 

tipàperk^ ino fhe eoo drugo bef^do, al me 

je fram pQvidat — ' poberi fe^ danaf is te 

hifhe^ ino jutri is grafhine\ Zhe ga gnadli*^ 

va Goipà, moja l^pa bótrìza , ere bo poto« 

lashila , je vùn s' mano : te moje ozoi ne 

bodo nigdar vezh tako frézhne , tebe yidit. 

ISèt. Mene? kaj mene vidit? je na meni VerftaP 

Si fé gnadlive Gofp^ vsh^ naveKzhalf 

' Ton. 
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7hn. Oji, Nishka! tiikàr me dò fìpomni: ojé fé* 
pota je moje ferte rahila^* al drah me ob- 
lide, kadar smifiiin , de )o. lubtm. 

Ife^à. Tako/ sa io fé sdej mene primefh » kaj ne ? 
o ti ferboritnik / (mu da cn Jhnoberz.) 

T^nZ. Kak fi ti frezhnày de jo zel dan ^Udafh^ 
zei dan tt'djo govorifh, sutrej jo oblazhiHi) 
ca vézhtr )0 flazhifh -«^ od jégle do )egle 
— ^ N<shka / jeft ne fm^m dalj mifìit / -. 
nekej mi nòter pade^^^rkasi mojo lubtfsen^ 
fkusi vfe , kar ti )e lubo ^ te profim » ni» 
kar mi ne odrezi — 

Sési Koga> 

Ton\ Eoo podvJso od gnadlive Gofg^. 

iV%. Ncframnefji gerdil 

Ton. To nar lepJThi pefem , kò firn jo fhé le n^ 
icdll j ti ddm sa njo. (poklé^ne) O daj mi 
jo/ kadar fé bo moje Terze v^ morju \i sha« 
lodi pòtopilo y tìRikrat bo ta podvcsa » ino 
sraveii fpomia na mojo Nitshko — 

JVV/. Tiho bodi, kvanla. (gn. naujia vdari), Lu. 
bi moj, kolìko jih imafh vunder? — k*Jer. 
zi v'vaf hodiih: sa gnadlivo Gofpó nalkriv- 
nim Sdihujerh \ sa mano fi ludi sdzhe'l nekej 
fleparit «^ 

Ton. Jett réf ne vem ^ kaj bo s^ mano. En zhaf 
rem je sazbélo vfe vrtfti v^menì; de le eno 
^hénlko saglédam,.vsiié mi fer?^ bije; de le 
, to befédo lub^4en .t\A\ùntì\ , vshé fé tiéf-rm 
od shele, ino vefélja^ mràs ino vrozKina me 
na enkf at prevlame. V'zfaafih Iét.^m pò bòrfh- 
ti) kakor v^domìz, ino upijem, jtji te lubim^ 
de ne vém koga ; dervefàm , fkalam , obld« 
kam ) ino vetroram mojo iubésen raskla- 
dàm, — 

Kés. Na tako visho bofh fhe òbnorìU 

Jon, Joj ! (taglia Barena ino fo fkrije sa fiolam), 

-Wr.K^jiijc? * O SHE. 
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S It É S T I N A S T O P. (7) 

V 

t 

ÌSé^hha , Saron SaUtel ^ Tomhek Jkrit. 

TT 

2V^.XJ-a/ (^af^léda BaronUj^ ino Je hlUha k^Jió» 

lu de Tonzhka sakrije,)^ 
Bar. (blhhe k^ nfe Jiopi,) Néshka, ti nifi nizh kej 

dob{-« vole ; fi fama med^Tabo govor^a t 

tvoje Terze je eoo malo Depokojoo. Al 0«« 

more drugazhi bìti, slafti v'te'rnu Qaau* 
iVVx. Vafha Gaada, kaj sapovedó? kè bi jih kdo 

per meni naidét ì , 

*Bar. Bog obari / — al ti vifh de firn tvoj per- 

jaiel , de te rad vidim — ' kaj bom druge 

befóde ilkal!-*de telubim: Shusnektije vshtf 
* tako povédaL ,Jefi ti bom t' kra^kim raslo- 

zliil , kar fé moje ferzé rorbi ; poflufiiej / 

(na Jiot fede). 
Ifds. Nezbem nizh flifhat. 
Bar. Eno famo beltdizo/ Ti vifh, de firn Matt» 

zhika zfaes vflie mpje fiusha'bnike povsdig- 

nil; njému fimzhes dal, tako rekozh» go& 

podarftvo mojga gradù , ino tebi — mi^jga 

fcrzà. ' ' ' 

N^s. 2iaj ne samerijo, vafha Gnada, to nikar ne 

kashe — de bi jeft govorit fméla/ 
Bar* Govorì , Lubika , derfihi fé té'pravize^ ka- 

téro fi zhes kne sadobila. 
iV<^« Mezhem nobene prav Z3 zhes nje ìmeti* 

Naj me s'miram pufié, lepo jih prò firn. 
Bar. Govori pred. 

iV/jr« (s*jcso) Vshc ne vcm, kaj firn otta rezhi — 
Bar. Od GospodaiUva zhes moje ferzé je blo 

gOTorjcnje, 



ìk^. 
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ìi^s. Ooi inetoi tao b)ago ponujajo » katerò Djih 
ni; frani jih bodi / 

Bar. Kako ménifb ì 

N/s. Njih ferzé , DJìh lubésen Co gnadlivi (Jofprf 
préd nebcfam inosemló zhes dati; eni G^fpe, 
katara je njih vredaa , katere lepota pod 
fonzam^ nima eoake ^ prot katéri jeii — - na) 
fé glédam kakor ozhem -— fenza nifim. 

Bar. Ha, ha, ha! ni drugiga, kakor to? — Jefl 
ti ne sani^rìni, Késka. Vi ludìje od trojga 
Uanu im'ate fhe te àare napezhne kvante med 
feboj, de en mofh ne Cmé obeoe druge llubir, ka- 
kor fVojo silèno ^ ino tako naprej Al mi 
Gofpoda Fmo te muhe yshé davno popufiili. 
Veliélje ino vshitek, Néshka , to je nafiia po-> 
ftava. Dukler me vefrli mojo sheno lubit , 
. jo lubim ; kadar me ne vefeli Vezh , pak 
cno drugo, Kaj bi fé fìlil? Kamor ferzé pe» 
la » tam vela Lubesniva moja Néshka f pri* 
di danaf na vezherdoli v^borfttek, na kooz 
verta; kaj poftayiòi, de ti bom cvoje muhe 
is glave depeL 

Shu. (sunej goifori). Al nifo tuke> Gofpod £aron« 

Bar Kdo je f ' 

Sés. Jeft boga frota/ 

Bit. Pojdi vuD, de dobeden noter ne pride ? 

Sés. Kaj Djih, pak ozft«m tukej puRiti ? 

&hu. {suntj) Ni davno tèga, kar firn jìb vidii 
noter jiti , jeft morem s'njimi govoril. 

5ar. Se nimam nifcamer fkriti — pazh, tukej sa 
ftoli^m — glej, de g^ fkorcj fprarifh, 
(Néshka mu vprot Jtopi ; on jo en rnato prozh 
parine , tako de ravea med njitìf, , ino med 
Tonzhkam ojlane f^'tim zhaji^ kadar Baron 
iajtoiam doli pozhéne ^ fé Tonthek okoU Jìo* 
i» Jplasi , fc noter vjéde , ino nagé na fé pò 

m 

Q % • tégne. 
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i^gne. N/fhka ti/il gvant ,' hatérìga je pr$A 
' pernéfla , zhes T&nzhfka vèrshe , ino Ji pred 
fiolam vftavL) 

S E D M I N A S T O P. (8) 

Baron ino Tonzhck JkrUa » Ntfs'ka , Shtuhet. 

5Aw/. xNifi yìdila Gorpoda Barena? 
Héshka {/ ]éso,) Sak&j bi jih jcft ìmlla vidit? 
Shush. Kè bi ti en malo boi brihtna bla, bi né 

prafh^ìa, sakaj ? Matizhik jih ifhc. 
K^ih. Tak ifhe fvojga fovrashnika. 
S/iuih. Kaj fé to pravi slréuena foTra^hit^ kadar 

fc ozbe nevifli dobrio fiurili? 
Jf^sh. Vim tle ne» pò njh nav-uku. 
Shusà. Moj navuk je Ictà: lubi Matìziiika, am* 

pàk Jubi tudi njtgóvo Trtzliò, ìdo kir bo Ba. 

roo njegóVo Iré^ho fluril, lak lubi ludi Ba- 
rona. , . 

Jf^sh.:(/,jVjo) Sra'tò jih bòdi. Kdo jim jc rekcl> 

feji)k^j prjtì. 
Shmh. Tiho/ tiho/ itikar Te ne ]isdA! fej fé bo 

yunder vfe sgodilo, kakor bofh fama hotela. 

Matizhik :jc pametén , on ne'bo f*m fébi na 

'foQzi ftal.— -Al meni fé vìe sdì ta inali fhtu^i 
détit -- 

Ilésh.l:or^zhtìi? ■' ' 

Shush Tonzhek, raven ta — ^atì^ri smìram ì£ 

tabo lasi Ysl^é danaf sjutrej pred eoo uro 
- Uro ga vidil tukej fuiiej fèm ino kje hodit^ 

lako dolgo, de fé j^ k'tebi TpIaSiU — Herii 

de ni rtf , zhe inorefh. 
iV/j%, Koko pak/ 

Shith, 



SAuih. Al nf tudi èno plfèm od tebe sloshil? 
Saftojn \o gvirhDO ne iltrìva. 

N/sh. (j^sna) Kéf pa de / od mene / 

ilujà* Ali pak od gnadliire QotpC Sini vshé Hi- 
Diftl, de Te ok^li |)ji tudi nekej riioi — — 
Al fnentej/tam naj Te vai)e^ kar to am tu 
zh«, BaroD fé ne bo puRil pod oofacn ber* 
bat. 

N/th. Kdo jim je pa ùeki to natv«8ilT Kaj fi bo» 
do The sminili ? 

ShusA. Kaj ficn fi jeS smilìil? ^ Vfi Iudj4 tako 

gOVOTf 

Baron (vjiane) Vfi. ludjt tako govoftf/ 

I^^^h. (preftrajhtìid na ftran,% Sdej mi bog po« 

magej. 
$kusA. Ha , ha , ha / 
Baron. Shushek, oaj rezhejo hlapzam, de mi ga 

.i8 grafhine fiepó. 
Shush Meni je shal de firn sraven priChal* 
N^sfi. O moj Bog/ 
Baron ( k^ Shusheku) DekU Te je prefirariulo; 

l^jihka^ vfedi fé lukcj, doli. (;o oX(he najiot 

pc^/adit.) 
Jfds/u (ga prozh parine,) Jeft nozhem fediti- K' 

meni priti, uà tako risho! kamu fé to fpo<* 
: dobi? 
Bat0n. Se fra dva^ lubika. Sdej fé tinrtr^banizh 

batì. 
Shush, Vafha Goadat naj ne samiiijo, de jim pò 

pravizi pov^ii. Meni je shal, d^ firn zhea 

tanta ^ovoril:, jeft firn fi le 6n>ifiil« iridi|0| 

de bi pil kej s'nje spravii — Gzer pak -^ 
Bar. Vie safiojn — fant more jiti. 
Shu. Sa volo ene otrozharìje ? i 
Bar. Otròzharije f fhé le fnozbi firn ga per sbo- 

panovi bzhiri najdel, 

V 

Shu" 
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X 

Shu. Per Ufzìì 

N/s. So pak rsbé gnadlivi Gafpod per D)e' tudi 
kej Gpravit iméli. > 

Bar. (vefà)^ Ta predgo\ror meni dapade. 

Shu. Se bo vsfa^ vdala pò zhafi ; Jefi imam tu» 
paoje. 

Sar. Pa ne «a t^ga volo — JeK firn imél fo sho- 
pànam nekr j govorit ; gictn tedej doli , fao- 
zhi Tshé pò mrakì, odprem vrata , najdent 
dekli^ha viiga prefiraRieaiga — Bofhtro Te 
ni vedb kam djati. Meni fé )e to zhudao 
sdélo< Jeft prarham, glcdam, ifheai, ridim 
sa vratmi ^n Interfat , al nekeì takiga, do«^ 
li vifit; fiopim blishe , ga lepo' fletod gori 
j Tsdiguem» (pokashcy kekù jc nar^diiy ino ta 
gvant na ftolu ^tpod katerimje Tonzhek Jkrity 
gori vsdigne} kar sagUdatn -^ (sagl/da ToH'- 
zhka) Ha / 

Shu. Ha, ha, ha / 

Bar. Ta je pa fue .gorfhi , ta / 

Shu. Verjamem. 

Car.^k'NeshH) Tako , takp, dckW ; pazhetek je 
dober. Tvoj shéaen fé ima vefeliti. Sa to* 
lo fanta (i tedef mvne gonila , fi oda fama 
bili? — ' Ino ti mladenzh, ti màrzbef. ti fé 
poft ;ìpiffa , cevéfto Matizhkovo salesuvati / — 
Zhakei, m^rgoliiiz/ <— al \t s* rami prilhèl 
Shushek ? 

Hes, Nizh 6e nf treba jtf^ati , vasha Gnada ; o» 
je vsl.é tukej bil, kadar fo s*mano govorilK 

Car. <De bi legala / Nj«<go> nar vezhi fovrash- 
nik bi mu to oefrézho ne vofhiU 

I^Vs, Od me je prirhèt profit, de bi bla sanj per 
gnadlivi Gol^é eoo dobro befédo govorila. 
V* tìm pa gnadlivi Gofpod pridejò ; kaj >e 
otel Ariti , kakor de fé je bixro fkriL 

Bar. 
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Bar. SkriI ? Kje ? TMkej ? — To Je lash I to jc. 

lash! od ^onza firn jeft (doi noter /édel? 
Ton. VaCha Gna^a , tìttikral kadar fo ani noter 

fedéli , firn jeft sad sa ftolam zhepel, 
Bar^ Lasbnivi tati sad sa fiolam fìm fé jAì fkriU 
Toa. TiBikrat , vatha Guada , firn Te jeQ okoli 

splasil, ÌDQ noter vfédiL 
Bar. Thk je tedej okoli (livigal , koker e» mar- 

tiozhìk ^ oaf je poflufhal > 
Ton. Vafha Gnada, |eft fim fi vfheja satifoii, do 

nifim zelo nizh fklirhah 
Suj. Tiho! Ludjé pridejo 
Bar* (Tonzhka is fida slezhe ^ ^'^ g^ ^^ ^og^ 

pofiìfivi) Ta prekMti pagloviz bi ne maral » 

de^bi pred zoiim fvétam noter ohtìzhaU . 

OSMI N A S T O ?• (9) 

Tonzhék , ISéshha:^ Baron ^ Shushck , MatUhik , 
Gofpà^ Jerza , ino pie druv^i V metijhki fan-^ 
tje^ ino pun99 j vji Igpó oblézheni. 

Màt. ^^ v9hez , // helih ino rudezhih rosh pìe^ 

d^n v^rokah dhrshi^ ino pravi k^s^nadhvi Got 
Jpé)\ Vafha Goada, naj profijo sa naf 
Gij^ Poglej, lubi moj moCh ! Ti l]ttdjé meniio, de 

jeK tebi fhe tolkajn premorem. Ai vunder, 

kir njih Vrofhna — 
Bar. (En moto sméfhan) Se véfh , de tebi nizh 

ne odpovérh. Kaj ozhejo? 
Gof' Matizhik bo vfe povédàh 
Mat. {k^mski) Profi ti tudi. 
Nés. Jeft. mu pfrav prìdem, 
jftfar.'Le' profif le profi. 
Bar. (ìCMatizhhu) Kaj ozhflh ì 

Mai. 
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Mai. Vafha Gnada, danaf, pìrideio gofdii k*s1io« 
pani ; k.aj ne Jérza > 

Bar, Ino ti b! rada plcfala';-fcaj*nc? 

J^r. (framoshliva}Tò hi vshé. 

£ar^ (*' Matizhku) Ino peUer? 

Mai,. Mi profimo « téla vaf profi ^ vR fanije ina 
dekiizhi profijo ^ de bi fméli s'godzi ,t* grd* 
rhino priti. 

Bar. Rai ti pravifh^ Nésràka? 

A/j; Jell tudi profim. 

Gof, Per shopani ie ea malo tèfoo ,'tuke) imajo 
fai dodi preQora. , 

Bar. Perpelite jih tede} ; vadio vefilj^ bo io mo- 
ie ; JeQ ino ^oja Gù[fà oi^heva «aveii biti. 

Mat. She nekej ^ vaCha Goadtb ^ , * 

Mar. Govori. 

J^at'Tà yénez lim iefi ia tth nar Hp^Giìh roshiz^ 
is belib 9 ino rudezbìh , sa mojo Néshko 
fpl^dil.. Oo poméoi krooQ devilhko Kit 
v.fitn tedej shénen, ino kir je^Néshka nevélia^ 
profiva « de .bi oni , vaDia-^Goada ».danaf , 
kadar godzi pridejo, krono tiga diviftva 
moji P'ésbki na glaro djali« 

Bar. Kaj ti v' glavo ropi lubi moj . Matizhik } hi 
od té navade nigdar ni blo lUfb^t v' kraja- 
fki deshéli. 

JUaK Pazb , vafha. Nnada ; lapi pò simi ^ kadat 
fino v'i^ublapi bli , ìim jefl yézhkrat v^ ko« 
ined}i bii; enkrat firn vidil^ (le fo .a*eno ne- 
vedo takd navade imeU« Tqt mi j» tak» 
dopadlo» de firn li haprejV&^I, de more'per 
iheni^ kadar fé bom jeft ^heail, ravea tako 
, biti. 

Bar. Kakfhina komedia je nékl bila« 

JUat. Po némifhki fo ji rékii; iDic $0($ietf Ut 

Sisaro, 
^ar. Ha, ha, hai 

JUat. 
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Mnt. Nd kolcuih jih profim. ( pokleknc, N/jhii 

sa njim ; Matithik pokashe od sad s* roko 

km^ti/h/ffim fantAmy ina d&Aifftam^ de imaje- 

tudi poklekniti. PakÌ€knq9 , ino roke pov- 

séignejo )• 
Gof» JeS molo profililo scolimi fklénim; duri jim 

to aedoishoo vefélje, Ze je fcdej moja lubó* 

seb prot tebi kej samogla. -r^ 
Bar. Vshé sadofti , sadéla fi to pravo (tran mo» 

jiga ferzà. Sa volo tebe bom vf;: Ruril , 

kar koli ozhedi. ' 

Cof. Lubesnivi mosh! {k^ tini druqirn) Gori vfla« 

niu! vadia profhaa je rrhlirhana. 
' (^ sùvukajo^ ino gori v'iana/o). 
Baron (F'^s sméfjfhan^ k zhdlo prafka ^ ino .rezhe 
/ V^m ferfebi)V]iV\ fo me/ (kattzkih, Nesk- 

kn^ ino ti' drugiptidefo pò verjli ^ Baronu^ 
' ifto Gojp^/iikno kufhnit. 
Uat. {V Tonzhku) Kaj pa ti , Toazhe ; fé ne 

bofli Bizh vefelil? 
Nés. Sromak je shalóften; gnàdlivi Gofpod fo hu- 

di oanj. 
6ójpà. Jeft san] profim. ^ 

Bar. Ti ne vérh^ sa koga profifli* 
Gofjid. Al }e fhe miad / 
Bar. Ne toko mlad» kakar ménifh. 
Tonz. (Se tre/e.j^ Vathsi Goada, naj mi odpufié; 

Jeft 'firn bil 'én malo nepofajen, al sa naprej 

bodo vidili -«> 
6ò/pd^V^ kom je rieivao grSfhil, to ne yim. Al 

tvoje jése ni tfaflushil, to bi otta vganlti, Sej 

véfh , liibi itioi — zhe mu ti roko odiégnefb^ 

je sgùbién. ; 

Bar. Bog obari/ 
Mat. V ojegòvih Uti|i marskterì ni pàm^tea 

bil. 
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H/f. To je mladoft «« kaj Te ozhe. 

J^jr. ( framoshliva ina òojVzha») Vafha Gnaia — 
jtft — fé vedo — TQQzhi — . f ej firn Jeft — 

Bar. Vshé véro, vshc ver». — No, kir tedej vfe 
san) proli , tak ezhem posabtt ,. kar fé 
je sgodilo. Jeft bom sanj fkerbel , bom 
njegov ozba sa naprej , kakor dofehmal* Al 
to li beni sgovoril , de moredie danaf sdej 
k^malo bres viiga odlashania v'Lubiaao jith 
Ti Matizbjk, rezi kobilo naprézbi; (k*Tanzh^ 
ku) 100 ti tvcje kopita vkujp fpravi , le 
urnol 

Ton. (Baronu roko hufhné). 

Bav. Od tvoje botre (lovo vsemi , ino perporo- 
zhi Te lepo fletno. 

j(Tanzhek prèd GqIp& itnim koUnam paklék^ 
ino nemare befedz9 vìm Jpravit ) 

Cof. Kir tebi ni perpufbeno » k eoo uro vezh 
per oaf prcbivat, tak pojdì tedej, lubi mo) 
Tonzhek. Dobro Te vuzhi ; pokoren bodi 
tvojim vilhim ; hudiga tovarfhtva fé vari 
Spoflituj tvojga dobrotoika; neposabi na ta 
Kifho , kir fé je tvoji mladofti tolkaia sauéi^ 
no, ino [iuftl kej«védit od febe* 
( Tonzhek vfiane^ ino flopi na fvoj kraf ); 

Bar. ( KGoJpé ) Kakor vidim, tak tebi gre sia 
k' ferzi*— 

CbJ. Ne bom tajila ; bojiin fé saoj ; ojcgove léta 
fo nevarne. Jeft fiin njegova botra. 

Bar. ( k^ Skusheku ) Susbek, oiii fa yuader prar 
iméli. Naj gredó s' manol ( IC tim drugim)* 
Deklizhi, faotje^ pò poi daa, fé bomo tede} 
vidili, (BaronJvojQ Gofpópod pa^dihp p^9, 
ino vfi gred4) 
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DEVÈTI NASTOP. (io) 

i 

JUatizhik. Séshka. ino Tonzàek. 

TX 

Jdat. ijih pozuka ^ ino nasaj p€rpJU)M.l.ai\idLyÌLBL\ 
la fé ie nalètel. 

H/s. De véfh, dobro fi jo smilil. 

Mat. Sdej p'uftimo to rézh. -« ^Téshka , jcft ti 
imam ueke} povtftiat. Kè bi , poHavini , ti 
fUfiiaJar , de Je Smèfhnava zhti me l^akfhì- 
no tcishbo ppdal , ino de ta toshba ^ pofta- 
vim — i* 

Nù. Tak fé nìmam irftrafliit , kaj ne ? — Nizh 
Te ne boj. Meni fé je vshé neke] sasderalo; 
al jeft firn fé na te sanéfia. 

Mat. Kè bi flie. dalj naprej priffilo , de firn, .pò- 
,' Itavim, v'cni nadlogi, v'cni fili, prcden firn 
tebe posnal , moj Aogelzhik , od ene dare, 
gerde, berlavc, fhkiUTte, nikcrbaftè kluzha- 
rize na gobovim gradi pod no vim kcftam 
cnc doArze prejél, ino de firn ji na nói obé- 
fel, de bi meni mogozhp blo , njo sa mojo 
sheno vséti, kaj bi ti rekia, ^'éshka? 

U^s. Tvojc ozhi bi ti vùo fkopala ( najtran ) 
Ampak kaj fé ozhe ! Oda je fiata , gerda , 
boriala , fhkilafta , fhkerbafta pravish ? — 
No , to jo flie tvoja frezha. Si/er — — (jnu 
shugn). 

Jkfat. Kar to dxugo sadene « le mene pufii. 

Ton. Matizhik , ti fi posabìl , tìe morem fkorcj 
jiti. 

Mat. Je réf ; ino ti bi rad takej ofial ì 

Ton. Ino kako rad! 

JUat. Ofial bofh , nizh ncmarej. Vsemi Bovo od 
vGh ; plajlh na ramo obéfi ; tv^oje bukve , 
gvante » perllo , ino Kar imalli » vkup fpra- 

VI, 



vi, de bodo vR vidili, Jeft bom rékel s^ko« 
bilo napresheno doli pred vratmi flati* Ti 
fi dai opravit, noli, véihi , popravlfj. Po 
tim fé gori vlédi, ino dìrjej dati do borfhta; 
tam kobilo na ta pervi liralt perveshi , ino 
ti pa k^aogam fkusi vèrt nasaj pridi. Baroa 
bo menil , de (i vshé bliso Lubiane^ Al 
Ilcriti fé bofli mogel , dokler ga ne potola- 
shimo. 
Ton. To bi blo vshc dobro— al jefl; fé bojiin — 
iWj. Nizh fé ne boj. Matizhik je glabra ! li (lu* 



ri, kakòr rezhe« 



( vfi gr0d^ ) 
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En Ihp Zimcr ; ** dnu v^ àlkovì vtUktt pò/tela^. 
N'i vbofi ftrani vraia ; v'cLnu sjtavan alkpve ^ 
ino na drugi Jirani dvojc okotOr.^ 

PÈRVI NASTOP. * 

Mdsha , ino Gòfpd prideta Jkujt vràta na défni 

Jirani^ 

V 

Gof. {hitro fifJe na ftoL) ▼ rata sapri , Ne'sfaka , 

ino poire| mi vfe na tankoi 
y*és. Jt& \\m nifim nizh satajila, vafha Grada. 
Gof. Al je mogozhe» Néghka? Sapelai te je del? 
JVVr Sapelat raven ne;^ ìb me le boteli kupit. 
Gof. Jao ta nudi fant je bil sravea^ 
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JV^. Sa tim ▼eìkim ftolani }e zhepeL On me jc 

prifbèl profit/de'bi per n)ih satij profila» 
Gof, Saka) pa kVmeni ni prifhai ? — Al^lim ma 

kade] kej odpovedala? 
H^j, Jefl fini mu k^ma^o rekia; al boshez je ves 
prellrafhcn. Tako o(3 hìfhe sgnan bili , ido 
od' Djib Te Tozhit, Tafha Gnada!-^ K^jmeDì-^ 
jo, de je to majhena rèzb ? — O Né^hka ! 
tako |e ptot'incni sdibni), njé lepota je m^^ 
j€ feìzé ranila; al enjirak me oèjide\^ kadar 
imijlifn^ de jà lubim^ 
Ho/. Sim li Ter tako firaffana vfditi? Sej firn mu 

vreiej dobra bjla, ino «pomagala^ 
lì<fs. K^l menijo , kaj fi je The potler sroiriil ?*« 

Ne vém, zbe bl jim povédala^ al sé — > 
Go/*^he povej, le povej, Neshka. 
iVV>. ^aj premiriijo; eoo njìh £odvéso je otel pò 

vfi fili irriti. 
Cef. ( na Jmth ) Podviso ? — Bofliibek ! 
Iié4^ Jefi uni ga kit^ala , de- Te jè poflopil , kaj 
t^kiga ir.iriit. llflikrat pa -^ vidìjo , gna-^ 
dlivà Gofpà , jelt jim neirorem povédat , 
• Mj je pozhéi — Oli fé je na ila vergei, fvi- 
jal pred mano , kakor kazha , t>zli{ fo fé 
.mu blifkale , kakor ifkre , vriflcal je pa , ka- 
•kor jélihar* 
tGo». iv'mijlih) Kaì pa fhe Néshkal 
JWj. S^ìiì «lodi je v^ timufantu -—Po tim ie na 
cdV^^ iTOti fkozhil^ ino me je otjé), rckozh: 
kadar mojo òattfZo ne Jmem , òcm pa ttbe. 
Cosm (v^miiUhJ Puflimo , puflimo té nprzbije • • 
Tedtrj , luba uioja, kaj ù je ibe moj Gtfpod 
Xì^ S£dne rckel? 
JVYj. De Matizhikà ne bom dobila^ zhefejim pò 

niih ^oli ne vdain« 
Cof, (goìi tftane ^ Jtmter hje hodi,^ ino sveter^ 
nizv JìlM maha)^ On ne i^izh vtzh ne Jubi! 
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JSVs. Kmì fé bodo j^sali , tasha Gnada! 

Gqs» Taki fo le rfì moshjé. Jeft Gm ga perrizb 

lubiia ! moja Inbésen ga jé vtrudilA ! to \e 

moja pregréha. Al ti se nìzh ne boj; dobi< 

la ^a Dodi. Jed firn ti sanj porok -«- bolko- 

rej prifhèl ? 
JS/r. Kakor bitro gnàdlivi BaVon na jago odi* 

dejo. 
. Cqf^ (/vetrini za maha ) Odpri to okno. . Tuke} 

je taka vrozliina — 
K^j. Sa, to , kir tako bttrd fem ter tfe hodijo ^ 

ino s^rokamt mabaio. (okno odpéra). 
Gof, ( jamiffilena ). Mene popufiiti ! -« Nehralé- 

, sbni zfaiovek l 
N^s. ( jdvpije per okno ) Raven tuke} goadlìvi 

Gofpod pò rèrti jè^dartjo. Jaka tudi ; ino 

eden, dya , trijé, rhtirje pfi. 
Gòf. Raveo prav, to \c yshé dobro ^—" Néshka, 

nékdo terka. 
Nés. ( odpérat tezhe , ino pojè > Tò jé moi ìAfXu 
zhikl tò je moj Matizhikl 

BRUGHI N A S T O ?• (2) 

T 

JSFtf^.XX ak prfdì , pridi enkrat , labi moj! gna:- 
dlìra Gofpà te vsììé nemore]o dozhakat. 

Mat Mene ? - Kaj je taka fila ì — Vafha Gaa- 
da , kadar jeft prav premìdio^ , vidim na 
sadne , de vfe prav gre. Qùadiivi Barofl 
mojo Méshko radi ridijo; ioro to fé prar* 

iV/jp. Prav ? 

Mat, Meni bodo gorpodarftvo pò z^Il gralbint 
savupali; ino to je prav? 

GùJ. 
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If^s. Molzhil molzh], kvanta, 

Mat. Sa, to pa kir ti gorpodarflvo pb tvoji gra- 
fhin'zi n)im Dozhefh savupat , tak goadlìvi 
Gorpòd na eoo golfijo mifljjo ; itio to }e 
prav — Kir pa Die dalej ta fvct tako pra- 
bo perpela , de ena golùRp to drugq io re- 
maga , firn jeft tudi na eoo miriil; ino to 
\t ludi prav ! , 

Gof. Lubi tnoj Matizhik , kako inorerh fdej oor* 
2huvati? 

Mat, JeR, vaflia Gnada.' 

iVV>. Na fc.é& de bi shaloflen bìl — 

Matm Kaj ni sadofli , de li glavo vbijam , kako 
bi tni rvojo re;Kli ispelali ? •— Valha Gnad« 
na j me poflurbajo. Jeft méhim , tako : gnad- 
]ivi Gorpod fo mojiga kruha lazhnì ; tailej 
je tiéba , eoo (kèr^ v^ njih ot'uditi , de bi 
fvcjga lafloiga ne sgubiiì. 

Gof. Vshé prav, Matizhìk; al Icako? 

Mai To je vshé fiurjeno; jeft firn jim vfhé pod- 
turil. Njih firn satosh'l vafha Gnada! 

<}of. Mene? — Al Dorifh? 

Mat. Jeft ne; al Baroo bodo tiorélK 

Hqf. Od je tako grosno nagle jé^e ! 

Mai» Raveo tàki morejo biti. Kadar fcrf yré, 
fé glava mélha. Jtrft lìm Budalu eno piFmi-- 
ze V* roko vtifnil , de .ga im^ gnadlivimu 
<3or|podu dati ,. ino lim na snaoje dal, de 
imi. The danaf en sali Gofpod k^ujim vVaf 
priti. 

Gof. Ino ti fé poflopiXh, eno tako lash zhes mo« 
jo zhaft • — 

Mat. VaAia Guada , le per njili je lash ; per 
kaki drugi bi bit morebiti sad^L 

^o^'Tako Te ti bom flie mògia sahvalit. 

Mat0 Naj mi pò vedo , al ni tó lépa rézb, de 
£m jim deiosa zél daonapravil» Sdej ne bc« 

do 
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00 vedili , al bi eoo varuvali ^ al bi sa to 
drugo lasili*. Na méS de bi Néfhko sape- 
Invali , bodo fvQJo. séaza lorili* Se l>odo 
repénzhili , bodo rem ino life krivorìtili, s* 
^dolgim nofam. V ti smoti bo dan pretéfcel, 
ino Néfhka oOaae Mati.zhkova. 

if^ss Bomo vidìli , kako bode pravda iflekla. 

Jdat. Ma pra vdo feft ne miflim , per moli dufhi! 
— Mé$hka, ti gnadlivimu Gofpodu da} vé« 
dit , de bolli daoa^ oa yézher v^bornitki oa 
n}e zhakala* 

Jf/s, Ti meni to prariffa? 

iUat^ Uh ! puQi li dopovédat ! kdor ia oizh nizh 
nar^edit ozhe, nizh ne fiuri» ino oi sa nizlt* 
Me raDopirh f 

Néu Ta bi bla lepa! 

GoJ. TI tàdej Tarn pervolilb^ de bo Néshka v' 
borrhti — 

MaU Kaj fbe! Bog obaril— Jeft le enga r't^ésh. 
kim gyant vtaknem, ino ga v'borA doli po« 
Ihlen^. Gofpod bo,do kmalo sraren ; mi pa 
sa njimì, Bodo vidili , kakfhni burlu bodo« 

N^f. Y'moj gvant? koga néki? 

Mati Tonzheka. 

G0f. Se j^ vské prozb« 

JUat. Sa me je fhe tuke| ; de bi le mena, pufli* 
li ravnati! 

Nis.Vei Matizhka fé snajo sanelii ^ va£ha«Gna« 
da* Ti pravifh tddcj «~ 

Mau De bom Tonzhka , dokler Barona doma 
ne bo, femkej pofial. Ti ga oblézi, ino l€« 
pò napravi; jelt ga bom potler saperi, ine 
sa. naprej podvuzbiU ( gr^ ) 
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T R E T J I N A S T O Pi 

J!f/sAia , Gèjpd ftdéiha. ■ ■ 

. I 

a bòshjo volo , Néshka, pogÌe| kakfhina 

fim^ — . Miadéoizh bo sdej tukej^. , 

i^'^.'Tà boslizbik fé meni prav v'ftrze fmili. ^ 
Gojt ( pred Jhpéglam ) Bofh vidila', kajk gà bom 

krégaU- ' ' 

H^s. -Naj ga puR^ lo péfem péd , vafha Gòada, 

(jo poloshi na rozhé). 
Gof, Fa réf ; moji lalje fo tako ffcùfhtrani. 
Nés^ (popravla) Nizt ne òt , ga bòdo fhe loshé 

krégali. . ' 

Gof. {samijhlena) Ka; fi reklà, Ncshka, 

1,. -, 

Z H E T E R T I N A S T O P (3) 

Tohzhek , JHéshka , Gpfpd* 

T 

2^4^. JL^i noter, li P^ter» Gofpod.LuhIaDzhan? 

7b/i. (y^ vef trej<» in9 bllsha) Strafbna befécla! — 
Nikar me ne ipotnni , Neshka , de me fko* 
rej hribi ino datine od . goadli\re moje Gol- 
pe lozhìii bodo* « : 

Jlés^ Od mofe Gafpé* %-• 

Ton. Oh! 

JV//. (fé sa njim pazhi) Oh ! — kaj sdihtt}cfh % 
— Pél bofh , fhinkftvzhik , pél. Ino le ur- 
no ! 

Gqf. {pépRtn ìf roto vsmne) Kdo je naredll to pé- 
fcm ? 

P N^s. 
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Vés. Nai ga poglédajo , kak \t tudéth raUL 

Ton. Al je gréh , pozhutke iméti \ — 

Go/: Soath péti, Toozheki 

To/f. Vafha Guada, jcfl fé vef trérem - - • 

his. ( fé pazki } Nja , Dja , nja , nja : gnadiira 

Gofoi ozhejo iméti , , ino ti bofli tadej póL 

Le nitro ! 
f G^pd fedi , péfem v* rokah derjht^ ine jo bere^ 

Héshka sa n)o notar gUda. Tonzhek pred 

gnmdtivo Gojpó ftoji , vef framonhUv^ in^ 

sazhnif péti )• 

Ten. De poloa plaméaa 
l«ubésea^egnéDa 

Rasdalja me bo» 
De boshez oparien 
Sim pizhen, Vdar>eD, 

Kaj morem sa to! 

A/j» To fo file , fo teshave ! 
Gef. Véfh , de fanttzh ni bret p;làvé* 
Vés. Nizh ne marej. Te fi mo}« 
Go/. Le sapoi fbe, le sapoj. 

« 

Ton. Kar kuje, kar tózhe^ - 
Prened^ni mogozhe^ 

Pre filno je to ! 
Tlranfka Lubéien ! ' 

O buda bolésen ! 

Kaj delafli s* mano % j ; 

]Sés. Grosna je Lubésen taka* 
Go/I Lepa je beféda rfaka. , 

ìSés. Konz ga bo, oblubim de» 
^el Mcn* ò toilif »<velh l*. 
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T»n.. Le éna je v* Aan* 
Sazelit to ranot 

To zhutim, to v^m^! 
Al gori pogléd^t, 
Jèo to il povedaty 

Je(t revefh nermém» 

Q f ( Tonzhe, Toozhe, fi poridem ■ f;^ 

Tea Odpufhaoje, zhe fini yréden. 
60/1 Slipafe) faat, al mìfli s* Hom* 

J^^' ( Sram me je , Terze mi bije* r] 

If^s» Sram jih je, Terze jim bije. 
FyL Tozhe, pezhe, Tuka, vìje. 
Fon. Jefi ne vém , kaj Rurìl bom« 

j^y* ( Jcft ne vém, kaj Qrila bom« 

Ws. No , Tonzhék ! ^ al vshé véOi , kako te 
homo nathémili ? Ti moreTh en moi gvant 

Jhn. y^hé vém, Néshka. (oblézhi. 

Go/l Jefi Te bojìm, de mu prav ne bo« 

N^s, Pazh ; fé je tako velik , kakor jefi. f firiz 
njega ftopi ) Nar pervizh Tukno doii. ( mu 
Jkkno doli potegne ). 

Gof. Zhe pa kdo sraven pride. 

Nds. Kaj kej hudiga delamo^ — Vunder morem 
vrata sapréti. f vrata sapahne ). Kaj mu 
bova nà glavo djali ? — Le tiho , yshe 
vém -* raoj portek , ino prasnìzhno péztio. 
( gre doli fkufi poftranjko vrata ). 

PETI M A S T O P (4)^ 

T^nxhek , ine Qofpd J^dezha. 

T- 
^^, ako dolgo, de gpdzi pridejo , moj Go* 

rpod ne imi védit » de A v' gradi. Potier 

P g ma 
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tnu bomo rekiì , de na pifmo ^hakafh , ind 
>de Te préd nifi v'Lublano vupaL 

Ton. (shalojlno) Pitmo .vshe imam vafha Goada; 
Shushek mi ga ie dai. ( pifmo kje da ) 

Gof. Vshé ? grosna fila je bla Vuader ! ( pifmo 
pv^léda ) Sej ni prar ^apethateno; poglei» 
tukej gre vfe oaraseo. ( niu pifmo /upct na* 
sa] da.) 

. S H É.S T r N A S T O P. 

Tonzh0h>i Go/pdy Iféshhà. 

ì^/s, MTérnefo portek \ ino erto petho ) Kaj gre 

naraseiìy vaftia Guada. 
Gof. To pifmo. ..r .. 
ÌVVj. Ktiro pirmo ?.. " 

Gof. Nà prcfckta v LublaQO, . , 

Nés. Vshé. : ! ' , , 

Gof, Jctl lìm Te ra^ep ludi, z|iudilà. 
iVi^/ Tonzhe, sdej le hitro. Doli poUekpi. Naf 
pred li morem kito fpléfti. ( JpUta ). Ti 
friterlinz, kako lepc lafé ìmaìh, — ^ 
Gaf %tt hìtTo )\h vkup spravi. Tako b,o rshé 

dobto; fej pézha zhés pride *— 
Nàs. Sdf j pa portek — en malo boi Uà zhelo-* 

tako -^ ' 

Gof Fiiho pulii lepo sa.d doli mabat — Srajzo 

en malo narased ! de Te bo vrat vìdil — 
N/s. A'ì ti tat .^ ìcak mu ledo Roji ! -« To ne bo 
nizii ; on'iire prevezn nasaj deva. ( ga t^ 
brado primi* ), Fantizb ^ lepo te profim, ne 
bodi toko iép. 
Gof Jmafh kakliTiino buzko » al ziokepìnko ? -^ 
iV^t 3om potler pojifkala. 
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CoJ^ Rokavo fc more gori perrihat — (ga per* 
vi ha , ino ja%Ma enm r ani io) Kaj je to ? 
nekej kervaviga ! — 

Jf/j. Kje fi to dobi! ? ' 

Totis D'anaT sjutre) , kadar firn fé imel pro^h pe* 
lat, fìm vQjaiztf popravlal V^tim )> ta ko* 
biU s' ujsdo na ftraq mat^oila , de firn fé 
tako slo oprafhinil. . ' 

If/i» fioahzhik !— lépo roko ima, to je réf! -«- 
belo kakor en d^klé! «— }e boi bela , kakor 
moja ; haj po^l^dajo , yafha Gaada. ( rok/^ 
eno prat drugi ^ dershi ), > 

Gof Kdj mi to praviftì ; percefi raji enp rùtizo » 
de fé obéshe« 

AeCr. Eno podvéso, vafha Gnada. Jeft jim oblu- 
bim , de ima sanj eno poP^bno mozh» ( fs 
Jméja ^ Jonthka od sad pahne ^ vsamc njcj^o* 
vo fuknp , ino grif doli Jk ufi J'rédne vrata)» 

Gof, Gredej snarh tudi tvoj g^^nt pernélii. 

SÉDMINASTOP(5) 

Tonihek itezA/zh > Gq/pd fi>d/zha. 

K 

Gof AVaj je rckia ,od podvéjie? 

To/i, (fo ftraham). Vafha Gnada! -^«^ od — pò- 

ày%%e ì — 
Gof. Od podvése, ja! — fantizh, fantizh! — mi 

dv^a imava fhe veliko rajteògo v*kup — jtlt 

tvoje otrozharije vfe vém* 
Ton. 2he vedo , vafha Gnada — Oh tak naj 

fpufte njeno'Jeso zhes me ; naj narede kon^^ 

s' mano ! — Jeft to uro • kadar bi fé ìmél 

od ojih lozkit y ne bom presbivel* ( Je 

joka ). ' 

G„f. 
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G^/. ( •rtf /«^ )• Sdej fé fwk joka , r^refh. Kai 

ozhem s'djìhi pozfaéti ì 
Tan. Raji vmréti, kakor njih sapuditi! 
Go/l Molzhi , n^olzhi ! ni ene pametne beféde is 

tvojih mR rhlìrhat ( eden tèrka , ena glafho 

klUhe) Kdo je ? 

♦ ■ 

OSMI NA STOP 

Tonzhekj Gofpd^ Baron» 

J?ar. (/unef) i^akaj li f« saperla? 

G^ ( y^ vftrqpfi , i«o i|y2a/i9 )* Moj modi ! ^ — sa 
boshjo volo , kaj mi je giuriti ! — ( Tonzhei 
vftane) faùt bres fukDe ! na poi flézhen ! pé* 
sho na glavi! jeft s'ojim saperta! *^ O mo) 

^ Bog! moj3og! -» 

J9ar. (xci/ir/)» Bofh odperla? 

Go/ JeQ firn *— zelo faaia«^ 

Bar, fjunef) Sama ? s*koni tede} govoriffa t 

Go/. (okoU gUda) S' kom drugim kakor — s*tabo f 

Tan. (naftraìi) Kaj bo s'maao/ kaj bo s'màDo/ 
( ftexhe v*Jhibielz^ ino vrata sa fato eàptéy 

D E V E J TI N A STOP (6) 

Gofpd% potler Baron* 

Gof. ( Kbizh od fhtizelza vun potégne , ino ^po* 
tler tézhe Baronu te druge vrata odprAi ) 
Sam slodi me je motil , de Gm Matixhka 
bogala. 

Bar. ( / oiftritn pogUdsim ) Sizer ni bla tvoja 
nayada» de bi Te caperla, . 
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Gof. (ùfirafiena) Jeft — — jfft firn on^ayela ~i 

firn imila opravit H, ja, — 8\Séfhko/ 

•-M raven sdeì je vàa Ala* 
Bar Kakor vidiin^ fi fé vRrarhtU ? — 
G^ Ni zhudo —'Te véfh, de firn bojézha-— Ma 

dvé fv4 gd tcbe govorilc: ja» ja, od tebe — 

— katófe «m rckla— ravcn sdej jc vun rh>a--« 
Bmr. Od menerà govorilc? — firn pre sgodej 

p'^iffaèl , morcbitì T -^ Edo pifmize me je 

nasaj vernilo. Jeft fizer to , kar nolerfioji , 

ne yerjamem — > ai vuoder — mi pò glari 

hodi. 
Gof. Kakfhino pirmize ! 
Bar. V'kaiérìm Roji , de ima danaf eden k'tebì 

▼• vaf prki — — Jeft vofhim , de bi slàga- 

no blo — 
Co/. Nefréahni zhlovèk, kdoi; fi jc to smi£iit/ 
Bar. De bi ti né v^dla ? — 
(Tonzhek en ftol okoU verghi v" Jhtibetzu.) 
Bar. Kaj je saropotalo? . 
G^f. Saropotalo? 
Bar. Nekej je mogio pafii. 
Gof Jeft nifim aizh flilhala. 
Bar. Tak fo tvoje mifli grosno rastrifeBC. 
Gof. Rastr^fene ? — » sakaj t 
Bar. Shéna , eden je noter« 
Gof. Kdo bo niki noter? 
Bar. Raren to jeft praRiam; 
Gof. Ja, ja. — fii^bka bo^ Nésbka. Meni Te sdi, 

de raven spravla. 
Bar- Zhé fé tedej Néihka, sakaj fi Te pak vftra* 

fhila ? 
Gof. yfirarhila? ieft ? ta volo moje hifline} 
Bar. Al fi se sa volo tvoje hifiine , al ne, to 

ne vtfm; ampak de fi fé vfirafhila, to vidim. 
Gof. J^ft tudi vidim , de je tebi na tìmu dekKiu 

veliko vczh leih'zhe » kakor oa mtpi. 

Bar* 



23« 

Bar. (j/sen ) »Toìk8i]n mi je na njc leshezhe, de 

)0 ozbem sdej k'malo rfdit. 
Gof. O fé vcm, de ja doftikrat vidit ozhpefh : — 

al de meoi tako malo sovupafh, io i« ger. 

do « 

D E S E T I N A S T O P, (7) 

Baron^ Gofpà^ N/shka^ pernéfé en gvant, na ro' 
zhej y vrata tje per/Jone» 

T 

J?ar. -A-^e sa me , zhc tvo/a nedolshncft lia- 

shefh ^ gov4ìri prot J^itibelzu ) Ncshka , TÙn 

pridi , jeR ti sapovénfi ( Kéfhka per alkovi 

oftane ) 
GoJ. ^ikar? on'a je na pò! naga , to bi blo lepo 

pna nemore sdej vùn 4>rìfi. JeR firn ji data 

moj'e gvante pofkufit , katcre firn ji nameoi* 

la ; v' tim pa ti prid^fh ; ona fé je ja nio* 

già rkriti pred tabo. 
B^r^ Zhe ne more vun prìti , tak bò fa} odgovo- 

rit snaia* ( prof /htibelzu ), Ncshka odgo- 

vori, al fi noter? 
ncshka katéra je per alkovi fiala ^ Jf" pò zhafi noter 

Jplafi. 
Co/ C prot filbelzu ) Jcft'ti propovém odgovorit 

^éshfcd. 
Bar. ( e;r<f blishe k^ fhtibelzu ). Radar tadej »o- 

zhe govprit, tak jo jeft ozhem vidit, naj bo 

naga, ail pblézhena. 
Gof. ( mu haprej flvpi ) Drugé ti nemorem bra- 

nit, al faj fukej ti barn branila — -^ 

B^tr. O le tib'ó ! jelt bom tvojo fkrivno 

■ Néshko' na dàn fpravil -, de bi ne vertl kje 
' /* bla, Tebe^saklurh ne Imèni profit, to fé tako 

saRopi. 
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safioi>i. Pa fej Te te vrata Tobka gori ài% 
' nejo. He ! ni obenjga ? 
Gofi Rai ludje borfa v'kupkiizai, de bo Tineh ino 

pohutfhanjeniei drusbino , de fc bo glaf od 

tvojìga lepiga sadershauja fkufizelo vaf ras- 

legai ? > 
Bar» Frav imarh; fej mi ni nobeni^^a triba;je(l 

soam sam pò kladu^o ino pò kléfhe ftopiu 

^ (Jluri rav0FK kakor d^ bi atei jiti , ino Jupet , 

- nasaj pride) Ainpak de bo vfe odalo ^ ka« 

. kor je , bofh dobroto ìmélai sminano jiii. Na 

tako vUho ne bo fméhay ìbo ne bo pohuj- 

fhaoja. OzhePh? -^ 
Go/I Sakaj bi ne fhla ? — {ft vidi^ de ne gre ra* 

da) 
Bar. Pozhafi/ jeS firn na té vrata fkorej posa- 

bil; )ih morem sapréti , de bodi mògia tvo- 

jo oedolshnod popolnama fkasat. (^sapré fréd* 

ne vrata , ino kluzk vìin polirne, ) 
Gof^ (fama per febi,) Kaj firn Arila / oh kaj firn 

iirila/ 

Bar^ Pojva tadei,. (ji da ròko.) Kar pa to Nésh- 
ko tukej noter sadéne me bo yshé mogia 
pozhakat. 

Gor. KakChioe traparije vunder pozhénjafh? •— 

(Baron jo peld^ ino vrata sakléne.) 

ENAJSTINASTOP. (8) 

Néshka^ Tonzhek* 

{N^shka pride is Alkave ^ tezhe k^ fhtibelzu^ ino 
fkusi lukno od kluzhavinze noter govorij Ton- 
zhek/ odpri hitro; le faitro, in6 vdn pridì / 

Ton^ (vùn pridej O Ncshka / v' kakfhnim tìrahu 

fitti jett / * 
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Hés. Sdej le pojdi , poberi Ce ; niih ne zbakej / 

Ton. Kje pak ozfaem vùo }iti? 

iVi^jr. JeR ne vém; al jiti morelli. 

Ton, Kadar pa nikfr vùn Demorem ? 

liésh. Pomirii y kaj bo s^tabo , zhe te Baroa naì*' 

de. •*— Tczi ino povej Ma'tizheku — 
Ton. 8kti8i to okno ; tty takò v'ìroko raven HL 

(grò hj/^ ino pogléda Jkusi okno) 
HA. Nikar, sa bosfaijo vola/ ti fé vbijefh/ 
Ton, (nasaj pride.) Sei je mebkó doli <— 21he raven 

eoe dvéj tri dine smèfhkam. — - 
jy/i (ga nasaf dershi) Nikar, sa bosbjo volo te 

profim / 
Ton. Oh Néshka / y^ en gor jzhi brt sen firn v' (la* 

ni fkozhit» de le njo réfhim. (Jiozhl Jkusi 

oknoj 

DVANAJSTI NASTOP- 

\Jìi! (fé vèrghe na en Jlol^ fedi en zhqf^ jnt 
tim gre fo ftrahcm k^oknu^ doli pogUda^ ino 
Jitpet nasaì pride.) Ni ga rezh/ Tò }e fant^ 
kakor ifkra. — Tiho, iefi Te rnorem na méA 
Djega noter sapréti {gre v* fhtibelz.) Sdej sai 
le vrat» rasMie, kadar ozhe. (fé sapré.y 

TRINAISTI NASTOP. (9) 

' Bàron% Gofpa. 

Bi^ron* \ t^ernefìf kladuvo » ino hlejhe , ino fih 
na enjlol vèrshe.) Kadar tadej ni drugazhi» 
kakor de jefi morem vratà rioinit. bofh ti 

kri- 
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ktiVa, fthenà/ the jih viomim. 3eft te The 

eokrat prafiiam* ài ozhefh vrata odpr^tì? 
Gof. Lubi inoj moHi, kè bi ti ìs lubésnì prot 

m^ni tako rafajai, bi ti védia sanéiti; al 

kadar vidim — -^ 
Bar. Naj bo is liibesoì , ài is slodja / — odpri 

yrata, lizer jih gori virshcm. 
Gof, (mu na prot JlopiJ Pozhasi, zhe fmtfprx pro- 

fit. Tak vunder mìriilh , de bi jeQ v' itaui 

bla, mojo doishnólt posabit? 
£<?r. Jeft ozhem yedit, kdo je noter. 
Gof, Zhakej/tedej •— jeft ti bom povedala. Al 

lepo te/ profim , lubi moj mofh , oikar Te 'ne 

jesaj. \ 
£ar. Tak ni Néshka? 
GoJ. Pa tudi n^eden, kdor bi tèbi krivizo de* 

ial ««p -« Mi IVa otie tako eno otrozbarijo 

napravit — - eno otrozharijo, sa rif — - prav 

nedolshno, *-• *-* jeft ti perféshem — 
Bar. Ti pcrfóshcfh ? , 

Gof. De niffflo mifiili tebe ras«shalit, ne jeft, 

ne on« 
Bar. (hitro) Ne ti, ne on? Tedej je en mofiiki? 
Gofi, Sn otrok. 
£ar. Kdo? 

Gof, Nigdar ga ne fmém imenuTat! 
Bar. Vbijem ga! 
Gof SìL boshjo.Tolo/ 
Bar, Govori! 

Gof Ta mali — • — fhtudent — 
•Bar» Shtudent/ — Td je le/ fkasalo Te jé, kar 

piTmo govorL 
G<!A (rok/ gori vsdìgne) Lubesnivi mofil , nikar 

ùe mini — — 
Bar. (s^nogó ob ila vdari,^ na Jiran)Ta prekieti 
fant / tak ga morem povfod najti. (giqfnoj 

Odpri yrata ; sdej vshé vie via^ , vfe na tan- 

ko. 
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ko. Tildi saQopim to danaAno slovojemanje* 
Kè bi me(i trami nizh hudìga ne blo , hi bil 
fant mene bogal, on bi bil (lièi, bi Te ne 
dershal» kakor fénza , per gradi, bi fé ne 
rkrival; ti bi ne bla tolkaja iashi y'kup 
fp»cdla — 

Qof. Od Te j e tebc bai. 

Bar. (v(9s ferdit , prót fhtihehu) VÙD , YÙn gerdi 
malovrednerb , vùh pridi! 

GoJ. (ga objame od sady ino prozh vlAhe.) Oh ! 
lubi moj ! perferzhni moj morh ! — nìkar , 
nikar/ ti fé bofh Tposabil nad fanta. Nikar 
De veriémi; ni tako, kakor méaiìli. Zhe bofh 
tudi ke) napèzhoiga vidil -» 

Bar. Kej napèzhoiga? 

Gof. Nizh hudiga, nizb — — On fé je otel ▼* 
en shénfkt gvaot oblézhi; D^shkioo pézho. 
Ino portek na glavi, bres fukne, s' goliai 
yratam, 8* savihanimi rokavi je otel -— 

Bar. Ino ti fi $*D)^m saperta h\^! Neframniza/ 
bofh saperla, zhakej, bofh saperla/ — al 
nar pervizh fi morem fanta is poti fpravit, 
de me ne bo nigdar vezh f ézbal. 

Gof, {doli pokléhne ^ ino roke gori dersht) ?ktjsi 
vfe, kar sa lubo ìmafh, te profim , sarcfi 
mu/ premiflì, de je en otrok/ — tak jeft 
bom na njegovi fmerti kriva, moj Bog / — • 

Bar. Zhe fé boi bojifh sani, vekshi je njegova 
pregréha. 

GoJ. Od ni nizh gréfhil, nizh -^ on jc otel jiti: 
ampak jefi firn ga nasaj klizala. 

Bar. {ve f ferali) Vftani/ pobéri fé/ — To je vun-' 
der fila, to;«--*ti, li fé pofiopifh , sanj prò» 
fit? 

Gof. Naj pa bo ladej/ jeft ne bom nizh vezh rc- 
kla; jeft -ti bom kluzh dala: ampak fkusi 
tvojo Ittbéseo, zhe fi kadej kat^ro prot meni 
imcl -^ Bar. 
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£iir. ^Skusi mojo lutìéseD.' — lùbésen/ 

Gqf. (v/iancy ino mu kluzh da) Oòiubi meni, de 

ne bofh fantu nizh fturil; rpvifii potler tvojo 

jèso- nad mene, zhe ti né bom fprizhalji--^ 
Bar. (vsamo kluzh.) Jefl nezhem nìzh v«zh fli* . 

fhat. 
Oof. (fa vnrshé na sofo , i/i© scruto ozhi sakrije.) 

Oh/ vùo jé, vùn je s'njm / 
Sar, (^odpré vrata ^ ino .nasaj fiopi) T o ]^ Néshka/ 

SHTIRINAJSTI NASTOP. (io) 

Gojpày Baron^ Jf/ihka. 

If/t. (vun Jiopi <, ino fé fm^ja) ybijem ga , vhijem 

ga* Tak aaj g^ tadéj vbìjejo, tiga fhéaU* 

nìga fanta/ 
San (na JiranJ Tukej firn nalétel / pogiéla Go* 
Jpó^ katérafo tudi zhudi) Ino ii li tudi ofter*, 

mela — — •»» Al morebiti ni i^la fama ap* 

ter. {gre v" fhtibclz,) . 

iPETNAJSTI NASTOP. 

t 

iìofpajhdézha^ N^shka tezhe h* Gofpé. 

Ifdikka. JNizhnaj fenfcboje, vàlhaGnada; fant 

je fkusi okno fkozhil; Bog ve, kjc jé vshi. 
Gof. Oh JSésbka/ konz me bode« 

SHESTNA ISTI NASTOP. 

Gofpd fedézha^ Néshka^ Baron. 

Bar. (pride is Jhtibelza ; en zhaf mnhfii) Ni- neh 
beniga; ^adanaf fimsabrrfdei— — Shéoa-.? 
ti dobro igrafb tvojo komtdiio, iWr. 
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Nds. (po/mehdje) tno jeS ^ yallia Gnada ? 
Gofpà. (ruta préd ufltmi dershi , de obrai popravtf 

ino ne rethe nizh. 
. San (fi blisha à'* Gofpé. l'i fi tade] le norzhvala 

s mano? ^. 

Gof. (vsh^ boi iorashnaj Saka) pa ntf? 
Ban De te slodi, ino troje burke/ --» Tak tako 

borh s* mano rovnala? 
Gof. Al mare) tvoje traparije kej drugiga saflu- 

shijo ? 
Jlùr. Traparije , kadar sa moje zhafi gre T 
■ Gof. Sa me .ne marafli , me savershelh , ino yun- 

der me kazhirh, vunder mi ne upaCh -« 

komu fé to spodobì? 
Bar. .Shéna , ne bodi bada / 
Jf^s. Kai bi sdej blo, kè bi bli Corpi puftili ladje 

v'kup priti, kakor fo odì otlu 
Bar. Imafh pray! •— * jeft Te morem ponishat *-« 

odpufti mi — fram me jé •— ' 
3V^» Pazh prair, de jih je Iram/ 
Bar. Sakai pa nifi, vùo prifhla, kadar firn te kli- 

zhal? -— Ti malopridna/ 
Jf/s* Mifim mògia; firn Te raven oblazhila; ino 

Gofpi bodo vshé vedili, sakaj me DÌfo pu» 

filli. , 

Bar. Molzbi, molzhi od tèga; pomagej mi raji, 

de jo potolashim. 
Gof. Vfe salto jn; sdej \t pre posno* Xeft vidim^ 

de Te morem iozhit od tebe. V Velefovim 

per Nuaah bo sa naprej moje prebivalflie» 
Bar. Kai to bi bla ti v'fikai Ariti ? 
ffés. Jefi oblubim , de bi fé ta pervi dao jokalt* 
Gof. Des rarea; jtfi Te raji ozhem jokat pò nje*^ 

mu , kaìeor odpuftiti; oa me je pre vezh ras* 

sballi. 
Mar. Rosalka/ 

Gof. 
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Gof, 0/ jefi Difìna vezh tvoja Rosalka, katéro fi 
i\%tT lubil / jeli firn ena oboga shéoa» eoa 
firota ---- nimam moshà/ 

Bar. Vfmilì fé / 

Go/^ Ti fé nifi zhes mene, ^ 

£ar. Tifto prekitto pifmo — > -^ je naredilo, de 
mi ie kri savréla. 

G<^ Sci jeft iiifìm pervolila — 

Bar. Tak (i védla saoj? 

Gì/. Matìzbik ga je *— 

Bar. Raj on ? 

Gcj//?: Budalu dal — 

Bar. Budalu je rekél, de mu ga je én kmet per* 
néf«l. Shéotaoi keklaWz / zhakej befbtja, jeft 
te bom TuzbiI làgat. 

Gof. Ti ozliefh, de bi jeft tebi odpufiila, ino ti 
drugim odpufiiti n^jshefh. Vldifh, kak & ne* 
vumen. O mosbj^ / mosbje/ «— Ùit jefl tebi 
kadc) odpullim, fi bom sgovorila, de more 
vfim vfim odpufhénp biti. 

Bar Is ferza rad ; Vidim » de mojo sadershanjé 
ni blo lepó 

Gof. Gerdó meni, ino tebi. 

Bar. O rezi li meni ; — Al vunder, jefi vas she. 
^e ne vganem. Vk imate vfe forte ob^rafe ; 
Tefcle, ino shaloftne, flahke ino kifle, kakor 
je tr^ba. Ti fi bla rudézha ino fi fé jokala; 
troj obris je bil vef opaden *« Per moji 
dufhl/ fej je fhe sdej. 

ftof. (fé k'jmehuJiU }, aSim bla rudezba -— sa 
to, kir firn fé oa mefi tebe framoyala. Ras* 
shalena nedoUhnoft tudi v'iizah sogori , ka- 
koc buda virt. Al vi mosLjé ne snate te dvc' 
rèzhi narasben lozhit; v^^fiii obzbutki fo pre 
tunopaSi, * 

Bar. (fi pofmehuje) Ino fant s^pezho na già vi ^ 

bres liikue, na poi iUzhea — 

Gof. 
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fi tèga fanta na mcft udìga najdel f Meni 

fé sdì, de tèga fizer rad najdefh. 
Bar, (/<? òqI fmtfja ) Potler pa —' tvoje sdih- 

vanje, tvoj jok! 
Gof. Ti me k'fméhu perpravifh, dès nimani ve- 

feija. 
Bar^ Jett firn meati , de mi moshjé vuoder kej 

verno y kako fé ta fv^t sa nof vodi« Al or 
/r«f, ni léf , nizh oe verno! otrozi fmo! mo* 

ja shéaa vfe v'fholo peli. 
N^s* Vezhi del fo moflije krivi , kadar jih fheoé 

sa nof vodìjo. 
Gof^ Puftimo to sdej. JeR fìm morebiti mojo 

Dorzhijo predaiezh gpala. Al kir tebi dì- 

lim saméfila , upam , de ti ludi meoi ne 

bofh. 
. Bar, Rezi die eiikrat , de mi odpufiifh« 
GoJ. Sim sbe to rekia» Késhka ? 
Néf. Nifim flifhala. 

Gof. Nehvaléahni zhlorek! mar saflusbìni ? 
Bar. S' mojim obshalvàojam* 
N^s. Enìga mofìikìga per gnadU vi Golpe ifk^ti! 
Bar. O fej firn bil dobro piazhan. 
N^s. loo lilìe ne verjéti, kadar Gofpi pravijo, de 
je ta hifhaa notrj ! ^ 

i 

( Od dalèih fc JhUfhi mujika ^ ktira fé smiram 
blisha )* . / 

Bar, Rosalka, daj fé fproQt ! 

Gof. Oh Néshka , icft fé franiujém mòje slaboQi! 

nikar fé od meoe ìie vuzhi; ( Baronu roko 

da ) Sa naprej fé &faèQfki jéfi ' ne bo vezh 

verjélo; — 
JSés. Ovdé / gddz! pridejo — — De te Tunder , 

dobro jo résbejo / 
Bar. ( gnadUvl Qojpé rokQ kufhu^e )^ Kikì je to ? 

' SE. 
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SEX)KMNAJSTI NA STOP. (14) 




Mai. (pertezhe) ▼ e^tha, Gnada » ^godzi To v«h^ 

tukej; miadott zé\t vafi , ìdo dekUzhì 1 svu* 

nej zhalcajo, ino profijo — 
Sétr, So vfi v'kuP ? X 

Mat, yB , valpha ^nada. 
Bar.TxxAì ta ncsuàoi pcrjatcl? 
ilfa/. Kakfiiln ? 
^ar. K'jmi K" moji Golfi priti ? Ta v* pirmì , 

kateviga fi Budalu dal ? — 
afa/, Jcfi ? — /eS ne. 
Bar. Kè bi jelt fizer ne védii, bi v'tvojih ozhih 

bral, de lashefh. 
iHa/. Teda] jeft ne lashen ; ino]e azhi lashejo. 
Jffs. Tìho bodi f Itibi moj ; nizh fé ne sgQviirjej; 

me dv'é fva vfe^DbftaJe. 
Mai. Koga obQale ì — Ti tn^oirh , de firn Budalo. 
Ì^V//Obftale , de fi ti pirmo naredii , s^ to , de 

bi bli goadlivi Gófpod menili^ de je faqt 

noteti ^e)r fian fé jeft saperla. 
Bar. Reziy de ai réf. 
Cof. Kaj bùOi tajil? -» fdej je v^he villa. 
Mat. i -p^zh^ y ràvffn kakor bi /hufhal vgùniii) 

Sécj Je '*- — T«bc vùa — 
Bar, Kaj ti'pravifh'k't^mu, 
•dìlftfr. 'Jéft ? «« jefi pravlm ^-^^ de ^od2Ì' svunej 

zhakajo. 
Bar. Ti tede] obftanefh, de»fi piftnO — 
^ar« iiLir gnadlhra Gélpi ozhejo ^ N^shkaMhe^ 

ino oqi tudi ozhe|o 1 }a m uem dbdatl l'al 

kè bi j«[): 0a fijih •tBeHi:bll^ vaHta Gaada , 

per moji véri « jeft bi o*d t^gd 5 kar mi go* 
Y^rónOi 4MMìifdiabe ne yérjiU 

Q Bar, 



«4» ' 

Bmr. De T)i Ugal s* imraifi, Ihentaiii svijazk/ -• 

' Ni rernizhue beféde na Djegovìm jéftiki. 
<?€[/: Pa lì tudi «hudco « labi moj'; ti ozhefli , de 

bi pravizD govoril. 
if/s. ( e Matizhku, tihù ) Si vidii fanta? 
MaU X iPNi^hki, tiho) Vidil firn ga; vcf jc pò- 

lomlen. 
JV//. ( «Aa ; Bosh'zhifc/ ^- . ^, • ., 

GoJ. ( *• Baronu ) Véfh , kaj Jc ; kar fi obliibil, 
jim morerh dershat i jcft bom ludem gori 

^ rekla. 

Bar. Pozhakej cn malo ~ — fé nor^m preblt- 

zhi. ^ - ^ 

G^« Sei fo demazhi ludj< ; pogleì » kaklhina fim 

jctt. 

OSEMNAJSTI NASTOP(»a) 

Matixhii, K/t.hka^ C^Jpd^ B*rm^ Gajhper, 

Gafhp. {pij^n , pernrje eno vbito kahU iro^hami) 

K' 
je io Matiahik ì — Po lélim gradi jih rsM 

ifliem. 
Bar. Ka| jc^ Gafhper? 
Gfl/. Ho , vafha Guada — i rarer prar — ftkod^ 

thkoda fé déla. Naj rck^ to okoo sadélat. 

To jc eoa r zh , de ni . DÌkamer. Vfc rezhi, 

deli mezhéjo. Naj rpreminijOi tdej fo zio 

eniga faota doli vèrgli, 
Btfr. Skofi to okno ? 

JUat. Pcjdi, pojdi, pìjaipz! — ftj nemoreOi Rati 
Gat. Kaj eB/Bog obarì l — jcft né ~ Per «ho-. 

pani fo ga pili , to je rcf ; ino jeft iun ra- 

ven memo fhèi — 
Bar. finga fi^iita» praviOi, io doli^Yèrgli^ 




ar. 



«43 

Gaf. Per mt>)i dufhi , td \n réf, vaflia Gnada. 
Nai poglVdaio téiZhepine ; vfe, vfe je prozh; 
roshe fo pohojeoe, dine vfe pomèfhkaoe — 
Jeft ram povém, Matizhik; de potler nebo* 
te meae kriviga delali. 

A/jw ( tiho e Matizhku ) Glej de ga rpravifh 

Mat. Varha Gnada , fej vldijo, de jé pijen. Oo 
fé je gori savalii ; fé] ae vi , kaf déla^ Poj- 
dì, pojdì, lubi moi Gaflioer, pojdi fpat. 

CaJ. JeK Te nifim gori savalii -<• Jeft vém , kaj 
délam^ Per moji dufhi, jeft — jeft «-• 

Bar. Kje jè tifti faat, kje \i ? 

Gaf^ Kje je 1 

Bar. No ja f 

Gaf» Raveo to Hm otel rézhi. Jeft ga ozhem 
iméti. Jeft inorem sa svofe delo dober bili. 
Naj Tpremiriijo/ na eokrat pide en fant do- 
li y kako bi is nebéi* perletel — » 

Sés. ( tiìLo ì^ Matizhku ) Saveroi , saverni. 

Mai. Pjana fvina, de fé poftopifh — ^ 

GaJ. Kè bi ne pil , kako bi pa délalf 

Gif. Db bi vshé pil sa potrebo. 

Gaf, I kaj pak ozhem, kadar firn shejin ? 

Bar. Ti pravifb , de fo eaga fanta ftusi to okoo 
vergli? 

G4A Ji, vafha Goada — v' eoi bèli kamsholzi. 
Pa fé je hitro pobral , ìqo flékel. 

Bar. Sakaj ga oifi dershal> 

Gtf/I Sim oiel; pa mi je fpodletélo. 

Bar, h\ bi ga faj posnal^ 

Gaf. To fe^ ve kè bi ga bit vidiL 

:Séi. (tiho k' Matizhku,) Ni ga vidiL 

Jdat. Kaj je to vpìtje sa volo «nib dvch din! 
Je li beféde vredno ? '^ Moja dolshnoft je, 
Gbfpodo s^ diiiami prefkerbéii; ti mozhi, 
Galhper Vafha Gnada , nizh na sa slo ne 
jernlelo; jeft lim fkuQ okao Ikozhi). 

Bar, Ti? Q 3 . Gir/ 
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Qaf^ Ho, bo« Mati'zhik!— tak (Te ta zhaf gros* 
Bo'iiraiil; fte bii vfe boi majhèn ino tèn^ik 
Vidit. 

Aia^ Kdko paP Kadar fé fkozhi, fé zhlovek. f^ 
kup vsame. 

Gà/I Jeil bi pred rékel, de je bil ta mali ;— 

J5ar. Tdazhek, czNefli rézhì ? 

il/a^ Kaj pa de! V Lubiani pred vratmi je oko« 
li obernil» loo Te je nasa} pertiral^ de je s* 
iròsam ino s'kobilo vred fkuli okno rkozhit* 

tiaj. Na , tiflo pa né , Udo «— to oìiìm rékel — - 
kobito nifim vidil fkpKhit «-^ kè bi jo bil 
vidil 9 bi bil tudi pò pràvìzi pov^dal. 

Bar* Skorej me bo jesa popadla. 

Mut. Jeft firn tam per sheoàh fediti vTami kam- 
shoizi : je blo tako vrozhe /->•-«• tam firn 
zhakal na Néshko ; kar flifhim Djib priti, 
vafha Gaada -^ meni to pifmo pride na 
mifel, ftrah me objide; cékaj me fpodbode, 
kar, puhnem fkofi okno , de fi «fkorej nogo 
siomim ( nogo mane , kakor *èi ga bolgia >• 

Gaf. Sna biti -^ zhe fle vi bii , Matizhik ^ tak 
vam iiiorem vunder naaaj dati, kar vam 
flidii «^ To le ^-^ to firn sa vami pobral.* 
( mu ozhe dati eno pifmo ) 

Bar* Meni àaj/ ( mu pi/m» vsamc ). 

Mot. ( na Jitan ) Sdej ba slodì. 

Bar. ( k^ Matizhku ) V timu flrahu faj nifi tildi 
pofiabii, kakfhine pirma per febi. nofiCh, kaj j 
^ je to pifmo? \ 

MaU ( ijho v^ vàrshctu ^ ehe papitzhe vàn ^Ufthe^ 
ino jih sgleduje ). Zhakfj -*^ ima zhloveK j 
tolkajii t^ pifarje^ de ne ve , kje mu glavaf 
Aoji. To -— , to je eoo pifmo is dotéofkiga^ 
od ene Rare priìatilze — veliko befedi ' 
malo pridnih — * Ho» ho/ sdej rsbé tém 

more- 



mprebiti jc» tilli papir^ ker tlako sapìfuiem 
-* Na shentej , tuke) je le. V'tim varsha- 
tQ firn ene fémena sazhérkane imél «-> -^. 
f Baron pifmo pgledufg ) 
Gof, r k^i^^shki tiho } PiTcno na prefekta v' La- 

blano. 
Jf/i» e tiho i* MaiisMu ) Firmo na prefekta v^ 

JLubiano. 
£ar^ No , Matizhik » ti fizer tolkajn vésh. Bofh 

vgaDil , al ne? 
Gaf, (òlìso Matizhka ) Pravijo , al bota vganìl? 
Afa/. Tiho bodi , neflaoiz ! 
Bfir. Tadej ne v^fh ì 
Mai. Ho, ho, ho, ho ! Jeft tepiz! — p fo jé gvf- 

sno Tonzhkovo pifmo na prefekta v! Lu* 

blano/ Kaj ne ? «— JeR lim mu ga posabil 

dati.—» O ti (htntana betiza! (fona thelo 

vdarl) Srooiak , kaj bo pozkéi ! -^ Te more 

• ^ njim — . 
Bar. Kaf je pak mifliU ^^ ga je tebi isrozhHI 
Mat. Od «-> on je menti , de bi kej sravea per* 

fiavili «^ 
tar, Koga? f Pifm& ogleduje ) — 
Gof. ( tiho k" N^shki ) De bi pézhat popravili. 
Su* ( tiho à* Matizhka ) De bi pézbat popra* 

vili. 
B/ir. ( k^ Matizhka ) Govo)^i , kaj je ménti > 
Mat. De bi — de bi pezhat popravilL 
G^f. Marebiti nifi prav sapezaatil ? 
Bar. ( J^é0 nettai àershi ) Réf je ; vófeK ni per- 

jél — prair imafh — ( 4a fo ) Tak mi je 

tadej nareWào , de ne bom nigdar aizh sve'- 

del / — 
ìlat. VaCha Gnada / ~ Godzi zhakajo «p- jih 

£mim poklizat? 
Sig/I Kakor vidim, mene ne bo nizh vezh tréba 

«• Nò, naj nesàmerijo». ( gr^ ) 

DE- 



DEVETNAXSTI N A STOP (15) 

Sfmshek' j Barone Gojpd, Késhka^ Maiizhik. 

J£hu^ ( pernefe en iàp pifim pod pafdiho , ino m€d 
vratmi nasaj govorl ). Vùn ^ le. vlin, pravìm 
jeft. Poberite Te / — Ofli , ka| menite , de 
*e tukej oChtarija ? ( V Baronu ). Vadta 
Goada, zela vaf je s'godzi v'gravbini* Zhe 
fifa boi vÙQ gooim, boi notar rijejo, — r Jeft 
ne vém, kaj je ta réth danaf* 

Bar» She to mi sdej manka/ 

MaU Nizh Da) ne fkerbé , Gorpod shiabtni. Zbe 
ozhejo vtfdit , kaj,to pornéai , jim booi jeft 
ras-JozhiU 

Shu^ Matizhìk, a' tabo ìmium tudl gororit, 

tHat. De tade'ì vedo : ti ludje^^fo meni ino me^ji 
Dev^Ri na zhaft v' kupei. Danar bomo fkle* 
nili; sa jutri jih pa v Tirate poirabim. 

Shu. Vsh^ jutri, menifhf — Pozliafi/ — Mi bo« 
mo Iha eno befedizo pred govorili* (sl/zhe 
eno p\fmo vùn^ ino ga da Barónu ) Naj be- 
réjo 9 vaflia iSbada / to je daoar noterpolo- 
•henò. 

N/s. ( V Matizhku ). Gvifhno je rmrekarzhisa 

tofhba. 
Mai. ( *• Ik'^shki ) NIzfi fé ne boj. 
Bar. (bere) », Maria Smrekarza Sefc^Ifijferian {S 

^<^wamm1&tir0 contra N.N. vulgo Matizhik &c. 

è in puncto mutui & promifsi matrimonii ^^ 

Takó/ fmo tukej doma? — Ì>obro, dobro/ 

— N^shka Te ima vd'eliti. ( k' Matizhku ) 

Kaj ti pravifh, Matizhik f 
Mal. Jeil — jefl , vafha Gadda , — Te sadoe 

beréde To b;é latinfke -** jìh nilim prav sa- 

Ropil. , 

- Bar; 
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JKfT. ^Ih nifi pfAr «<iff opti ? — TAk thakèi ^ rt 
}ih bom pò krajorki poyédaU Poflufhej ta« 
de} : V.' Uh befédah jfe sapopadeno , de ig 
danathoe fratovfhne ^ ino is tvoje shenitve 
De bo pizh; de fé imd|o godzi , per ti prì* 
zbìf yuukf). J8 grafhioe pobrati; de li ti cq 
neframoi golùf ,• en sapelivz ; de bom jeij^ 
letò oedolIhooR is tvojih parkiov ìét^ii « 
ino tebe caperti rekel — me sdej saQopira ? 

Go/lKa^' io fOttìtM ^ Nr>lika? ^ , \ 

JHés'.Nizh y nizli « hudìga -*-Nì/h oaj fé ne pre^ 
ftrafbijo/ ).eil vshé vfé vcnj. 

Mat.Bog naf vari , ~ to fo grosovitoe beféde 
— Al jeft perfc'sijem , de ta golfija — 

Shu: Kaj > — Golfija ? — Golfija ?. — fiomo 
vsìié' ridili Smefhnava ti bo vshc fhe pod 

' \ ooF pov^dal, kaj. ti grédc *— ' 

Bar Je Smefboava tukej ? 

Shu Tukei je vafha Gnada. 

Bar. Naj ga k* meni perpélejo — « Nikar ! bom 
jeQ Tarn k' Djeinu fiopii ; jefi morem g* jim 
govorit. ( /am per Jebi ) Ta rezh , kakor 
jè «dei oapelana,. iepó kashe. {k^ Matizhku 
kaàar prQth gred^): Tvpje zigovze mi vùa 
apravi ; ino* ic hìtro; Jeft )ih ne terpim p 
kratko, ino malo hi! {gr^jo ShusAekam). 

MatJeR. ludi né ! tako dolgo , de fé bo^moja 
nedoUhnofl fkasaJa f ozh^ /iti )• 

Jf/j. ( ga od 4ad pozuka ^ d€ fé okoU vberne )> 
Ti, k«ij bo ? 

Mai. Vfe dobro / — jefl jo bom v^bé. svil Ta 
zhaf bodo godzi per shopani pozhakali* 
fg^^»' godzi pozhn^i» sun^j en shahjini Mmrfi^ 
iat^ri f$ amirafn màjn Jlijhi )- 



D V A J- 



I 

D Vìa j s e T I n a s t o p 

Gofpdy NUshka. 

., , , , aj bo sNvojim shiipinam?— 

iVl^.O jeft fé sao^fem uà DjegovQ gtiro. 
GqJ T>a ptedierti Matizhik s* niegorim pirmam i 

— kakfhìn ftrah mi jc oaredil! oh Néshkà! 
men';fe je hudo godilo! 

Jf/j.Vafha Gnilda, kc hi fé bli oni vidili , kak. 

fhini fo blì.; h\id\\ kakor sid. Al lo jè pre- 

[hlp , kakòr eoa megìà. ; pozhaG fo pa fpét 

rudézhi, tak^ rudézhi ratali -^ 
<jó/!Tadej rkusi okno je fant fkozhii ^ 
iSV^. Kakor kóbìlza — 
Gof.^a, sadne pa fhe ta pisani Gafhper/ ->— me 

je vfo tmamil — nifim vcdla, kaj govorim — • 

Ifes.Of kaj pa de! fim flìfhala — Tako fé jim 

' je vesaìo , vidijo — Jeft bi ne bla nìkoli 

verjéla, de $najo tako dobro làgat. 
<7o/.Kai réf m^oifh , de je moj mosh vfe verjcl? 

— Zhc pa fanta v' grafiiifii najde — ' 
iV^^Je^ bom vshé fkerbéla , de ga ne bodaoajdli. 
CofiOtL more v* Ltiblano jiti^ oi dnigazhi* Sa- 

kaf pò tim, kar fé ]t sgodilo, labko riCh , 
de mene nizh rezh ne vèfell, njéga doli v' 
borfiit porhilat. 

W/.K<r je /fej bi jeft tudi ne otia doli itti. Al 
na tako visho fé fiìpbt ne bom moshila — 

<70/:Tiho! — kaj bi pa blo,/ke bi jefi fama «a 
méft tebe doli fhia. 

J%, Òhi, rafiia Goadd ? 

fio/. Tako ne bo nobeden v* nevarnofti -^^ moj 
oiofh ne bo mogel vezh tajUi — oa bo fam 
MaUtel — bo preprizhan — potier ga bóm 
Xhe Jif .firahvala. jB^na mi je Vshé pò TrezU 

JEhlà, 
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fliU , morebiti mi tar drugii tud? ^rede -« 
yéfh kaj je , Néshka ; ti ma le àà\ r«clit« 
tako httro kakor mortili ^ de ga boHi ▼* 
bofdirìku zkakala, Ald&nobedea drugi -• 

Iféfs. Saj Matizhik -• 

Go/l Tudi oe — on oe foie védit; on hi k Szec 
v^'inéC vtikaL Pojv'a ett male vùn; tukej ìe 
taka faparza, da ni mogozbe aftdti. Se bo^^ 
ira rhe dalej poigororile. 

N/s. Osi fo pazb io pravo ygànili , Tafh^a Gna» 
da : ta na vfe piati prav kashe , kakor jo 
prcrdarim. Barli bodo ti narvézhi ^ ino na 
Bàdac jett Matizhka dobim. 

TRETJO DJANJE. 



GraThiorka Katiz li) a« (i> 
PERVI N A STO P. 

r 

Baron , Jaka , Sudalo. 

Sudalo por mifi fodt , ino pijhe. Jaka j^ naprav* 
ien sa prozh isdùrit^ ino eno pi/mo v* rokah 
dorshL 

e 

Bar. kJi me safiopil ? 

Jak. Ja, varha'Gnada / ( gr/ }. 

Bar» ( zhos om zha/, ga kUithoi ). Jaka. / 

Jak. ( prido nasaj y Vaflia Gnada./ 

Bar. Te of aebedta rìdil? 

Jak. Slebedea. 

Bar. 



Jak. Je vshé ofedlio* 

£ar. Veni fapj prot Liibaau Kakor hitro dòli 

Srìdelli, prafhej, zhe jefant prjflièl. Ino sia» 
i, kdaj je prìfhaU t 

Jak, Sfa e vim. 
Bar- Da| mu to pirmo , de ga Prefektu Dtfe , 

ino k^tnalo na^af prìdi. . 
Jak. Zhe ga pak T^Lublani n{« 
JBar. Tak Te hitrO oberoi , ioo mi pridi povidat*. 

( Jaka gri ) 

druginastop. 

Baron ^ Badalo» 

Bar. JLJudafo/ 

Bud ( kekla ) Valba G - Gnada ! 

Bar. Pokiizhte Malizhka. Naj. k' mala fèm pr»^ 

de. 
Sud. KaDzIir tudi, ino Sene • Smeshnara ? 

£ar^ Slie ne* Sam Matizhik« ^ . 

( Bud. gr/y 

T R E T J I N A S T O P- 

Baron fam ^Jem ter tje hodi^ v^miflih. 



N. 



drugazlii / trape 5* meno jegrajo — TukcJ^ 
eden mi da eno pifmo, v'^kateVìm iloji, de^ 
mi shena rogé navi. * JeS pridem damu r 
ino faifhno dekié per i^i Bajdem. Tahake} 
eden skuG okno fkozhi ^ ino ta dràgi prar» 

de 



de j« on fkozbil. Shena fé ^Brafhi, kader pc(». 
d«m, ino k^malo pò tem me praT dobra osmér* 
ja — ^ò ne gre vkup — Kak To fé p<rfaieha*, 
Yale! kak fo f e ena drughi migafe / *— Jà , , fé 
ipra^m ^ sheae, shviie ! kdor rat ne po/wà^hi/ 
Taf drago plazhal! «-^ Ino vunder jeft tiga mar- 
zhefba nemorem popuRiti — Kàjme moti ì -«- 
I Kaj neki ? — Norfka glava / — Jeft vém ;> kè bi 
ì ne bla tako terdovratna, bì je bil tshé davno 
I fit, J}i fé bil vshé davno naveli^hal. De bi jeft 
I laj vedel , ai }é N^esbka moxhàla, al ne 1 ( Ma^ - 
tiihik pride ^ ino doli v*dnu teatra obftoji) Ma* 
tizhik dolgo ne pride/ -» /eli morem befédo ta- 
ko vodìt, de 8v^m, zhé on v^, al Die, de oje* 
I govo Beveflo rad 4inaiki. , 



Z H E T E R T I N A S T O P (2). 

• Matiihik , Barpn^ 



-.,.,., j , Ò Jé le/ 

Bar. -^ ZFve je Matìzhku le befidizo porédata — 

^fa^Y n&Jifan > — Meni fé je k' malo sdélo -r- 

Bar. .-r- Tak j« pravda njegova sgublena« 

^àt, ( na firanyLépsL praviza! 

Bar Pbtler bom^ vidili, kje fé bo shénil — 

Mat.( p^r N^shki^ nikér drugé ). 

5«r. ( fc okoli oberne , ino ga, jaglMa } He / 

kaj je? kdo je? 
MatJe& firn, vafha Gnada. 
Bar. IjLaj fx rekel. 
MaU tft nizh. 
fi«r. ( p^r N^shki , nikar drugi). 

MaU 



filli bil •— firn pa réktl : jp^r Héthki , n/'iar 

Man Vèr KC'iiìki ! •**- rIazhugAr ! sàha}' pa tako* 

dolgo 06 prideffe , de^ «<K*eni sa tabo pò* 

Ihilat. 
-àluté- { fturt kaMor dn òi fé òli rapHB preèiMci )• 

Sioi' (e bil vef vnia*at , ka<iev fi^n .fkusi ok»' 

INI' fkozhìl ; sa to (im fc* mogel prebjé^hi. 
Aar-Eao> télo uro fi Te prebl^zitil ? *^ poglrtte «. 
, ti poflit fé- dalej oblawhijo ,: fcakor mt Gof* 

pódak 
Mui.^a io, «kir poflov oimajO; 
Man it& ihe sdef ne saSopim*, kaj te je piffili* 
. Io, de fi Ce r'to ne\rariio(l podal^ ino fkuS 

okno — 
Bfat^^crataaR ! bi komcj blo , ke bi bil v' eir 

breieà; padèl ' 

Bar, Le obrazhei, le obrazhej befédo. Govorfea- 

je ni blo od oeTarnqfii ; ampak jeft le pra« 

fham ,. kaj te je perfililo , de fi fkusi^ okoo 

fkozhil. 
Mat^Vanisi gnada , naji rami ptemiflijo; Ooi fo 

domù prifhli,- naràjèai , de n^f bog obari ;; 

po yfi fili fo otli eaga inorhkìga per Gnadli- 

vi Gofpé najti , rrata fo olii vloniit, ficao» 
'rasbiti!-«--Pernienio Te je pa ravea, de finn» 

jeft: bli$o bil; v'* ti ]é3Ì bi bli mine --• 
J34/*.Sakaj pa nifi po fieaj^ah doli (bel ? 
Mat^Ei jib bil rarea frézhal. 
Man ( s^ jéso ) Srezhal? -^ ( na Jiran ) \$ ne-- 

faiém jésati 9 fizer ne bom nizh svéd^el* 
JMat. ( ha firan ) Born le vidil , k^' bo. 
JBór.Pa fé od tega oipm ravèn otel goyoril; Dajl 

bo. Jca filli minil — ja^, firn m nu , tebl, 

t * - 

ino 
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ino N^shki poR«la prezej srareo men^ iia« 
pràvit , de bi vaj per rokah iniel ; pa fim 
to rezh sdej drugazki premìflil — 

Mai. Kaj fo Te premiriUi, Tabia Gnà^a f 

San Penrizh fé ne fpodobi. 

Mmt» Sàkai beki net — » >kar njìm dopale» fe tit* 
di rpodobi. 

Bar. MéDÌfh? 

àiat. Mèoim de / -— kaj bòdo druge ludi pra- 
Ihali. Zht je njim prar, ino meni, takpio* 
re vlitn lodém prav bitù Metì Fé bo per 
tim vellka zhaft s godila , ino Né»hka yshé 
hrep^ni od vefélja^ rsbé ofemore dozliakat «^-^ 

Bar. ( na ftran ) Vuader nizh tte ve ; ikkle mu 
oi ìAÌk povédalo« 

Mat. ( na Jiran ) Oq mèdi, de nhrh ne vém; jeft 
ga bbm fhe fpodbodil , feft ! 

Bar. Lubi moj, kaj Gofpà mifli, de tkiì te barle 
iitfla ? 

Mat. Per moji du{hi , vA[ha Goada , oni morejo 
Mi védft , «kakor jeO. 

Bar. Sej jeft lepo ravnam s^njo ; fej ima tper me* 
tri vfe, kar njé Terze posheK, 

\MaU Le Djifa zerz^nima. Téaiu fé malo hvale 
ve, kdor oam da, sa kar nemarafìio , na 
méft tega, kar bi radi iméli. 

Bar. — VVzhaGh fi meni rfe povédal. 

Matn Sdej jim pa nizh ne tajim. 

Bar. Koliko ti je moja sheoa plazbala » de ji 

riusifli ? 

MaU Sa mojo dolshooQ Te ne puftìm plazhat. 
Bar. Ni drugiga , kakor lash ^ ino goifija , kar ia 

tvojih uB gre. 
ÌAaU Kdor gotfijo ishe, jo na^de. 
Bar. Gèrde rezbi fé od tebe fliflrijo. 
Mar. Pii firn ieft i^pfhi. Bi blo dobro » kè bi 

vraki Gofpod y'ftaai bil» to rcabi. 

Mar. 
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Bar. Ti tTOjo^ézho ifhefii ; pa tiikolj ne pò t3i* 

Toi potu 
ìAat. Kdo bo pò ravnim hodii? Tarn zel Tvét t^ 

kup s'haja; ludje Te diénajo, fujejo, shoka- 

io; Difilli bébaSy de bi nied njé bodil. 
^Bat. ( na firan )• Ni mu mogoziie bliso pritl. 

Kader zhlovek meni , de ga V peQili ima , 

Te mu na enkrat smusne. 
yiat. ( naftran ) Sirit je» kazha; al jtft firn fhc 

boi / 
Bar. Matizhik, kaj pa bo, zhe pravdo sgubifhP 

Bofh mogel Smrékarzo jcmati* 
"ìliat. Bog obàri / to dolénrko bcfago jeft ne vsa- 

mem. Vafha Gnada me De bodo obfodili , 
. kir Dam fami vfe mlade puozhke prcd no* 

fam prQzh jemlejo. 
Bar. JefI te ne bom fodil; ampak praviza te bo 

rodila. 
Ma/ Prayiza gpfpodo lubi, sa sromake Demàra* 
Bar. Ti meni A, de jeR sVtabo norziiD)em^ 
tAaU Kdo \i , zhe ne* Na Sddoe bomo vshé 

the vidiii , al fo sa réf menili. 
Bar. ( na ftran ) Vfe ve; dèklé mu je vre pové- 

dalo« She s'njomorem govorit. 
iMa/» (na firan) Me je otel vjéti; pa firn mu \&U 

PETI NASTOP 

Séihka « Baron , Matitkiké 

Nù. f pertethe , da ji fapa vhaja ). Vallha 6aa- 
da/ varha Gnada/ 

far* (kader jo setgUda^ na firan) Rareo prar l 
( k' Uatizheku ) Pofdi Matizhik , poklizht 
Shusheka , Smefhoavo , ino Budalo , d« fé 
ta pravda sde} k' malo Dapre} vsii'me l ìeft 
ozbem fhe danaf vedit, per zbi» foto. 

Mài;. 
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Mtff. Sdcj — ide) k*malo ? ,— *- ÀI more Késh- 

ka tudi sraveo biti? 
S^s. ( tiho i' Uaiizhiu ) Lft pojdt , le pojdi; ta 

drugo ti bom vahé povédaia* 



S H E S T I N A S TOP. (3) 

JV//.jAIaj nefameriio. 

B(tr. Kaj fé , Ntfshka ! 

iV"^. So tako hudi -^ 

Bar. Kaj azhelli ? 

Jiés. ( sramoskUva ) Gnadlìro Gofpó je aazhéb 

fliipat — 
Bar. Kaj (e poUer?--Podji k'Urfhi, inaijikainil. 

ze «kuha—- Scj bo ttbe ludi fkorej Chipafo. 
Jtr/r. Oh mene oe — to bolesen \mi]Q «ic Gofpé; 

me dtfkli^se tiÌEh oe vitno od njé. 
Bar. Nevéiia bres shénenà / — 
Sés. Zbe pa Smrékarso piazham ! -* Te] fo mi 

doto oblubili •— 
«Bar. Jeft, pravifliy firn ti doto oblubil ì 
Ntf. ( ozhi k* tlam ) Meni fé adi , de lim [ih 

prav saflopila. 
Bar. Ja / zbe iì tudi mene safiopifli. -. 
Hés. (oZhì y tlam) Sej je moja doishnofi» Ajim 

^ pokorna biti. 
Bar* Sakaj mi pa to pred nifi poridala? Eh ti! 
Nés, Se| refniza nikoii pre posno ne pride* 
Bar. HozheCh tadej v^borfl priti.^ 
Xis. Sej Gm Ìkott\ vfaki vezher doli 
Bar. Danar sjutrej ? «« Shtudent aa flolam ~ 

Bar^ 



s. 
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\ Imarti pray ; na to nifim miflil. SakaJ pa 
potler nifi pervoiìlAy iader >e Shushek — 
Jf/s. Kaj je ìAo tréba Shusheku v^dit ? 
£ar. Imath fpet |Nrav« Alfipak Matizhiku fi rtt 

povédala, kaj ne? 
JSVs. Ka} pa de / — Jeft mu vfe povém ; le to 

ne ^— kar yédit ne fmé. 
Bar. ( nafmehàfe ) LubesnivA Néshka , al tadej 
oblubirh ? -« Zbe fé pa slaaherh / — De me 
prav safiopifh, Néshka^ zhe doli ne pridefh,. 
ne bo shenina ! 
JVi^« Zhe ne. bo dote, ino sh^nìna , tudi ne bo 

NJshke sa vaflio Gnado. 
Bar. ( na /Iran ) Dobro fé Je adresala ! Zhlovek 
fé more v' njo talubit , ^de bi ne otel. ( i' 
Késhki ) Kaf bo Gofpà rekia , de tako dol* 
go ne pridefh. Pojdi , pojdi k' nje , ino re- 
zi bitro Urfhi, de kamilzo fkuha* 
l^is. ( S^ pofmehuie ) Oh / le ni tako hudp. Sita 
fi mogia ikaj smìflit , de firn fméla k'njim 
priti. 
'Rar. ( jo etfic ^bjtti ) Serithik moj! 
ff^j. ( mu vjide ) Lttdje :pride}o. 
Bar. ( nd^ftran .) Imam òjo! imam }o / 
Sèi,. Sdej le hitro gnadliyi 'Gofpé por édat« 
( fiezhé , ffrtdej pra»i IC Maiizàku J PraT- 
da )e doblèma. 

S E D MI N A S T O P. 

Baroli ^ MatìZhik^ Badalo , Smefhnava. 
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éfthka, N^ghka/ pozbak«j eo malo, Jeft 
morem sa qjó., ( gr^ ). 
Bar. (najìran ) provda jn doble fi€{ ) je^ rek[a f 
iic me sdì. Jc'rederto dckle ! sdej fp<?r 'né 

vém 
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v^m , zhe firn krop, al' voda. Ko bì me 
oba sa iiòf rodila, ! — Oh le pozhafi !— 
fej pravda fhe ni dobléoa/ fhe ni dobJéna. 

(grtOi 

O SMl N A S TOP. 

Badalo , Smefhnava. ' 

^ ..•..••■ - ' " • 

Rud.àJfM.xìX9m Kole, ino miso napravit; bo fé. 
re-Usion. {mis^ najrédo slézhe^ ino JloUokoU . 
pojhvii^ na misi je kalufina^ P^P^fj/o p^rttjcr^ 
ino en kup pìfm). , 

Sme. Imaté smiraoi dofti déla , £udali3 / . 

£ud. Tolk-kajo, vidijo, jeopravit, de ne vem , 
k*kjé f-fe me glava dersb{« 

Sme. Verjaripem/*j jell fam tgorél na vf^i dru- 
gi xédin priS^m. 

Bud. Oh kaj oni! Njih fé fve-efelim, kadar pri- 
dejo. Jùuiziale , fhe vunder k - kej nater 
nefe* 

Sme* SaBojn fé mazhke fhvigajo. . . , . \ 

Bud. Le Ki^Kja, K Krafija, ia'jè nafh krish. 
Naj fpremiflijo, dvanajQ prò - otpkoloy mo«^ 
remi jeft fanfi pelat. K-kdaij je' btò Xó flì-^ 
fhat/ J«It firn vshc dva ino tridefet lét in 
p-praxip diffiìo imili drugiga p-protoVola, 
kakor tukej {pókashe nà zhélo) ino jè fhlo , 
vfe dobro., ^ ;: 

Sme. Proiokol more v'glàvi bit! , tò dragò je vffe '* 
nizh. 

Bud. S^ kméti je pa zio ta velka te - èshava. * 
De mu le kolzhkaj na krishim hodi , vslié 
ga slode v'K.Kxafijo néfe. vshé vupije, prtn 
viza^ pravità ! — V'zhafih imo mu leflcovo p - 
j^rarizo pò \it^l\ dali, pak je blo/ 

R' Sme 4 
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Srrta. To je patti xK. Kmet je prars^ten rataU 
Jiud. Tolkajtì je s' njloi opravit , de jirn nenUJ- 

rem povédat, lao vfe to safioja , oaj prd- 

miriijo, aa-aflajn/ -— 

Sme. Vh ofli / 

liud. Sdej Dam ozbejo z16 (h - fliolo napravnt^ 

Ke vém , al bi fé zh * zlOTek fnn^jal , al b} 

fc j4saU 
5//KJ. Traparije/ kaj fi lueljé dimTlijo! — 
jiiid. Oh fmo jim vsbé jdalì saflOpit Ne bo fho*^ 
. la, takb gotovo kakor fitti jert'Bu^Budalo^ 

de bi fé Krafija pa gìay& poRayìla. Pak 

f-fe JO ktiiet fam oozhe , to je fhé dobro/ 
Sme, Na hvali , de Je kmet nevumed ; fzer bi 

bla Dalhà rézh per àraji. 

• DE VE Ti N A ^ TOP (4) 



Sudalo f Sme/hnavm , Shushok, 
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Shu,^ é rsh^ y/c'pcrpravleno^^ 
]BÙ4* J- J« v^hé. / ' . ..... 

Shìu ^arp^.b.p K.^palo^ tukej, On òzhe danaf nim' 

, staven h\\\/( k"^ Snit^navi^ ).Cf>i^A Snie- 
fhpava /tjaj mi fhe J^é^, pov^dó od oiojc te 

* ftare. Je srava^ terrina t . , 
Sme. Oh tcrdtia; redi fé gròsnb , taj ojedijo. 
Sh^. Je bla r'iliiraiii sa to d.ebeleji;hi piau 
Sme. To me praV Vereli, «e jO posoajo. 
SAu. Tàko dobr>o , kako^ jpjUi « .zhe ne boi. Qb 
terjazch je t)Io raveii tridd^et lét^ de fvai nar 

foboTÌm gradi ykup fiushila ^ je(l sa Hirì- 
arja, ino ona sa bifhr^o. Me<) nama rekozh 
jeQ bi jo rad preskerbleno vìd^j. . 



\ 
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Smè; SeJ je sdej lohk^ ^ kakdr tmù nhi gpvorUì» 

iviatiziìig jo méte tsici.. 
Shu. Baroli mi* jie ludi ea inaici taiiigA téktl, 
, Tiho, ra^f ttk pridè. 

ÓttS E TI N A ST O P. 
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ÈaroH \ S^uiheJt ^ Snìejhnav& ^ Budatù | tihtnt 

hlaptz. 

( Batòti nd à^fnh feity Sràvén njegd , SttUshek 
na levjtìt Buiàló. Smefhnava Jiojì nà Jirani fé 
tfim per ^raìih tìJl^nt Mapìt. ) ^ 

cntc^ Sudalo ! 

Bui. Po yerfti? • , ' 

bar. Le od krajà^ le od kràj!l. - 

Bud, ( berù erto pifrtiiì } „ «n b(ì< M6: jÒ - i)rtó(|<* 

j, filtri ìki ^errftjaff $>a6cr6«rg — Juri &-Ko^' 
3^j privai im ®Prfc Cloboko fefjaft ^t^kxùt^» 
5, tie^ Uiiterl^h— tawifro Mathija S-Satìl«ik' 
j>;rtN?SÌ^ ©erfliìfhttg beir SJtelUrósajtOttèrt " 
oA^tt; Je(t j^^m bdm isapòp^ik té ioshbe v^ krat* 
kìm |(aSlo2hil j vathà goada. Raiiki Aosbe 
KoprìV'a /otha Jifrjoi^ ^ je sàpuflil efio iiiU' 
teiifk^^-semio^ Uràyeii fhe UAtm otrok« Juri^ 
la nar Qarlliì nted tìjliiii ^ ni mogèl Aa kup 
' "sgRbaè. ''^Sellila ie tadej gruntoi Gofpodrki 
. toaftàj 'flrla& ino )e bla potler proda&ji Mati« 
lU-Satlloikà sa deyét ino rh^frdefet ranOi. ' 
' SAè)^Jfari Koprl^a oaprej pernefe /de je 
. njegpif otfca, Anshe; ba indi te ftatè lefóae 
--^^)she' ll&v^. b\9ié gori pofidVil ^ kib sem^lo 
àa Ho ino tridelStt VàUfii pobolfliill. Òn pra- 
vi tadej , de je Matijà i^atilnik doUlian \ ta 
doar ojemu nasaj povernit. 

R ]} Bar. 
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Bar, ^égiBL bi imel jefi povttnìu Ker seikilà ttii 
Je oasaj prirhl^, [ed lim jp SatilDiku prodal 
*— is hifhQo vrcd^ 

5Am, Kaj The / kdor uà mojìm grukiti srda^ raeùi 
sidf. Kajsha je iiaia vské fio ipo, dvàjfet 
Uii pa bi jo biì fhe ón pufiil. De fé ti ti* 
zhì v' kratkim konz .Suri , fé Juri Kopriva 
nàr pervìzh V* shold da ; ti drugi òtrozi (i 
bodo vshe pò fvéti kruha ilkali, Tuke| fvu- 
nej Te jokajo. Zhe ozhejo , vafha Goada ^ 
lììn rezh^m notri priti? 

TSar. Ni treba» Pa jutri •-* poiut^rlhnim «• al 
pa danaf téden -*^. Ta toshba fé en ^rogi 
dao Daprej vsame. Otrokam fé jefii da, ino 
naj potler damu gredó/ 

Su^. ( gldfno k* hlapzu ) Juri Kopriva , Ì0O Ma-» 

tija Satilnik imàtìi danaf tiden prit^ ^ ( na 

Jitan ) Jurja ne puRi is grada, me safiopilli* 

{ Marjfa gré^ irto ihes eh zhiu Jptt pridc^^ ). 

J?<2r.. Li'Oaprej) li naprej» 

Bar, ( bere ^no drugo pifmo,) ^, S(lt \ti\WxÌ^t 
,, fét^txXi^i K« %t Audre Sakrìlovi?^ co/i/ra 

„ brn Sinticmmer (a 3abjadQliiia wrgeit m* 

J?ar* To ne grede préd .me. Li naprej/ 

Bud, ( À«r<? j^«/ la^^tf) dr¥giga ) Vtt èeitu i$0((* 
99 frepj^errnc^e ®-®naFea k. Maria S-Smre- 
,y.karza Sef(^Iù|]fer|ntt jtt .<Sc(t9atnm6tu!g c0iu 
,, tra N. N. vulgo Matizhik , Odrtner ^ re* 
,p, espective ^au4ine]|ier >r9 éo(f»0())(i^( 6rt* 
,,eher fr^il^e « err(t(^efi (Boabeti inpupctom* 
,^ K^utuì &.promifsi mairi monii /* / 

Shu. ( h'' Marku ) Matizlii% oaj i^x\^t\ ( Marka 
gre vun f ino 4pet priA^ } * , . 

i Sfne/hnam naprej Jtopi )« 
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EDENAJSTI NASTOP. 

• •• • 

Matizhik , popréfhni. 

Stfi. r;fjy»#^V/oiìtra N. N.*** Tvoje ime? ^ 

mai: Màtizhik. 

J?«rf: Primik? ' 

Jlfà^ Ga niòtàm, firn ga sgabil/^ 

£^!».'Kàkd fé tvo; òzha imeauje ? 

Àftf^; ^éS Ali povedé , kdo je moi ozha / 

5À»« 'O le tiho ^ ga homo vshé najdilL Tad# 

,, cònìra N. N, rulgo Matizhik — 
f Budalo pi/he ). 

^en €(hr)^rtt($ ber dt&eitttatifen Maria Smrj. 
karza withet hit l^entat^ M ttiftttten Ma- 
tizhik !n. N. (etrefenb. '* SméfliDay a , oaj 
napre; flopijo. Ta Gofpod bod0 sa Smre« 
karzo befédili ; Matizhik fé bo pa fam od- 
govarjal.' 

JUae. Seti Tam^ ja. Jeft snam jesik bruflt , kakoc 
vrak Doktar. JéfP bom meje doarze taka 
lòhki sapravil ; mi se bo nikoli tréba » tlb 
pjavk jsajèmat, 

Shu. Tiho ! -^ Gorpfod SmeflinaTa , uà) onj nat 
pervizh Djegovo rasod^vaDje beréjo. 

Sme. f hofc ) ,» Jefi podpifani ^ — Zhaftitlira* 
Gorpodika/ Jeft Izer vém j de fé pratiza pò 
Dovih poRavah ne fine dru^zhi , kakor pb 

'-'' • ncmfhko, ijfkati* 

Mat^, Zhe |o pò krajofko ne najdem , j! bom mo« 
gel shvifthgat^ ker n^mlhko ne snam prav. 

*/m. Tiho bodl/ 

«Sme.Kir j» pa letó rasodéranje mojga supernika pò 
krajQfko goti poftavleno, tedèjprofim sadif- 
peosazion prò hoc eaiu 9 de gay bom ludi pò 
krajnCko braU / 

Sar. 
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Par Vshé dobro, vshé dobro! ■ ' V ' 

Mat. Tak mojo rasede\raoje pa novih poftavah 
morebiti né vela? ■*• 

Shu Tiho bodi! {k^ Sme/hnavi ) WJij bercjol 

àme^ {beni), ^^ Jf^ft podpifmni^ ^4^9sn9m>t\49, 
„ mi je moja lubesniva difkelza^^ìAarijtf Smrem 
,; kar.za kluzhariza na goòovim ^radl^ 4v&Ji6 
j, gotovih kr0($ néjhffia ^ ino Mb{{i^ini^:is bva* 
',, léshnofliy dm jo bom vtély ino tud^\$^ daar* 
„ je^ ^kader bo oda » .na^af pov^rnif^y MatU^ 

■■-: ^, zìtik N. i\r. *• Jeft pr4viiu^ de jdr .Mati^ 

zhik dolshaa, firojo pblubo dopoioìti, to je» 

Marìjo Suirekarzo v^ti , iao.preiéie di^arjtt 

rpovfarmtu ZhaJlitliTi f viibko vnldai, imeniN 

ni G^f^odtel -i^Cbe nigdar ni bla eoa tosh* 

ha eoake iaienitnotH n|ih fodbi podvershe* 

., ^ai *-^ rinoi su Jakobam v^ftarim tedanivoti. 

} ; ìiatéri je Rsdcrm lèi sa rvaio oevefto riushil*— 

J54r, ( /na t;' kfìféiQ Jkozhi ) rrédea .daiej greai6 
^, <^^Ma/i'z^^if> al pòsnafii ti tyoj rcvCTaf 

5A«; Siei .g^voi^i»'iesizhnik!, 

^«^^ Ké bi Jeft en jési^^haii;;. bil,, ^a^or pravijo» 
bi oar pcrvizh rékel , de lela podpir Mati* 

*jk.'- zkikff.N. Qob0tie saWs^ vi'febi Dima* Saka} 
en zhli>vek bres^ iméaa oemore nizb oblubit, 
Qtzh podpìfat , Jiizli doltbaa biti» Ampak 

; . :ìes firn pofhten mo9h« JVÌo)a véfi;;miò6 lu* 
, birf^i, kakor dye Ji$ kroiiu left tade} spos- 
nam moj dolg , ino ta revers.. Le fanio' to 
. profìm pomi Ulti, «haQilliva ^Gofpofka , /de 
ga Gofpod Smerhnava prav Jbrali nifo. V 
mojim reyersi ne Koji ^ jeft afU^bia^ , iftf 70 
bom Vi^l f ampak taVo: oblubim de jih bém 
1^/// , to fé xe^he ^ t^' dnarjo^ To }e ^velik 
raalózbik. , . , 

Jìar^ Kako ja nolri , /p , al ;VA ? 

Smc, Jeft pravi ih /p 

4far. Jeft pravitn i'iA. SAu^ 
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Shu. Na]'pokashé}f»« SmeshDaya. (bere) E-e^e-^' 
dekttiza ^ - #. tf * '— gotovih #-^-dp-«* ha ino 
oblubffft ^ kvaléshfii , de jo — jih — fo^ 
jià — 'jiì mo^ozkt brali — r Jé ma fvioJ4 

Sud. Ena S^Svinjal 

fi/iM. .Data non concesso. Naj bo tadej //A, Vi- 
fol^Q Vuzhecì Gafpodje! oni bòdq loh^a ia^ 
(dopili , de Te jé tvrltej IVtàtizhi]^ 'al na ladi^ 
a[ sa ref prepifaL SaMj ftjemu ni blo tre- 
ba oblubit , de bo dnarje ysi\\ kaUre mvi 
J9 Qafbtéla , sa katcre je profil — 

Jlfà^'*Katére mi ji?* yrinila t— ona je yédila, de 
fo per meni dobro nalo$i:éni. Jao pò tim— ^ 
ké bi bit ieftoblubil , ojo vsetì , bi meni ne 
blo tréba , obtubit , de fi bpoi dnarje po^ 
▼ernu. 

Smc* Is hvaleshncfti ^ tako ftofi y^ rcyecsi ^ inQ 
' oblubim is hvJcshnojH, 

Ban ( 'Shushcku ) Kako bomo to raslo^hiii? 

^hu, ( h^ Baronu ) N4 perftgo *ga shendno^ 

Bar, V' reversi ftoji, de je oblubil la prej^tt dnar 
poverniti , kader bo ona otia. Oa ga more 
tade}, danaf poverniti , ali pa naj jo vsanie. 
( it ShUsh^kUr) fiomo vidili^ kako bo pìflc^t ; 
fej nima zveoka» 

MaU ( Kader 6a 0na otla^ naj dobi'O preydarijo 
té beJfede , vafha Goada; od Gofpofprke nizh 
sraven ne fio|i ; to oblaft , meni zhaf , ali 
daq naprej pìTat, kdaj (ìiq j^ed dolshàa dnar^ 
je poveroiti , je ona fama r<^bi pérhrauila. 
FoSavim pa/de bi jih tudi The danaf po- 
verniti dpishan bil , ino de bi jih vun der 
• ne povernil, je fhe ena druga kia;àifiza sra* 
ven, dQ jo ne morem vseti. ^ 

Smcs Kakftiina i^lanfiza? Tifi oblubil, tadej mo- 
relh, 

MaU 
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Mat. Pozhari I — Ni fiat nogel oblubit ; tad^i 
n© rmém ' . 

Shu, Sakaj ne? 

Jjiat. Sa rolo mojih imenitnih ftarfhov! 

Bar, Imenitnih fiarCiov, kurbe fio! — ^ 

Mat. JeR Te nemoreà saverzhi dokler moii ftarllii 
ne pcrvoljjc/. 

Anr. Kdo fo tyoji ftarfhi, povej jili , imenuj jrh J 

Ma^ !>{aj eii nialQ poterpe , Gofpod shlahtai ; jih 
botn fkorej Qdjdel, fej Jih vshi fedemnaift 
lét ilhem. 

Shu. Sliéntahi tal! na zelìi ie bil nàjdea. 

Mat. SgubleQ, Gofppd shlahtni, ino vkradea firn 
bil, zhe ozhejo vedir. 

j^^r. SgubUrty ino vkraden,^ 

Mat» Ne drugazllì ^ v^asha Guada ! — Na òieni 
je veliko leshézhe ; fizer bi me nobedea ne 
bil vkraflel *•» ino to soansiDjie na mojih ro- 
kah— ( ozhe dafno roko fUzhl )> 

Shu. (hitro) En krifhzhek na defoi roki? 

4^a/. Kako pa oni yedof 

Shu Bog sanami! ori je / ori j e ! 

Bar. Kfo? 

Shu, Maj Jurzhik / 

Mat. Soa bili ; zigani fo me sa Matizhka 4me- 
nuvali. / 

Sféu, So te Zigani vkradli? ' ;^ ' ', 

Mat. ( fhtmanQ ) BlisO eniga gra^u! — Go(pod 
Sushtk , naj^ me moji shiahti nasaj dajo; sa 
en mernik petiz /im jim dober. 

Shu. Sram me ^e,! — pa kaj bom tajìl? — Na- 
tura je premaqalal — Jurzhik/ Jurzbik/ — 
*ri tvoje ferzc nizh ne poVé! 

Mat. Nizh! * ' 

Shu. Tak objérni ga ! pertifni ga na tvoie pèrfi! 

Mat. Koga? ' ' ' *^ ' ' ' 

S/^<^ Tvojga Qzhéta;- ' ( ga cBJams ). 

Mat. 
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Mat. {shaUpn) O jcj! o }e)/— ino moja Màti? 
. Shu, Ravézi ooa / 
Mat. Kdo? 
Shu. SmrekÀrza/ 
Bar: NJégora Mati ? 
Budt T4 rr- a{(^ jo; ne bo rs^U 

B V A N À J S T I N A Ì,T P (5) 

t ... -• 

1 , ••»■•• 

. aéshkà (^ pertezhe / tf/if mojhno damrjov ) 

JLNe bo jo vsél ; tukej fo >dMr]e» Goadlir^ 
Gofpi fo mi jih sa doto dali; jaft plaa^am 
^ Smrekarzo. / 

Bar. (ha ftràn y Da bi The gnadliro Cofpo -^ 

TRINAJSTI N A S T O ?• 

K Poprtpini y raiìtn Barona* 

N 

j|faf.X^éshkA/ té phranl troje dnatje. 

Shu. She la rerers sraveo (ji 4a Matizhkov^ ra^ 

sodevanje) S* ziiaram bo vezli , zhe Sog da« 
Vés. Tak jo vsamefli , Nehvaleskaik ? 
Mau Vsameni jo--*- sa raojo mamko. To ja mo; 

ozha ! ( poiashe na Shushcka ) 
'ff/tA Al je ftiogozhé ?, . . . ^ 

SAà. Ja^ l^éshka i vfe fé je preberailo. To }é moj 

Jurzbik, poglej ga, fod mo^je perVe lubésni. 
^fbfi^ISiatizhlklbòm tudì sa napreiè To ymi je 

bàtrokioglot, £iii'ga kol aarai^at' 
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\ , 

Shu* Kakor ozhefli. Jurzhik » al Matizhik. Al 
fin mojga ferz^ , verélje moj ih fiarih Ani 
borh, Dofti dolgo firn mozhal, jOiè }e fritin 
bio , firn tajil moj abzitaùk» O patura sdeì 
fi premagala / — ^ 

Mat. She moie dni fé nifim jbkal; 'sdej'ifti Còlse 
pò WTkih.vùo fifijo, Tépiz^ bX X^ bo fram.? 
^ To yef«ljè , katiro je^|pmtim , Te' ne zbuti 
dvakr^t y* «hivlcnji. .., . * 

Shu, Neshka tddj tiekej biftró gl^da ~ Kaj yeli, 
de |o safiopim. Tukej.ga imarb. (>i Moti* 
kìifkà tfè porUe.^ U mojib rók lì ga uilì 
miflila* 

.JY16. O Mafithilt! 'i •. i ^ * 1 

A7ff^ Néshkh/ / 

iS^/iii. ^è nekej , lubi otrozi! Jeft bom pò yaflia 
mamko pìfal. Al ozhcm ? , , ' 

^- {u.icozhka/ ' : ' ' ; 

iihu. Jo bom k'febi vséi •*--« jo boiQ »a mpp shé* 

,t)o rposaali ino lubii-^moje ferzd jo )e yshé 

dafDO fposaalo / -*- Otrozi , (be ene dui 

p(/terpile ; jefl: boof porako.^Vaorf tred iiiiel« 

Afflft. Dvé- poroke nà eqkcatji n^ht^^/ 

Sfhc. Kàkor yidinfi') tak maje fiasbb^ n^ ho resk 
tréba» Prayid4je dobletti! < 

£/^£i. DiobleoA je/ ino, kar je nar gorlhl^ na oboìi 
firanh Oblubim, de take srayde (he oifo 
iincli. Oni morejo per Hafottati^;. jih y* fyat^ 
poy^bim; '«mi bodo nio}^ ftaraj^jjoa. {grcdoj 

Bui. Ozhein preiU>k-kot fklen^t?'^^^^ .. v ? 

JSku. (k^Sir gi^i^ Vi^ Sudalo^ tudi^ii^ayaQ prid^ 
te. Ka\ :f^ yam' «B^^ kakChU^ ì}& idlMtifbna 
pravda? 

£u(f. Per moji duthì^ jéft ne yem. k kaj bi r^kel| 
'^lò je moja mejQiog^* (gré^J ZJJE- 
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ZHÉTERTO DJANJE. 
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Mojiavsh^ 4 roshami prè<^Wthen^paln luzhìz. Spre^^ 
, d^J na Jiranfjioji ena mita^ ino cn fiol) 

PERVI N A STOP, (l) 

t 

Mat. Xxa, ha» ha! fméjef fé, luba moja/ 

iVVj. Sim moje doi flìfhala, zhe je zhlovek boi 
. poréden, rezh fri^zbe imi. 

Jla^ S^e vzhfref fidi bil Tcfin na fréii , kakòr 
ptuji zhlovek, nifim védel, zhgailm; ino da« 
naf na enkrat moie ftarfhe. najdem, — » Béf 
}e, de tako imenitot nìfo, kakor firn préd 
ménti; pa bolji bodo vunder, kakor zigaoù 

ff^s. Nili nizh drugiga oajdel ? 

J^atf Mojo N^shko. 

ff^s. Jo rad imafli! 

^at^ Kè bi tolkajn jesikov; imel , kolker imam 
Jar na glavi, bi ne mogel sr«zhi| iakogros- 
no io lubiin. 

jy^x. I/ashniviz/ rcfnizo govori» 

^at. To nar boi réGsQizhno vfiti refniz/ 

ff^s. NeframneChy ka| jih }e marcj vezh? 

Mai, To Te ve , de jih je rezh. Stara n^Tamooft 
a' zhafam modroft rata, ino is fiarih raalih 
lashi s' zhafam mlade velike refnize Tun- 
kej'rafejo. Sa to je tolkain rfoz. .Kakor pò. 
fiavim^ relhize, katére véxnO;, ino ne fmé^no 

jioyé- 
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poT^dat; sakaj véliko refaiz Te more samoT» 
zhat: Tc£n\zp^ katere hvalimOy ino ne verja« 
memo; sakaj veijko refaiz Te ne t(ti£ verseti: 

I^erfége salublenih , sveftoft mlaviih sMa^ 
olse fiarili bab , rcoaia2bi}a fkopih , 

bogati|a tih bahazhov, Oofpofko obócaoje; 

o/ takih refoiz ni konza ne kraja. Al ta nar 

bòi vashtta refhiza je mojà lubéseo prot 

Késhki. 
J^/t» Kaj mi povéili ! -— No , ti vshé morem ver« 
' ' jéti. •« Matizhik, pove) mi sd^j^ kaj bo pa 

daaair na véiher ? ai ozhem Baronu beféiici 

dersbat? 
JUat. Doli V* bor^t^^riti, méoilh? 
N^. No ja. . ^ - 

Mat. Nikar doli ne badi/ 
ff/s. Kakor ozbeiìu^ \ . 
Mat, Oblubi mi , ^e.ne bofh doli hodila. 
Jf/f» Is Terza rad^ / .-^ ^exii fé , veliko lashji j 

de. fé mu slashem. , 
Mat^ Tvojo pravo tèÌAÌzo mi povej. 
JSéir. O \e& nifim tako vuzh^éaa^ kabor ti; iman» 

le eno. 
Mat. Me slo lubifli? 
N/s. Ino kako slo! 
Mat. To ni veliko. 
J//s. No / 

Mat. Véfh/de. v^ lubesoi Ihe prevezh ai sadofTi. 
N/r. Jcd ne saam tako lepo goYiorit,. kakor ti. 

Al t<l t£ povém, de svunej mojga mòshizhit^ 

Be bom nobenìga lubiU. 
Mat Te ne bo pò gofpofko; al pametaejChi ho, 

to ti oblubim. Vsiié. vela/ . . 
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- D R U G I N A S t p P, 

Gfi/pot MatizAik, E^thbi. , 

I 

im diala, de bota fpetir'kup. Mcnf ver-' 

^ jémi, Matiihik^ kolkajn sa naprej Tafuiefh, 

lolkajn fam febi kradefh. Vfc uà te zhaka^ 

MaU Je róf/ fkorcj firn posabil. To je moj sgo- 

. vor : ( S^shko prime.) Al mi morejo sa hudo 

vséti ? (jo ezhe pròzh pelai) 

Gof. {Neshko nasa] dershi,) Bo k'malp sa 

prillila. 

T R E T J I N A S T O P. (2) 

mMa, Gofpd.' 



M 



GqJ, XTXa dve fé bova cna vVdrugo prcbUWe; 

je* vsbé vfe perpravicno ? 
JVVx, Ne bo tTcba vafha Gnadal 
Gof. Tako? fi le prcinifl|iU? 
iVV/. Matizhik — 
Oj/; Ti me ojìluQx golfatit . 
m.mò] Bog! • . ^ 

Gof. Jclt vém , de Matizhik ne bo doto proaui 

m«t^I. - .■.•'•, V ! . : :^ N * 
if/^. Kako pa menìéo, vafha l^aadaf 
Gof, Tako menim le: Ti fé s' moiiin Gofpodam 
' fiaftopiffi; tebivje shal, de fi meai kej po?é- 

dala. O jefflLe posnam. Pdbèn fé/ fàzhe jit.) 
JSVs. (na Mena éade) Sa bosho volo, vaflla Sna; 

dat Oni/ne vedo, kaklhino Krivizo meni 

deiajo. Se) fo lili vfelcj tako dobri »^ m^no/ 
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C^ {)o sivigne) No ka} je ? — Jefl fama né tr^m 

ka) firn vshé réklà -^ zhe jeA na méft teba 

v^ borfht grem^ lubka, tak ja ti ne grifll 

doli; ti fi tvojmit moshoiru svéftà , itro tnoj- 

ga mi Dasaj dafli. 
Néf, Oh kak Io me vffrafhili, vafha Gnada/ 
G;^ Siili 'bla nial pre nagU f/t' ^»^ 4A0/0 kiàJ%My 

. K«m U 10 Tékel pritì i' 
ÌSds. (fi roka kufhne.} W^ botfht^ pòd to v^lkt» 

•iipd* . » . . , 

Gpf. Tuliej^ ìTfemi per^^ ino naredi'mti piraii2e# 

(pokashe na miso.J 
^/s. Kaj jeft Bom pifiila? - 

G#/: MoTcfh. 

Jif/r. O jemene , kaj Bodo rekli / 
Go/. Vc^cl bó -r- Pizli fc Iiéboj- 
(N^shka f^de ino Gojpa ji daje pifat.) 
Gof, Kak fletno bo doli^ pod Upo seleAù^kak firi» 

no bùi doli. 
N/s. {pifht.) Poi tipo ;ietenó *- Kaj fhe? 
6of. YihÀ dodiV Ka| meoirh de ne bo saftppilf 
iV/x. Imaja- ptair, {p'apir vkup sgant^ S^kom bo* 

ira pa sapezhatilet 
Gof. S* eoo jeglo^ le hitro. ito k^oiafd nasaj pofh* 

le , na medi , de bi pifal. Svuaej pa sapifhi.' 

l^aj mi, pezhat nasaj pofhleja, 
(Wshka pifmizo / ìeglo vkup p^rpné^ ino ga v* 
, varshet vtaknc.) 

Z H E T |E R T I N A S T P (3) 

• . ' ' ì 

tkrizhei f kdkot ìèkté ohtétheH i Jkrta f drùgé 
puHihkei Gofpd^ JSéàhka^ 

Ur. ▼ afta Gnada,- tuktj & flétclze; jiftì W- 
shizbe peraerejo. 
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Gof. De te , Upe fo 1 — Mi je shal , punzhke . 

At vàr vfé ne posnam —- ( po'kashó na Tofu 

zhka'\ Z\i%A Je ta boshza , kì je' taka fra-^ 

mosiiUvàt? 
Jtr. li WM' naltie rwilt ^ valila Gnada ;;jfe 1^ 

tako prifkla — fino fi ta malo fvojih, * 
G9J* Prav fletl^ ;>• Talkgjn roshiz ne m<\réhi 

nefit , tak morem vs^hé od te neinaneEiir 




Vés. Raven firn otia rezHi; 

7#/i. ('nàjlraniy roke na ^rzé polosht ) Oh/ 

PETI N A ^ T O P- 

Punzhke f Tomhek mei njfmi^Jèrza ^ Gfifpd ^ N/sh-; 
ka i Maron m Jaha^ 

t • t ' 

JSar. (Kadar noter fiùpi^ prpt^ Jaku.) Ted<y ^a ai 

blo V* Lublanif 
/fl*a. Ni ga shivi zhlovek yidiu- 
Ban Prekiéti faot f Vrat.mi bom aavit , jfrtie ga 

fhe enlj^rat najdem. 

Jaka ( Kat4fri\fe V malo ^ kakor pride , k^ dakli* 

zham Jpavi , Tomhka glMm. , ino mu ptxho 

^ gori vsdignc ). Ho/ hò/tizhek! fmo tukej? 

Gof. ( fr vjìrajhi^ ino nasmj fiopt ) i 

iK<r, >refrezhiii faotl ,- . 

*ar,, . iTaKo ;takò 'i^t^! . 

GoJ. Sèi vidirfi , de jeli Tiiina. ò^tejrmim ; kaf me« 

nlfb, de firn icft.-^ 

iar, O Vifm, v4» *— inp dana,f sjutréi? 

GoJ. Jcft ti ne ibom vezh tajila* J^rf firn inu rc- 
kla k' meni prjU , 'At ozhefh véiìt* Mi 
dW fra $azhéle ; k^r fo sdej otrpzi d'okon- 
zhalì» Ti fi sravcn prjfbii /kader<^ Tva ga 

«bla- 
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oblazhìie ; fant fé je tvo]e ]kt bai « ìdo ìe 
ifShèl , jcft fama firn £e preftrafhita. Kar le 
le potler jigodilo , j« vie firak ner^di). 

Bar. (k^ TonzhkuJ Sakajpa nifi v'I^ublaùo fhèl? 

7bn. Vafka Gnada — — "^ 

Sarr Zhakai, befhtja/ 

Jsr. (ier }e JposnanJ Na; meac pollufliajo » yalha 
Gnada. Sej vedo, kader k^meoi prfdejo^ ino 
.me objameje, tak vrelej pravijo: Jérzuy zhé 
mt rada imajfi , ti dam , kar h ozhejh. 

Bar. {yefrudezh) Al jcft? 

J/r. Odi, oni, vafha (Soada* Naj mi dajo Toozh* 
kft, de bo danaf s' mano pléfal, jeft jili Vom 
prav rada iméla. ^ 

Mar* {nafiran^) Faat jo je podvuzkil» ni druga- 
zhi* 

if/r. Otròzi pravizo govoré. 

<jf/I Tako, tako^ lubeanivi mefh/ — Ti moji 
féozi ne vupafli; }eR pa take rczhi od, tebe 
Hìfhim/ «-» zelo tA ntdólshnolt feti vshé 
ne Tmili; fram te bpdil 

Bar. {na ftran.y JNTe fmém fé. geniti. 

SHESTI N A S T P C4) 

Poprejhui » ino Màtikhik 

V 

Mat.(VEar.) ▼ afha Goada , kaj )>oiiió; ^ mi 
im^li 9 zke bodo oni déklize ot;t<ÌerkjiaìL' 
■ Gòdti , ioìo ti 'rfrugi v»hé ihakaìo. ' 

Bar. O le vs^mi.jìh , le viémi jih. Màtizhik, 
kaj bolli ti tudl pllfal ; £e] fi fé daoaf sju* 
tre} na nógp vdarih 

Mat* i/e ia nogo prime ) Sej me flie 'èn mala 
boli , pa bo vshé welWo^ (iCd^kliXam) Poi- 
dimb iekttzhi, - 

Bar^ 
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Xàf. tga nasaj sttfmhe) Ta {e bla tvoja frczha, 

de je s^mla tako mehka bla. 
Mal. To fé vt ; fizcr — 

Ear. Ino de fi fé Icpò vkup vsél, kader fiftozhil»^ 
Mat. ^im mogct. 
/fl^tf. (^r? k" Jabi ohern9.) V'tim zhafi fé jé Toa- 

zhck prot Lublain tirai. 
iJf<z^ Sjàlo/ kò Jbi fe bil na te rfédil, bi bil pak 

ofla isd'aril. ^ 

Bar. (ga k\itrbi oherne) Ino li li Dje^oro pifmo 

V* varshetu ìmeU 
Mat. To fé ve ! Kaj me neki «prafhojejo, kadef^ 

tako vedo ì { k' dcklixham ). Fojdiino, de- 

klizhi. 

hka. (Tonjihka k^ njetnu pervl/zhe) Tfcikej je cna, 
katéra tebi pod nof porej, de fi lasiuoik. 

Mat, Tohzhek/ — r ( na Jiran ) slodjov fanti 

Bar, Si Te sbrihtal? 

ATa^-Kaj meoijo nizh kej -^ al Tonzhck -^ . 

-Bar. Pravi, de je on fko2hìl. x 

Ma^ Snfa biti , zhe (am pravi. Jeft fc sa vol« 
te'ga ne bom snjim prepiral^ 

Bar, Tak fta oba fkozhiia? 

Mar. Sakaj pa^ ne ? — Oni ne yedò ^ k.*!ko Je , 
kadar enis^a zèpècèz prime ; on more fko* 
zhit. , de bi ne òteL Icio kadar fo 6oi hu. 
di 9 vafha Gnada, tak more vfakteri pofko* 
zhit» 

Bar. Oba ita i^nkrat / -a* 

i^at. Ka) je vshtf , fei fva vunder Shiva iòo srà^ 
va. Gréfte« al ne, dekiizhi ? 

^«r. De te vG fhentaj? ai komédjo igramo? 

Se jUpii nttir/h^ katéri smitam biUÌfni priiUé 

A?^ Vsbrf pridejo , jih fufhite. Deklizhi , sdtj 
le hitro ; vfaka fo fvojo tovarfhizo , kakot 
firn vam vshc povédal. Po/di , I^crshka» 
( gr^dó hitro , Jcrza k* Tonzhku /kazhi V 

S SED« 
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SE D M r N A S T O P. 

Tonthek^ Jérza^ Baron^ Gofpd* 

Ur. JVlatizhik je rt'kcl , vfaka fo fvojo tovar- 

fhizo- 
T0n. ( potuhnen ) Meni fé riizh ne lubi. 

/crr. Véfél bodi! 

Bar. 'Poberi Ce / - /^ j 9 

Jffr.Se] bos'maao plcfal, kaj ne, ralhaGnada? 
JSar. Naj pléflie , sa mojo plat , de fi nogc pola- 
ri ^ , . ,. 
Go/. PrebMrhi fc hitro , ino potler pridi- 

( Ji(rz0 in Tonzhek Jlezheta ). 

OSMI NASTOP. 

Baron ^ Gofpa. 

Gof. ( / veternìzofilnQ maha ). 
Bar. Ino ti nau rezhedi , spet priti ? 
Qor* Kaj ga pak rsbé deklétu ne pervofbifa ? 

( QZh§jiti ) 

Bar. Ne bofb tukef odala ? 

Gùf. Sej YiÙL , de mi ni dobro. . 

Bar. Pozhakcj en malo , saj sa volò tvoje Nten- 

ke; fzer bom méail, de fi ìésna. 
Gof. Sei rshé pridcjo, To je p4xh nedoUbno v^ 

felfe/ <— Vfifdva Te tukej doli. 
Bar. ( naftran ( Nerlantrìje/ 
f Bar. ino gnadUva Gofpà fo f^deta ). 



\ 
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DE V E T I N A S T O P (5) 

/ 

Baron^ ino Cofpd fidAha. 

Godzi marjh godejo. 

Badalo ivtlikim pupìUzam» 

KmAifhki Jùntje ^ dva ino dva pò iMrfii. 
fotler Smejhnava , Matizhik , sa njimi Shush^k 

Dtklizhi , dv^ ino dvé. Te sadno dvé néfeta ve* 
niz^ it belih^ ino rudozhih roshiz spledtn. 

Sa njimi Héshka* 

Gódzi fé /prede] na éno firan vjiopijo. Ti drugi 
w*dvéh verjtah: deklizhi na eno ^ fantje na to 

drugo ftran^ 

DE SE TI N A STOP. 

» 

Tonzhek preblézhen^ Jérza^ ino ti propr(ffhni. 

Tonzkek^ ino J/rza pertezheta , ino » ' ver/io Jlopita, 

Jiader je marfh dohonzhan , JfJ sazhne F^tj'e Tifila 

krat dve punzhke is verjié Jlopita , veniz tje 

neféta^ ino ga Baronu dajia, ^éihka gre 4a 

njimi , ino nar pred sapojtf. : 

^rot Earònu^ \7rUi j ,1,. 

ISjim f2 5 Vaflia Gnada, bo. 
p^^é' jt M Ve deklizhi, 
Proudrugtm. yi fantiziii; 

Le sapojte sa mane/ 
^. Zhaft, in' hvaia &c. &c. 
D«fV// i./' /• De fo miloft nani fkasali, 
^ tf**/^«A*. i„, ncdoUhnoft pofhtuvaU , 

^^/. Zban, ia' libala &c. &g. 
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VJì. Zhaft, u\ IWata &c.' &cl. 
„ ^ , De fo lìrili oam vcftle ^ 

D va fama, Dopoìailì nafhc shéle, 

JVVj. Zhaft, in' hvala &c. &c. 
JPJ?. Zhall ia' hvala &c &c. 

^^'^^'^^^^^'^- Vi fanazliì/ 

L« sapoìte, le sa dJó. 
F7?. Zhaft, in' hvala &c. &c. 
_ - , Vi deklizhi, 
Dvafanla. y.^ f^atiifai, 

Le sapojte , le sa Djo. 

* ry? Zhaft ; in* hvala &c. &c. . 

JSeshka na kolénih; v'tim zhafi jl Baron vsniz na 

j. glavo déne. 

' Kadcr vshé pétje. ìi homi gre ^ JSéshka Barena pò» 

zuka\mu .pokashe pifmize ^ ino / rokó na 

glavo féshe. Baron fturi^, kakor de bi veniz 

popravUj pifmize vsd^<f ì^^o ga hitro v* né» 

dcrje vtakne. 

Péi)0 }9 vùn; N/shka gori vjlane ^ fé perptfgne ^ ino 

gre nù, fvoj kraj s* Unima dvéma. 

Baron naglo gori vftdne ^ naorej Jkozhi ^ pifmize 

V'in potegnc s* ro^ó ttiahne,^ kakor de bi fé 

hil V* perji sbodtl^ gà fi fne , ino ffd \ po^lé- 

da pifmiic ^ ino vidiy dò je / eao Jeglizo per- 

pétoi iiftikrat pravi i 

Bare Shèotane shen^^de ne morejo bres jeglizzlo 

ùìzh opravit, 

Je^lizo na ila vershe ^ irto pifAiiz-e kafhne» 

Mat. {kat^rì i)fc to vidi^ pfavi li òkashoka), Koa 

mu je pifànjè vtitmla ; je bló s' jeglo sape- 

zhateno. Hen^ej/ dobro fé le sbodtl. 

Bar. bere pifmize nar pred od snotrej i potler tudi 

od ivunej\ kir Jtaji ^ de irtia jes^Lzo nasaj po* 

. fiati; 'ifhe n% ilih j jo pohére ^ ino V rokava 

vtakne, 

MaU 
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AJdi^. SaluMeni 1ud)-e fo vunder li tr^|>ARi ; sdej 

je 2I6 ieglìzo pobral. Meni , Bòg v^ , kaj 

ima Dad jegUzo o \ dek'izha. 
^/òhkm ino Gofpa fé ena drugi potninujeita^ ino na 

Brtrona kasheta. 
Bar, gr/ /vof hraf ^ htr ja prf.d fedol^ 
Viat. ( k* ihuiheku ) Jeft morcm vundér sazh<»ti, 

fizer fé noheden ne gane ( prime ff/shko 

sa roko^ ino pravi proti Baronu J: SméiAO, 

vafha Gna'la? 
Bar, pokashe ^ d^ fé ima le sa/ukat. 
VlaU Jtopi h^ godtam f vifrsAc en (tnar v* gojli ^ ino 

japoie : 

Jc zvèdla*na roshza med tèrnam lepó. 
Ai sbodil fé j^eden, k'je (é^al sa Dio. ^ 

Sàgodjo eno gorenfko : yiatlthik ino Hésìika 
pléfhata, 
Tpn» popadc Jérzo , xershc en dnar v* gofli ^ ino 
japvje; 

Imam eoo lubo^ me lubi to vém ; 
27a tihim SLclihùjem* povédat ne fm^m* 

( Plc/à^ s'Jtfrzo ). 

Smr-. ( vjiane ino, pravi ), Dofti bo , lubi moji 
ludjé. Maio Gofpó vshé glava bolf. Poj»e 
pa k^shopano, pMaj^e tam, jéjte^'ino pite 
na mojo brado» kolker fé vam polubì. 

J^r. Pogazho ludi ? 

Bain Tudi Jerza / ( jo k^ febi na ftran pokllzhe , 
ino ji da j&giiio ) To le ^eglizo daj Néslikì^ 
kadar bo fama; me saKo^ifb? lao, de nobc- 
den ne bo vidrl — 

Jtfr» Kaj pa bo s^njo? 

Ifar, Le daj ji .0 , ino re%\ , pod to vclko Upo 
ii bom vshé to drago povéiaU 

Co/. 
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Gof ( ** ^ishki ) Pfidi s^ man* , fe bo^ra pr^^ 
blcklc, 
Baron , ino Gofpi grefta pò trU firani doli ; 

Néshkdk 9a Gof pò. 

Godzi Jpet marfh vr/shejo , ino gredo pò drugi 
piatii vfi ti drugi sa njim\ jvunej M,atizhka ^ 
' ino Shiuh§ka. 

E N A J S TI, N A S T O P(6) 

Matizhik^ Shushek* 

Matizhik o^he la animi iti , pni ga Shushek nà- 

saj dorshl. 
Shu. Matizh'k,«DO befédizo. Imam nckej na 

ferzi, kar ti morcm povédat. Tvofa »csh. 

ka jc puazhka , de pad foozam para nima. 

Al to ti povcn , nikar ji provczh ne rupaj. 

Baron '— Baroo — 
Mat, Me bo jò grudiU Sa to fim porok , ozhk«» 
òhu. Al jo grosfio sahafa — Jeft vém , kaj jc 

meni narozhuval. To morem pa vundcr re- 

zhi , de Qm jo rfelej ftanovitno najdel. 
Mat. Taka bo fhe sa naprej* Kadcr )t troba 

eno shénfko prekvantat , fo oni mofii sa to. 

Pa redo , de jeft tudi nifim nar sadnjih «den. 

Al kar Néshko sadene , iim povém , de mi 

je svéSa; sbrifana pak, # come ! 
>SAu, We vcfeli Ti fé vshé snafh «henit; imam 

dofli lahko ferzé- Si fé pQ rodu vergei 
mai. Eno veliko ferzé im^m , ino to jc ^oW 

savupanja aa Vnojo lubizo. Zhe mi je n** 

méneno , de morem vundqr golfan biti , i« 

bom podal v'to sladko nadlogo — bom mei- 

lii; oshéaeo fim-^ta ni blasvéfta, teda) no- 

bene vezh ni. ino je ne bo« 

( rttf- 
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( nasaj pogUdt ; kar vidi Jért* , iatéra eittgm 
ijht.) * 

DVANaJSTI nastop. 

Matizhik^ Shu^h^kj J/rza. 

Afaf« JLXe, he, Jjrza! (t na} poflutliala? 

J^rzum Oh , to pa ne ; praf^ijo , de ni lepo. i 

Mat. Pa je v' zhafih dobro. 

Jér. Jes li aékogà ifhenk. 

MaU £h ti/ — ' kai toko rshé snath? fej dobro 
WFh, de ni tukcj, 

/^sTr. Kdo? 

Mar. Tanzhek. 

/(^r. Mar njega idiem; ftj vem, kje ie. Jeft bi le 
N^shko rada. 

Mat. Kai ]i pak ozherh, Jerzaf 
^Jér. Nizh takiga , nizh. Eno jegHzo ji imim dati. 

MaU (Miro ino glafno.) Ea^ jtglizo/ «nò ieglizo! 
*-* kdo ti jo jc dal ì Tako inajhena , ino vshé 
fé podaCh na take flushb -^ {fé vjdmp ino 
pBtler boi tiho rezkfì). Ti vfe prav delash» 
Jcrza; ti fi pridaa, fi moja. 

Tir. Kaj Te pa jesalh nad mano i — bom rajt 
fhla. 

Mat, ( JO nasaj der^hi ) Nikar , fej ni moja ref. 
Diza« Kai 06 > ]érza , to ìeglizo fo ti gsad* 
livi Gofpod dali , de jo imarh Néshki nefti f 
S'to ìeglizo y^ blo enu pifmize sapezbateBO, 
kaj ne? Vidifli, de vfe vém. 
ie'r. Sakaf me ^a praCharh, kadar vfe vérh? 
Mat. ( v\mijlih ) Kako fo vshé rckli > kadar fo 
ti jeglizo daii ? 



Jér. 
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V/r, Raven fako , kokar ti pravffh: /#5-w àaj tm 
la jcgfizo Séshki ; ino reti /V, d^ ji ioni t0 
dne^o pud tp veiko tipo pov^dal. * 

Mtff. Pod IO véiko — 

i//ir, L/^«7. Potler fo fhe sraven perftarili : ^/«/ir 
rfff /ff te nobeden ne bo uidiL 

V^at, Jih morefii bogat, Jérza. To |e dobro^ da 
te D'obeden ni vidil Le lepSo jih boga), pò* 
véj Néshki, kakor fo ti gnadlivi Gofpód re« 
kli; pa nizh drueriga ji ne .rméfìi povedat. 

JVr. Sakaj bom pa kej drugìga pravità ? Ti mé^ 
nifii, de fioi otrok. { Jìézhe ) 

TRINAJSTI NASTOP 

aSA«. Kaj ,>; . 

Maf.Y sUepik^ fapo ) To DÌ sa prencBi! 

Wtf^ ( '•^'^^ ''^ /?tfr^4 ) Kar mi je to dekTj pa* 

vedalo^ mi ieshi oa ferzi , kakor en gorezh 

shàiik 
ihu { fé fm^ja ) Tyojo veliko fcrzé , polop ^k^- 

vupaoja / Eoa jegliza ga sbo'de , shé 'pad0 

vkiip. 

Mv^ Ref je , i>zha( — Al naj fprcmiflijo — 
^hu {rtzhe sa njim^ kar je p ed Matizhik rékel). 
Z^he mi je nnmeneno , de morem vunder gol* 
fan bìti^Jh bom ^*dal v" to Jlatko nadlogo i 
bom mi fin i oihénen firn! 
ì/lat. Zhlovek govofi, kakor fé obzbuti.' Al ka« 
to mojo lubzo sadene, kiira s*jeglami kup- 
zhuje, jim poy^m , de flie Difva tako bliso 
vkup, de bi naresen ne mogia -* Tak pod 
)ipo udej , pod lipo— • 
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Shu. To jc 14/ -• Eno prasno morebiii te je p« 
vshé smotilo. Kdd ti je povcdal , de ozbo 
raveo tebe golfati / Al fi vshé vfe prevda- 
ril , de jo krpalo tako , t]e v* en dan, ob« 
(odifh / Al véfh , de fé bo gvifhao jpod 
lipo snajdia/ salcaj ? s'kom? kako? na kak* 
fhno Vìsbo ? kaj bo tam govorila ? kaj bo 
délala ? — < Lubi moj fia , firn mé^iìl, de fi 
bòi prerdàren, 

MaU Imajo prav/ ozhka/ prav , ino fhé trikart 
prav/ Al taka je le oarha fiaboEt: kadar fé 
zhlovek pò obzhutkib rpuOf, mu je bol£(ii 
jpoUer* Imajo prav / prcd fé more rezh 
prcvdarit y ino dobro preglcdat , poUer fhe 
le obfodit. SddoQi de sdej véin , kjé ima- 
la vkup priti* Bog jih obari, ozhka, (gr/). 

S H T I B N A J S TI N A.S T O P 

Shushek fam^ 
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udi tebe. Jeft vupam , de fé ne do 
preoaglil. Sde/ morera n.ir pred Ncsbko if- 
kati, de ji ▼fé poveri -<- Meoi bi blo shal , 
kè bi fé ta theoitva rastergala , pr^dco jo 
/Bavoslamo* ( gre ). 
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Borjht^ na toiiti vèrta. Na vfaii firani je utiztt 
is vej. , Spredej klop is màha^ Nozh. 

PERVI NASTOP. 



Jer%m Jama^ dershl v'eai roki eno pomoranzho ^v^ 

drugi laterno /tuzhjo. 

▼ tttizo na levi drani , je rckel ; tadc' 
fìikej Doter— *— >kaj Qéki mini Matizhik? -^ 
To kar mi je sapovédal , lahko opra vini» 
Ae imam fkritì , je rékei , ino kader bo'sa- 
shvìsbgal, naglq s'Iuzhjo yuq ftopit. Pòtlcrt 
je rékel , mi bo fbe tri pomoranzhe da|. 
( MaUzhlka^ iatérga n9 posni , sagUéa , in0 
gavrjka ) Ha ! ( Jfk9Xhi noter Putito na IM 
Jìrani. 

D R U Gì N A S T O P. 

Maiizhik^ v" km€tifh\i juini ino klobuku ^ 
Badalo , Gafhper » Godzl , ino drugi fantini 
/^òaklami , katére Jh» nifo vshgane 

Mai. ( nar pervizh Jam , vidi Jérzo ) Ta je Ter- 
za / [e ysbé ooter. ( ogleduje té druge , H^ 
téri pùzhafi pridejù , ino okoli tapajo ; t^ 
pravi / debisUm glafam ) Dober v62bcr/» 
moihjé; fte ykup? 

(?/i/! Sxno# 
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Mai, Kalikd i« ura 

G(rf. Eoaift bo ! ( gUda proti nebéf^m ) Mér«^ 
> ftie ni goTi. 

Bud Sh ' (he ga ai. 

MaÈ. Tukcj, r*ti utizi , fé bomo Ikrili , zbe bo 
tréba; ^efi^ Budalo, ino ti, Gafnpcr. Kja fi? 

Gaf. Tuk^'j. I ka) pa bo ? 

.Mat^ Bofb k'malo vidiL Eoo poditéno deklé, ina 
en Gofpad imata Thod pod lo lipo* Jiai bomo 
eoo zhaft narédili. 

Bud. Ha, ha/ vshi saRopim, tn p-po£hletio dc- 
klé — 

GaJ. Moj gofpodav ìm^ hudìzha v^gtaTL. ^ 

Bud. I - ima ga. . 

Mat. Vi godzi , pojte tukej gori na hribiz ; fkri* 
te Te sa germoljam. Kadar bote luzh ridi- 
li , 70 pak vréshite , kakor firn vam vshé 
povédal. loo vi 8*bak(ami prìdite, fantiai* 
Sdfcj le pojte, le pojte, ( gr^dó ) { h' Gajh- 
pcrju ) Gafiiper , ti pak v' ulizo — Borh 
ahopanovo Jérzo notri naidel — de >o oc 
bo 4irah. ( k'Budaiu ) VìBudalo, jpojte ca 
malo oa ftran; kadàr bàie kej ludje zbutil, 
mi pridetc povédat. ( gredó Gmjhper P^utf* 
zo , Badalo na ftran v^ borjht ). 

TRETJI NASTOP. 

^ ' Matizhik Jam* 
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s^ené, shené / kaklhine kazhé Re ! — 
kak fé fìikate ,' ioo svinate okoti naf; fam. 
med , fama dobrota vam |e aa jeslki «^ ino 
tiflfikrat — o«r nar boi pizhite / — Bogi 
mo&bjé ! ffi rogé DÒ&te , tR ! -^ raslozhik 
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je ram ta» de eoi Vedo, drugi pi ni — i^^ 
Sko^f j bi jih bla meni tudi ftavifa ; ioo s* 
kom ? — s' Baronam I — P^r mojì dufhi , 
ta mi ie pre nevumen •*— Raji flushbo pu- 
Rim, ra\\ grém fìie nozoj med zi|»àne! — • s* 
fiarooa'ni f — jc li kcj bolfhi kakor fcft ? — 
Tsemi mu daarje, shiahto, ime, potegoi ma 
doli prasno od^o » ino posavi ga tje , 
k.^kor je zhlovek fam na fébi , tak ne ba 
▼rlien , de bl on meni fiushih Tiho / — 
eden pride — ( gr^ na ftran ), 

zhet|:rtina s t o t: (2) 

MiUizhii^ GoJfH^ oblézh9na^ kakor Késhka^ X/jh^ 
àa obì^zhenay kakor Go/pd» 

R 
ef» réf; Matizhikbotudi prilhal ; Slìa- 

sh<;k mi je rekeL 
Gof. Pajdi kam; to mi pak v^é ni prav/ 
ilV/. Oai Te tréfejo vafha Gaaba; kaj jih sebe? 
GaJ. Mrar nai je. 
Net. Sej mene ne potrebujejo ; bom en malo na 

flran Ropita. 
GfiS. Nikar, je rofa. 
JVVj. O fcj firn véjena« 
Mai. Je rofa! 

( Séshka na firfin ftopi^ od Matixhka zhés > 

PETI NASTOP. 

VLfitlzhik^ Tonzhek^ Baron, GoJpi.Mshka^ 
( Matlzhik in» K/shka na ftrani ) 
Ton. f pojc Jam per feòi ) 

Ds pòlna plamena 
Juubesen ognena , 
rasdjala me bo <— < 
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Cùf. ( na firan ) To je Tonzlik! 

Toa. ( fioji J Tiho , tukei ic n«)Kci maje. Jcfl fc 

morem le hitro v'utixo spravtt , kamor mi je 

Jerza rekla pritu^Ovbe, ena sheofka jc — 
G«/: ( po/lufha ; De bi ga vuoder! 
Ton. f jo obUduje ) Meni fe sdì de je Nes^fca. 
Gof. \nà firan) Ke bi mof mosh %àt\ prifìièi/ .• 
Bar. { fis pokath9 doli v" dnu ttatra ) 
Tcn. ( fe blishu^ prime Gofpò sa rókn^ katéra.Jh 

brani )- fc vshc , jc vshé , oioja lubesniva 

Méshka! na tvoji mchki roghili, na tvojiinu 
* sdihvaojvi te sposnàm — ino saBoja moie 

Terze oe bije tako hitro — 
Gof, ( tiho ) Prozh pojdi, 
Tòn. Zhe te jc vfmilcDJe prot meni^vMa borOil 

peipeléio -^ 
Gof. Pojdi, pravim; Malixhik bo kmaìo tukef. 
Bar. ( ps blisha , it^o pravi nu fitmm, } Seslika |e 

fe mi sdì. 
Ton. ( KGofpé ) Oh/ Matì^bìka fe jeftaebojim; 

fh) vé:n, de njega oe zfaakaj[Si. 
Gof. Koga pak? ^ 

Bar. ( na Jtran ) Eden je per nj^r 
Ton. Al' te ni danaf Baron profii , de ìmafh fem- 

kej pritì? — lim ysh^ fiiflial , kader fim sa 

itolam zhepel. 
Bar, ( jésen na firan ) Tukej jc le fpct , la ne* 

frezhni paglovìz^ 
M<?^ ( na firan ) Pravi'jo » fe ne fine po{lu[hat /' 
JS^s ( na firan ) Kak pak TSbé kvafi ! 
Gof. ( k^ Tonzheku ) Lcpó te prolìm , poRi me*, 
Ton. Kaj mi bofh pa dala sa mojo pokoribioo; 
Gof Kaj? —ti ozhefh? 
Ton. Yi\xfhnì me nar perrizh trikrat sa te » in© 

pc^ler dvajreikrat sa ivojo GalpQ. 
Gof. Ti fe poftopirh? — 

T*^mm 
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Ton. Saka} ne.^ — Gnadiivi G^ofpod oa mèdi Mj^ 
tizhka, jeft pa na mèft Gofpoda. Golfaa Hi 
Dobéden tako dalézh , kahor Matizbik. 

Mai. (na ftran ) A j ti Ut ! ^ 

JV<^. ( na ftran ) Sadofii ^ de }e fhtudent 

Ton. e ozhe Gofpé objéti U 

Bar. ( fé med njimi ^ftopi , ozk$ Gofpó kì\fhnit , 
pa rav9n vjame. Tonihka^ de nf^ga kufhna )• 

Gof> ( gre na ftran ) . 

JUal^ ( na ftrani ) L^o ncTéfto bi bil jefi dobii! 

( pojlufha ) 

Ton. ( Barona sa fukno pdata .) O jétnine , to 
]« Baroo / ( bethi , ino gre ff uiìzo , kir je 
J^rza ), . , 

SHESTINASTOP. 

Matizhik^ Baron^ Gofpd% 'JXAhka. 

^at. (fé HUha)^Ae\ bom — 

Bar* ( meni de k^ Tonzhku cf^vorf ) To jé sa tvo- 

\o pokorfhinx) ( da Matizhku eno sa uho )« 
JklaU Ha/ — ( gr^ na ftran , ino fé mane vo li' 

zu ) De te vuod«f ! — fli dobro , kadar Te 

pre vexh fliflii. 
^(À« Ha , ha « ha , ha ! (y> glaCno fmeja na ftram ). 
Bar. ( A* Gojp^ , kaUro sa Néshko dersH ) Tiga 

faota jeii ne saRòpim/ jcfl mu dam eoo 6a 

uho, ino OQ fé fméja. 
MaU ( na ftrani ) Mara on ! - 
Bar. Tak sa volo Bjéga ne bom mogci Ropinza 

ftriti ~ ( A* Golpe ) Al sa vfe to nizh ne 

nijiram; sraven tebe bom nozòj vfe posabil. 
Gei. ( Je ftli govoriti , kaker ^éshka ). Méa ijo ? 

Bar. 
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Sar^ f fo sa rok0 prime ), Ti fc trtfefh ? 

Gof. Me je Srah/ 

Bar. f fo ,otàe na zhtlo itt/kmìi )• 

Gojl Nikar prè tiaglò! kaj menilOy de Boi jeft«-« * 

Mai. ( na ftran ) Lepo ^ lepò / 

N^s. ( na ftran ) Sazhétìk /« dober. 

Bar. f fo sa re Ao prime ) To {e rozbiza! mehka^ 
kàkor CQ pohik! moja sheiia ima leféao pra- 
ti tvofi. 

Go/l f na ftran ») Sii ga. vidili / ^ 

Bar. Ino ti ie perBizi — * f roko ia/hne ). 

Gof. Tak je tcdaj lulésen — 

Bar. Lti>bésen — je eiia mariija figa ferza; réfiiw 
za je yshitik, katéra me k^tebì perpeli. 

Coy Tak njih Gofpó nizh rezh ne iubijo? 

Bar^ TiBo raven ne ; fhe jo imim rad. Al ka- 
der je eden tri ìéia, oshénec , kaj méoifli, 
lubésen tako modra rata. 

Gof. Kaj pa ozhejo od njé? 

Bar. Kar v*tebi najdem/ 

Co/. Kaj vunder? — 

Bar» Kaj jell rem ! Nekej , kar na fé vlézhe , kar 
vabi, kar fé brani, kar odbìja— -* i kaj vém! 
INafhe shene m^nijo , de je vfe ftìirjéno , 
kader Daf lubijo. Komej sazhoejo lubit^ tak 
Baf lùbijo, daoaf kakor vzherej, jutri bakor 
danaf, ino tako vézhoo napre; , de fmo mi 
fromaki na er.krat fiti ino )azhtii. 
Goft ( na ftran ) Rakfhin navuk/ 
Bar'. Sa r^f, Néshkà, jeft Gm v%hi fam doRikrat 
miflìK Mi ifhemo eoo velélje , katcro bi 
per njih najti ìmeii , per drugih , sa to kir 
ga ne snajo vrakdan pooovìtì. 
Goft ( / i^so ) Tak shecé bi vfe to (Iriti iméle? 
Bar. Moshjé pa nizh , ménifli? — Pojdi navaro. 
prenarédit ^|zhe morefii. Mafha doUhabft 
je, de shen« dobimo , ino njih -^ 
Qof. Njih doishnoft — Bar. 
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Bar. Je, tiaf dershat. Raren to je, kar ooe pò* 
sabijo. 

Go/, Jelt ne bom posabila. 

j8/?r. Jeft ludi ne. 

Mat, ( na ftran, ) Jcft. t'udì ne* 

J^^s. ( na jìran j Jeft ludi ne. 

Bar. ( Gojpó ^a roko prime. ) Tukej en oglaf oà* 
govarja ; boi tìho govori. Tebi ni trcba 
na to miflii; ti fi tako lepa , peri^taa, p<?r* 
ludaa ; le en malo, bòi froje glave bpdit 
tak bofh ta nar lubesoivìDii med vroii she- 
nami. Néshka , en Gofpod kakor fini jeil » 
/je mesh b^ebda* Tukej imafh dnarje , fhe 
eokrat tolk.ijn, kakor firn ti obiubit. To ve« 
féije, katéro sdej per tebi vshivam , mi vf« 
oblino plazba. Vsémi fbe ta per(^an , iQ9 
nofi ga, sa snamnije. c|e me lubirb. 

Oof (fé perklqni ) Néshka vfe vsame. 

Mat. ( na ftrani ) Al more bòi neframna bitii 

Nés. ,( na ftrani ) Dota je vsbé v* rokah / 

Bar'. ( na flrani ) Vshrf je; sdej jo imam, 

Go/: ( pojtujha ) Nck*-] shùmi, 

Mar. Nekdo pride; pdjya ta zhaf ooter v'utizo^ 
de m^mo odide. 

Gofo Bres luzhì ? 

Bar.\ìo Jh Jabo vlezhe) Zhmu nàma je luzh? Te} 
ne bova nizh braia, 

MaL (na Jlranij S'njim gre, per moii d«fbi!-^ 
oh jell firn k'malo mìilli ( fo btisha }. 

Bar* ( /• okoli obcrne , */iq prafka glqfno ) KdO 
gr^ m^mo ? 

MaU ( glqfno ) Jeft / 

Bar. ( tiho A* Gofpé ) xMatizhik je ì. — ( proih 
pei hi ), 

Cojl Bom k* malo sa njimi pj-ifhla. ( ona gr/»^ 
utizo na defni }flati , ino Bacon tAhe » 
bor/htj, ^ e 

SED- 
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, S È D M 1 N A S TOP (3). 

Matizhik , N/tMa. 

Mat^ ( gWftf v^ tdmi sa Gofpó , *^r/ro ira WjA- 

kù derihi^ ino sa ' Baronam )* 

i 
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ukcj noter v* utizo fta fhla ; sdej jih imam ! 
Nevumni moshjé ! nckaté i , ludjé nàjé- 
majò ^ de bi k«j rvédiH , zhe jih shené né 
golfajo ; vundet mfaejò zela léta , de nizh 
oe Bveóó. Od rticnc bi Te vuzlnlf , od me- 
ne ! JeR fini mojo shenizo k* malo to.pek-vo 
nozh fhe pred poroko salésil. C hitro Jcm 
Ut tie hodi jSaj vim , per zhim firn — to 
je dobro, de ne tnaram veLko ^a njo. 
■, H/s. {/e pothafi blishà ^ ino pravi na firan ) To- 
ko tedaj miriifh ? Zhakej , mi bodi pokoro 
d^Ial. ^ ^ 

MaK Sdej bòni tashvishgàl. (^ perjle ìPvufia vtak- 
«#, kakor bi ote>l sùshvishgat ), 

ÌR^j. ( ps fili , tako gùvorit , kakor Go/pd ) Kdo 
je? 

^at. ( s\ìéso ) Kdo je ? Eden , kateri fi vofhi ♦ 
de hi ga bla fmàrt sadavila , préden je ro«> 
jen bil — l 

^•Ha! Madzhik je ! 

-W«^ (jo ogUduj^^ ino prai)i hitro) Vafha Gnada ! 

^^. Tiho govori. 

^at. Sàm Bog jih je perpelal! kaj liiciiijo, tje je 
njih Gofpòd? 

-Wr. Maram jeft sanj ! — ' povej mt — 

^«^ {hitro > \Moja lepà , svéfta sheniza / — 
tukcj v*lo m&o Ra fé saperla. Jeft bom In- 
dje |iòklizai , jim bom tekel sagofli , ino 
pofrétit. 
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if/s. f ntti ujta safifne ^ i«# p^otaU ^oHM^rìi ìf'gè^ 

jp/nim gld/am ) Rodi pametcH/ / 

> Mai ( na tìran J Sh^nte^ Nés^ika ije / ^ 

i\V/. ( y gofp/ntm gia/am ) Grosna irivizà tm li 

godi Matithik. 
JMat. ( na jiirani ) Kazha / y]il\ me oihc / / 
JWj. Ma dira jim inoreVa poverniU 
JAat Al zhutijo kakrhne shelt ? ' . 
Jf^s. Al jih ihìiijm ? ^ Tej lìm ^hcnfka / 
Mnt. Valli;! Gnada , Tama fra -^ noxh je "— kdo 

nama brani ? — - v 

ir/j. ( najlrani ) Kak ti jo Wm dala , sa ubo! 
Jdat, ina ftrani) To bi blo fietDO> kè bi jcft-- 
Jiés, Pa me moredi tudi eo malo lubit. 
JAaU Nj,ìh lubit, Angehliikl — Al Ihe ìie vedo 

kako grosoo jih lubim? 
if/f^iw malo )Véna). U& ne Y*m, al bi ti Ycr^ 

Jtiat!Yh *»» i'« ^^^^^^ ) Oh Varha tSnjada ^ gj^* 
rìm od lubésni , fctzé mi bo ri^sdjala ^ 4h# 
ime ne vnifhijo, 

>V/. Al fi pa ludi prtimiflil? 

JMii/. Vfc vfc firn premiflil — 

Jìes. De lubisèn — 

JMat. Naj mi dajo njlh roMiiò. 

JVV^. (frfvofo pravo òe/Mo^ mU da enpMa uho f 
Tò jO imafh. f 

/»fi»f. De te ftlodi; ta jc bla dobra! ; 

JVVt: Debrai ino tal ( tnu jhe eno dà ) 

Jinat. Uh / kaj mifhfh^ sa boshjo volo! 

JVVi. ( ga Vdari Jlkvrej p^r vjaki héjéd\ >. Tv^^ 
Cnada ^ gorim od lubésni > fcrzif mt to rai^ 
djala i Zhe tno ne Vitìjhijo — 

Mai. ( fc Jmtfja , ino vftane ) O yefclje / o mi- 
loft! o frezhni Maiizhik! Le lepi ga» le te- 
pi ga> ino Guidar ga boih lako fte|fla, de bo 

vtf 



/ 



\ -» 



*9i 



v«r zli<^, tak fai IrcìJga tepénfga boshihi^ 
ka lubi ~ O TrézhDi zhiovek » ktirga shen* 
the roke t^pejo/ 

Ifdt. Sakaj fi pa goadlivo CJorpò otcl sapelat, 
perlisn^Di^T — Skorej bi fc ti bla jdt vda. 
la -— to fc Bafiopi, Da mélU moje Gofpé — • 

Mai. Kaj méoifh, de te Dìfim posoaif 

tfés. ( /e Jm^ja ) Poiaal lì me i^ — Zhakej , !• 
ti bom vernila» 

Mat. Nar pred aie tepefh ^ ina piotler fi fhe )éa. 
Da na tne« Méshka^ to ft pre v^i^h/ Ainpak 
povej meni , kako jeft $dej tebe tuHe} i aj*> 
dem 1 Jelt firn méuii , de fi a* ojim. v' utiìo 
Alla. 

iRcf. Ti fi fhéma ; je blo cnjmiji, drugitnu nafiar^ 
leoQ y pa fi fé \x yj<I. Kaj^ t\m jcft kriva 
de fé na méfii ede lefize dve viamtt^? 

itfa^ Kdo bo pa. io drugo Iciizo r|il? . 

iVVj. Njegova shena. 

Atff. Njeg^ova sheoa.? 

Alar. Nj[egova sheDa* 

Mat. OMatizhik , Matizhik/obélife! to. ti ni bila 
na. midi / — ^ O fbéntane siienè ! fan^ flodi 
vaf viizhi, Tak ta je bla? — « 

JK^. vGoadliva Gofpà. 

Mat. Al réf? 

iVV/. Boftì dobii/ ( fìokqjh$ ji^nrka ^k^hor ài m» 
^tla sa uho dati }• 

M(i,t^ O k/af? ti le gladifh— al Baron, Barona- 
ta me je pred pózhil^ de firn tri lune vidìL 

JV//. Prevsétni zhiovek, ponisha] fé/ 

hiat. ( doti iwkleJsnc ) To je moja ilolshnofi; na 
moia koléoa fé stt^^tu , ipa fpo^saain .^ de 
iim. proti tebi ofél- ' x 

JWr. (fc Iméja) BogìBaron/ kaj fi je persadél — 

^«4. -*• jpc jc fyojo sheoo dobH» (inUram HezhhfJ^ 

T* OS. 
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OSMI NAST0P.(4) 

Barón jìridé ìs dna glédalpia , ino gr^ na rapnòft 
prati utizi , iattura mu jc nfl d^Jni rokì. Ma* 
tizhik\ Héihka. 

N 

jBa/*. {lamptr jebi).'*'^ t pride sa tii«Do ; ino* 

re bui je noter oftala. 
iV//. ( tiho k^ Matithku ) Raron Naiitel* 
Bar\ ( noter v^ utizo ) Néshka, fi noter 1 
Mat. ( tiho ) Nòtcr jo Khe *— 
JV/x. ( tiho ) Ni jò fjfiosoaL 
Mai. Zhe ozhefh , bova te burke i^aprej gnaU. 

( ji roko kujhne ). 
Bar* XJo okoU oòorne ^ ino m/ni GofpÓ vidit )• 
Moja shena , eo tnòfhki per nji na loie* 
nìh ! *— Ha / de bt jeft sdej mezh imel / ^ 
(fo bli4ha ) 
Mat. ( gori vjìancy ino golf or t /debeli m giafam ) 
Ja, Térzhek moj, nigdar, sigdar ne bo kooi 
n>Oìe lubesni / ^^ 

Bar ( na firani ) Ha , t^ ìe bit danaf sjutrej per 

moji shéni \ {^ fo na zhelo vdari ). 
JUat. Pojva , v' to utizo : fej vedo , de ne morem 

zbakiit. 
Mar. ( naftrani ) VR budizhi/ 
Mat. ( 70 p^le prati utiZi , ino pra^i tiho ) 6» 
flifhifh; kak koinè? ( ffiafiio ) Tukej mi ne 
bo tréba Tkusi okno Tkozhit^ kakor daoaC 
^ sjutrej, 

Sat. ( na ftran ) VTe » vre pride na dan \ 
H/s. ( biiso utiZ€ na levi ftrard ), Prédeo aoter 
gre va, morejo en mala okoli poglédat» zb* 
naj pòbéden ne zbutu 
Mur*^ ( gififi^o ) Nobeden. 

( Séshka fi^zht 1/ utizo , htr jt hrxa , ^^A* 
per^ ino lonzhtk ). C' 
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DEVETINASTOP. 

Baronj Matizhik. 
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Bar* ( Matizhka prihie ). 

Uat. ( ftunl kokàrbifo bil gro^no vftrOfhiL Gna- 

diìvi Gofpod / 
Mar. ( ea fposnd ) Ha , befhtja , R tukei I ( f^ 

prime la rùko )• 

D E S E T I N A S T O P.' 

Sudalo » Saron » AtatUhii. 

jTiiif XXl me nifi k-klixal.^ ^ 

JJflr. Kdo |é ? ^ , 

Sud. JcR B-Budaki, 

JJflfr. Ka^én praV. DersMte gaJ 

Jc/tf. R.'kogaf ^ : ' "^ 

ifl^. To befhtjp/ 

JBttrf, Jcft ~ jeft nifim sa to n-Qajét* ^ ' 

Mar. Dershire^ga, al yaf vbfjeili» 

Bud.f prime Marena ).'' : l .:■ 

Bar. OTèl ( ga od /eòe pahine ). ' ' 

E N A J S TI N A S TO P. 

Ji poprejhni ^ ShiuAe» ^SMe/hnàvM» 

^ . . . • ' . " ' ^ 



s. 




Shu. XTXeai Te jdf . de, je Baren» Kaj ìièki vv< 

plje ? 
Mar, Kdo je! ' '. V. ' 

Shu. Vafba Gnada, ieft, jeR. 
Mar. ShìXBhtk^ Ino ta drugi ? 
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Shu. Smeshnara. 

Bar, Shtishek, kj'e to? 

&hu, Tùkej. 

Bar. ( ffa sa roto prime ^ ino mu podà Matith* 

kovo roto )• Naj priinejo t^ga zhloirekà, ino 

Dai ]s:a terdoo' dcrshé. SmeshìiaVa <— ( ;a 

ifto ) 
S)^e. Tukej — 
Bar." ( fra pélo V utizi na lA}i Jhani ). Odi naf 

fiojé ^pred to uti.zo '» iao naj nóbeDÌga ?ùa 

Be putìé. 
Bud. Ha, ha — gnadlivi G.Gofpod To! 
Bar. Tiho, àbviiHr/ -r* ( k^ t^tizHku y jéso naso} 

dérshi ). No, Mattshik, mi boftì odgororil? 
JMLtff. Bom mogel, vasha Goada* Oni snafo vfin 

sapovédat , ie fariii febi tahili. 
Bar. ( s* nasa} dcrshano j€so ) S^m Tabi liizh/ e 
^S^ii. ^ /i<t ftran ) Ima pazh prav. « 
Bar. Jésizhnik ! -^ liè. fèkaj , le Ms^%, befédo 

— Kakrhiaa shourka je bla , katécio fi ▼' to 

utìzo pelai ? 
Viat. Kdaf ? • , '^ • 
i9ar., Sde}, ravcn .^v i. . . r 

Ma^ Tifto pazh Je bla -— fDa.aheails^ -^ 
Bar. Ste flirbali, GQfpodje? , ) . 

Sme. ( Jè zhudi ) SUfbali fino. 
Bar. Irto ktti:a «btof^a T ; 
'i^at. Eoa , katéra me prar rada imi. 
Bar. ( kUim drmfi'n / S^le s^ttopU? . 
Bud, (Je zhudi ) Hm! hm! 
Mar. Al letà sheDfka ni vshé s'kom dfpgim M« 

Mtf^l Eh vciik Gorpod }e fmel eo Vfaàr s'njo òpra* 
Tit, pa fé je narelizbal; sdej j^i jéft boi do«. 
pidem*. 
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Sor. 
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( MiUo- ). BàJ -do-i«^— fjé: vfam^ino. nasaf 
de^sfit ) V* ti* rizhv qlii) pravizo govo^f ; sa* 
kaf , GorjMH^je, ka^ta sadene ,. je Ysbi poa. 
rama obliala, 

^iirf. O^obftéla? 

Avir-^ Pregreha je ozhJtQa ^ sdej more tudi grésh*. 
DÌza D» dan- piiti ( gr/ v^utiz^t )• 



IX V A N A I S TI N. A S T a P^ 

Ti . ,- . -, 
. oi je prav.'* 

iSi&[ff. (T k^MAHzhku ) Kaj-fi: fturil V labi tM}; Bn ì. 
JUat. Enij^a «orza / 






TRin JLl&Tt N A S T Q P»; 

Vèpr^flim y. Barone, Tinizh0K 

Mari, ( govori v^' utizi ,, ^a ^Àj^i» m/i. vì/zha^ ia* 

téUf^a ne: posHd: )' Vfe je &aft<>jfi « 8afio).a (m 

branifk; tvoja ura je pdrifblal vùn-, le xùn/ 

( Tófizàkfè' vun^ slfyfjte-^J^i Moja frezha Ì!&9 de 

'S^oja^itjrok'iiiiiuim h^\iì»^. bi jih. làdaviU 

Ton^. Kaì mi ozbelo^ «i^ boihjo folcii 

Mat. ToDzhckl t? 

Bar. Faott 

^^a Ha, ha! : • r \'. 

Bar. ( v^l jerdit > Vshf^ fpét fa prèkleti fatti t 

Ton> ( lo firaham J; Sim ìc (krìl, kir fina t^ olili 
bat 

£0n Ri]4aIo i^ i^pj^e vi boI«^ ^ ina perjìi^Ut^ i^^ 

JimL 
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Bud. K . koga f 

Bar. Mojo sh^no. 

Bud. Ka} niih Gofpó iCbcio? (BudMU gre v^uiixh). 

SHTIRNAJSTI N A S T P 

Vaprejhni \ Jvunej Badala. 

pdo ridili, de ni fam faat noter biL 

30/i«r Sei bi fe tttdi bai, fam bui. 

PETNAJSTI NASTOP. 

I r * 

% 

Aiif. (éniga vùn vlezhe^ hatériga fd fh0 ne vidi). 

*' *\ i *! • •; : >, . : - 

ajleprMelOy ràsbaGoada; fé; (p^'iré, k-krlof^ 
Go/l Zhe je kej kriviga , naj Matizhka primejo. 

Jaff fitn nedolshem ' 

Jfoe. Gaihpierl 
jffttél G.6arhp«r! 

JKrr. Al vaf hudith moti? ( ozke vf utizo jiti ). 
iSAiitf.Naì iheBé piifi^ ,< vaflia Guada» Ta réih ni 

fuma na fcbi f grd naier ). 
Bud. ^A ttzh je slo sm - mértiana» 
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SHESTNAJSTI NASTOP. 



• f 



Popr^ni i JA-za » ìSAd^kck J/rzo pun vìezhi. 

iSAii IN izb naì fa ^Ét'^^Hbajl , Trafila Giibda / jeft 
firn porok, de fé ìim ne bo nizli budi^/ 8g<>* 
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Mr. ( prìie /iuzhjo vàn, vfa bojAha ). 

( Zh^s en zhaf fé saflifhijo godzi , ino cne luzhi 

smiram blisifhi pridcjo J, 
Jì/IaU Jérza / 
4Bar.. Pàklenlke porhiAi; kaj fc godi?-^Gpdzi--* 

fvetiòba — 

- * 

OSEMNAJSTI NASTOR 

Pppréfhni , Héshka i veternito fred obrajam 

dershim 

H- ^^' " 
a , -tukei Jc \tY\jo papaie ia Toh9 )• 

GoTpodje , pò tìm , kf r Rt fliftiali ; ino vi* 

dili» bote Bàe'y àbSùdiìi^ kaj' eaa taka sb«aa 

saflushu . .. , 

jUs» f dia pekl^kne , ino pvfii glavo doli vijit .)• 

Bar Vie 3aftojn ! ' . 

Mai, ( doli pokl^kne na io drago Jiran . Barena )• 

JEftfr. Vfe sadojn l . -, 

Shu, ( doli pò k lek ne pred Baronam }• 

Vfe iaftojo/ 

( Kfi doli poklekneje ). 

Batk Ino kè bi vaf fio blo / 

DEVETNAJSTI NASTOP^ (5). 

Poprejjhni. Gojpé pride is druge utize , pò fiat 
fantini egorézhimi bahlami , ino godti. 

Mat* (migne godzam » de imajo f/nat). 

Gof. ( fé veirshe pi ed Baronam na kuUna )^ Sa) 

jett bom Tprofila / 
Bar. ( vidi G^fpó^ ino ììéshko ;.vHa/ ka| je to! 
iVifif. tiikej fo gnadliva G.Gorpa.^ 
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Bar. ( ozh& Gofi4 gàrt vsitgmt > , Ti II Ma f 

{milé^ kmkar edet^^ hai èri prófi)^ Bom DIO* 

gel %a odpufliahje proRt?' 
Cof^ Na mojim mefii bi bii ti rekel » vfé sajtoìnt 

vfe saliojn / ino- ieft ti Tshé danAf trel|p' qì^ 

puHim ( vjtàn& y, s 
JfA. J^& ludi, f vftaa0 )^ 
JAni. Jeft ludi» ( ij^mne \ - 
( Fp. vfianeja \ 
Bar, Jeft firn vam otet oxhS «brifkl ; ìn6> ti &t 

8*mana ramali^ kakor s'eoim otrOkam. 
6oJ. Al ti |e shalf 
Bnr^ ( eNè^hH ) Troje plfnria^ -r*^. 
jR/i^. So gnadiiva- GafpÀ.v'pera djali*. 
£arT Tak firn niì- odlgaror doishaa. 

( G^fpè roka kujfha» ). 
G0f. vrakimtt t» fvole / (da eno» mojhn^ in€»^ 

jav intk en perfian itéshki }> 
l(ds. Matixhik, poglej!. . 
Mat^ Ta ie dabra t na méft eaè dote- iuMUiii $de| 

trk / 

Ton, ( </o// pokUkne J|« MeoI «* odpushabje/ 
Bur. ([ojméham k^Tonzhku) Ti & vsM dobìl^ kar 

ti giidc. ( poka^ìu 4^ raka^ de: ma /c^ ««a ia 

Ton. Ieft ?/ 

lla^» Vafha Gdaì» ^ o» noje lizd i taka sua Gof« 
poda prav(/a délìti 

Bar. (faSm^hamy Na tvojc liza?— Ha^ ha^ ùtt 
— kaj ti pràvìfb, »bÌiiaV_.^ 

Cof. Lubi mofb ^ vfakdanja lubesni li fé aav«IK 
aUial i fa) danaf bofii mogel fpcsHati , de 
mojalubéseo proti tebi ni bl^ ytak^aoja. Sa 
naprei bom vedila tvoj nairtik d^^olaiti/ 

Mar^ ( /# rako ku{hne y. Dàùatbui c^ao Je sa me^ 
•a dob^r iiavuk — ^ Luba mojà , povei mi » 

M 



S99 

Icaj ti ìe Ila ttiffet prifhlo, àe ti fc t^godzi, 

ioo v'taki rvétly>bi perkasala? 
Gof Jeft — ieS firn jih tukeì oajdla. 
Méit. ( i^ Bafonu'*J\[£kfha Gaa4a , dqì. fo fé otli 

na ixiélii méne oshinlt* Sa Co dobroto.fioi 

jim goHze , ino té perjatU. ùaiéL 
Bar. ( k^MatUhku y Tak ti mor^fh hraUihén 

biti» Vi godzi , per meni ottanite ; dol^ler 
^ Te Matiihik ne oshéoi mi ne faodite is grada« 
Shu. Ene tri, al ffatj/i dai naj pozbakr«io» vaft^t 

Gnada» zhe rmèm profit. Sim pifai na go* 

bovi grad pomo)j9Sinr4karso »ieQ^ ino noi 

fin le bora na eokrat osheoila# 
Bar^ Tudi prav, tudi p/av. ' 
Mat, Sdej jo iroaoi^ ahlr cp «hlovak,«Pfc kè* 

daj rezhi , de jo ima. Juhe ! — Késhka , 

Tefela bodi I kaj fó rramujèfli, kakor kmetiili* 
" ka Nevélla? ' ;.- ^ 

( G0dzi jagodg/o ). 

Matithik peje. 

j!dfj aapojmo, sde} vukajmo/ 
Kdeo drugmu ogio dajmo! 

Jé^a» shalon, li na (Iran/ 

J>anaf je moì TeftU dan« 

Tonih&i pofe» 

Shaloftna {e dufha nfioie^ 
Mini moje fo T^ Lùblaoi. 

J/rza poii F Tonzheku. 

■„ r • » 

Tiho bodi , }ea bom Ivojà ^ 
Le oftani , le ofiani / 

FJl. Sdej tapojmo , adej vukajoro ! ; 

4 ■ 

Moshjé. ( Eden drugmo „^. j^- -«i 
ninni. fE^drugì ogindajmo! 

> ^ > Jesa ^ shaloft &g. &• NM* 



300 

ffd$hta pof€ P BaronUm 
Brtfs samére, varha 6nada/<< 
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Kar firn Arila, n^ firn rada, 

Pa (ith mogia -*< take finO ^ 

M4 d«ktìzlii , nu ffhenize r. i 

Sa moshi ,.4[ia sa petisé - 
takoì \i te tradimo* 

. Gofpd poi: , 

Brea samere ,-Tfip fmo take, 
Lépe, sale koretiake 

Rade imam», lubimoj 
Zhe le vunder'^i drugazhi ^ <• . : 
Kadàr fé lubés^en pa^hi , \ ..: . <. 

Valili^ ini»shkkit^ fvtffte foMI. - ( '* 

' - * . , \| . 

Fovaruje vfaka rada , 

Bodi ftara, bodi mlada, .( 

Slatti, ^e ie morh penali. . 
Poterpimo /,ka] Te ozhe ? --• 
Kadàr pa shé ni mogozh«fy * - ^ 

Pa nahoSmo tud*aa firaal 

Hifjhka poja. l \^ ., 

Le mahnimo/ — al sadéli , • 
De bi slodia TTehMméli, ' 

Nizh ne bodo , depredò! - 
O moshjé/fle pravi ttzhf^ 
Al Taf vuoder |né deklizhj i^ 

Kadar o'zhmo, vjamemd 

Jl/fatizhik pòj0. 

Je en pdbizb, k'rog< flavi, ^ 
Vj«niii fé Luò/sen pravi -^ 
/ Titti pereloizQ ima, * ' 



• 



Vidi 



SOI 



VéTh aaWif — w lo, de Ioahc 
*S eoe do te drugc roshe 

Sem ter tje Tihràti nL 
PJi. Sdl^sapoitno* sdcj vukajmoì 
Af«A>^ r Ede« Ama •„ j^j^o j 
Sìunt. ( Eoa drugi • ' 

Jésa, •ìialufl.li aa (Iran/ 
paoT je Dalli TcHli dau / ^ 



RAC 



$09 




raggolta 

delle parole » 'e frasi Cragnoline • Italiane 

aontenute in questa Commedia ^ per lo studio 

pratico del nostro giaietto» 



i. 

rejil allegro , giulivo, 

àan il di, giorno ^ gior* 

. DaU. 

aU ovvero , o , ossia. 

sìiénim sposare, y^«f'A^ 
nim sposarsi 

ijanje uo^atto. 

ponafhdviz attore. 

poaaredim p r e t. pass. 
ponarejen rifare , ela- 
borare, limare , per* 
fezionare. 

ifèrtnar un giardiniere , 
ud' ortolano.^ 

gràd il calielto/ 

grafhlna il palai^zo d* 
uaa sigaorU , i t. la 



cancelleria della giù* 
rlsdizioae d*.uaa si* 
gnorìa. 
gt afhtnjki appartenen* 

te alla signoria» al 

feudo. 
JUfhna d/iliza una ca* 

merlerà. 
bcfednik un^ Avvocato» 
na desìiéii in campag* 

na, nel contado. 
kanzUr il cancelliere. 
fhribar lo scrivano 
saplézhnik un\»ervo di 

Jivrea. 
déflovlz un lavorante. 
riàtni hldpit un •^^^O 

di 



\ 



ìe , iU io sbirro. 
^diz UD suoftatorc di 

vrolino. 
kmékpiJkl Villico, vìlìa* 

n^co-, icontadinesco. 
jegréni giuofcarcy v« r b. 

r ec'ì|>é imp. /# /•- 

gre ^^ rappreseota. 
ila gof^nfkim nel Crag- 

no Superiore* 

ino c> "&• 

bUso w/i^ "Dajt VìcioO Hd 
una villa. 

tizhilé^ C) Matia. 
^ffsha^ J^sMta Agnese. 
lónzàe^ Toiàchék Anto* 

^éru^ Jirza Gcltmda* 
Jéia^ Jakiz Giacomo, 
Gàfhfer^ G4JhpcrU Gai* 
.|però. 

« 

^xx^ primo. 

Blfhu la xm^^ it. uoa 
camera ) un'apparu- 
mento. 

Ha poi per metà» ^ 
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pùford^iin , p^fpravH ^ 

polpravUn inettereìii 

ordine. 
^m pedi in mezto. 
Jiajim , T^a/, ^«// Bare. 

là part,, pass, iida 

il usìtaio y cjì^ nei 

compQBt.i. 
^0/ Una sedia» ^9/ /a 

naJUnU Sedia d* ap« 

poggio. / '* 
9f/i^^/ qualche cosa. 
m^rim misurare, 
pò ilih per terra» 
pred innanzi. 
Jhp^gwl lo specchio» 
rósha la rosa. 
Jidmnik un capello di 

paglia. , 
pppru^lam accopnodara 

acconciare , it. ripa» 

rare. 
nutftóp la scena. ^ ^ 
aA/vc/ la scarpa ) it. it 

piede* 
doigéfi la Ionghezza« 
Jhroiofi la larghezza» 
pogiédam osservare » 
, mirare I it. esamina* 

re — poglcj ecco» 
fa/ i»« che noi 

tudi 



(•^ 11 Cragnolìno »i serre sempie del aimlmitivo» aU 
lorcbé int«ade paclaie A* wia persona giovine , e 
nubile. 



r 
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tudi pure, e^^iaodiOy ad» 
che* * 

/;rav /tfjE7(f veramente 
bello y reramente 
pulito. 

zvMem , verb» irn 
fiorire. 

llze la guancia, 

77i^/<» uà poco. 

ftdpim ,caìC3Lre ^ far un 
passo , mettere il pie* 
pc — nasaj flópim 
rinculare , -^ Jtopim 
blUhff avvanzarsi pid 
da ricino. 

pa^ pai ma. 

;sA/8e, quando, it.'po- 
fto che 

pofiéla il letto. (zio. 

próftor \\ sito » Io spà- 

oblubim promettere — 
oblubim de ne sco* 
metto di nò. 

tukej qui, quivi. 

preblvalfhe rabitazioné, 
i t. la dimora/ 

pijem j péLy péti verb. 
irr. cantare , -• ta 
ne bó pela o ! cosi 
non la sarà ', que« 
sta poi non anderà 
cosi. 

pò nobéni zéai a niì^un 
prezzo it. in nissun 
modo , assolutane n* 
te nò. 



- 

ànttnj net perchè nò. 
hóz/iem volere^ nézherH 

/non volere. 
sadojìi abbaftanza , i t. 

assai d^avvaotaggìo, 

— sadojii de jejt no* 

zhem fo nob voglio | 

e tanto bafKi. ' 
Jmétn osare , doVef e , 

nefinem non osare i 

non dovere* 
vém i r r e g. sapere — 

Je fmé vedit ? si può 

sapete ? 
vhnder ma ^ intanto , 

frattanto ^-^ tudi te 
^ ne nemeno quefto. 
povém^ póvél y povédati 

dire, raccontare. 
tik t^le , simile — M* 

ha je le ella è cosi. 
kàdar allorché , alioN 

quando. 
mnfsha la rete. 
vjàmem , vjéi ^ vj^ii t 

chiappare, prenderei 

pigliare. 
tiàof zitto l-^ tiho bó* 

dil zìxiQ lai taci là! 



jdL £ una voce encHu 
ed equirale., al \9A\m 
an? 



sa 



d^ oia in poi« 
^ért uoa talpa, 
iovim chiapparci prftt* 
* dere , pigliare (C4C* 

ciaado). 
doli pù vi/rti giù peli* 

orto- 
mórcm ) mùgel | mar et i 

^dovere, it, potere. 
drùgmki altrimenti , in 

altra maniera. 
ràvnam agire» opererei 

trattare, fare. 
p^rVl hijhni Jiushdbnik 

il p-imo domeltico t 

il cameriere. 
i f/io t'ikó rckézh e cps\ 

dicendo» 
pù tim inoltre , indi ^ 

òltredic ò 
ménim ^uppore ^^ credei 

re. / ' 

ffùsnàrn riconoscere. 
4 zél intiero , tuUu. 
kri] l^orlo, i t. «ito luo» 

l^o, un e ntort)o. 
gnadllv ilIuRrissimo. 
pò nothi di notte tem* 

po. 
poftdvim uieltere , por- 

rC| collocare i 
mtne ti €01111 òolf ^ ho 

dolori di f\a <cia . 



thìk 4npSje la cam- 
panella suona. 

fiof^lntaMn passetto. 

fiurtm (Jlrim) Ute , e^ 
fettuare. 

tiiiter dmntto '^ natri di 
dentro. 

fkózhitn salt4re • — i^t^dw 
krat /kozkim io due 

Sditi. 

prav //»i7/>k hai ras ione» 
^^/r<7 ciom4ui I di buoa 

m«t'ioo. 
tao dolgo opravUo un 

gran idvoio , un la- 
voro « affare di Iuq. 

g i durata.. 
vratn la porta maes^ra^ 

duri le porte 
pojlùfham a^CiiUare \ 

dVir ascoltii. 
frpv rtsn p4rU?e ^ dire. 
^ahoshìo volò per i*a» 

mor di liio. 
puma una ragazia ^ 

zitella. , 
oifr(^// attorno I intorno^ 

in giro, il circa. 
j <ìhé )?ià^ v^he digià* 
Je navfllznam ififasru 

dirsi, annojatsi, liu* 

Farsi 
Jh dershun , dershmii y 

dtrsnat tenersi. 
Htj al prtsenie^ ofia« 



U 



rad 



go6 



rad volsntieru 

ka/pade? dehipeoii/ 
cosa àncora? 

shenita sposina , uoa 
moglie giovine. 

naj^rìiUm ^ najfil^ najéd 
impegnare , condur* 
re a 'suo disegno. 

firn ga fpravU na mo)o 
plat r ho' tirato dal* 
la parte mia ; T ho 
guadagnato. 

prekUti maledetto , mal- 
augurato. 

reiró la cofta -« zhè mu 
jejl rcbra ne pnlomin ! 
, se mi capita gli fra. 
casso le ossa / 

kaddi quando , i t. for- 
se. 

nktflim pM^are* 

fiksba un servigio , la 
serv^Uù^ 

sa volo a motivo , a 

. Cagione. 

Je sdì pare^ sembra. 

kak ^ kako come? 

vuzhéni ludjé%enXe dot- 
ta ^ gente iÙumicata. 

nevùmen Sciocco. 

také cosK 

prdmim dire , narrare , 
esporre. 

na fkrivnim sottor ma* 
DO, di nascosto. ' 

flaifti il mantello » ^^ 



^ plajjh déshat t<^nef 

. mano, tener candela* 

napèzhen riVoU^ito, per 

traverso — ta miid 

fU tetko . napèzhna 

queft*idea' nou è tati- 

- to ftraoa. 

pókam crepare — sh<f 
mi zkélo póka od ;<s^ 
she scoppio già di 
rabbia. 

prdfkam grattare-*- tdzh 
J9 nt prajkaj non grat* 
tarti tjò. 

vt/gncm aver tempo ^ 
potere. - 

sbódem irrèg. perfo* 
rare. 

bùdeniz un tubercoletto 
. hi vtégnit budcniz vìm 
sb'fjìi potrebbe spun- 
tare qualche cornet- 
to. 

poréden cattivo , mali- 
zioso, if. iriftarello. 

svljem torcere, girare, 
rerb. irr e e. svtt , 



sviti 



fp^ld^n ingannare, gab- 
bare. 

Pie uncora. 

sbrifan forbito it. cé(ff« 
ceUato {il. apcortov 
avveduto. 

^€ takà sbrifon altref- 
' tanto accorto i furbo« 



vèr 



'* é 



hhr^hat la saécócòià. 

io je lèi eccola j ecco- 
tela* 

ifkàp assieniei . 

^dgam rischiare. 

bla^B òf ercanzìa ^ rob* 
ba , la soflanza di 
proprietà i t. beRia- 
nie -— > kdòr nt vdfà 
je br^s blàgà chi non 
risica, non rosica. 

fijhim sentire , udire, 
i r r e g, fiifkai^ jl\f^à^ 
ti. 

pom^nim significare , ìa- 
dicare. 

ioi^ kàr ciò, che. 

ìCmalo, subito , id sili 
aM>menrÒ« 

jénmrh finire ^ cesilaré, 

lete quefio c|uì. 

hakor hitró to(locCÌiS« 
Jkasam dimoltrare^ pro- 
vare. 

ftAhem Scapparsene ^ 
correre via, ir reg* 
flékel pefyxnésLVkt rab- 
bioso. 

j « 

ì)e ji hi para c^e oèn 

trovasi sua pari. 
okrigel tonda , rotondo. 

U 



pèrprdif(fnpiépàTAto iti 
ben messe, assettato. 

perluden affabile , tiat^ 
Ubile. 

v€/ ttittc^ i intiero , -^ 
jé v/e àtkivo è tutto 
vita. 

ino sraven ed àppteB» 
so it eppòi , ed in- 
oltre; 

gr/ ferii ^ Ut ^tje va»sii^ 

ìnànem sfrégòlare ^ pé- 

fiare. 
àd^j fhè te appéna, adés* 

so. 
sajìópifh comprendere^. 

capire; 
hlìokó àltd , in alto. 
povsdignem inaizarè. 
. flùshim servire'^ far ser- 
vigio. 
kriftipam ci'éàpàrè. 
shlahtà la parèntèU. 
Je irùdiin affatticarsi j 

fiancarsi; ' 
fkeròim airet^ j^rendei 

re cura, itreg. (*). 
àgiAbim perdere, i r r e g; 
aàìezh lontanò. ' 
lashriiv buggiardo. 
ftarl lefjak vétchio voi- 

pone. 

per-* 

2 



<— 



(') Quelle concerne le yrregélarìtA dei rerbi Tiene tt 
mefie il lettore alla f aite tteztcjr. 
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ytrlistien fioto, timula« 
to , doppio. 

premiflim coo^iderare » 
riflettere. 

fpràvimcot%tfirvt9^ it. 
mettere insienì^, ia 
ordine ^ — iih vkùp 
JfìraVim li unisco as- 
siale it disbrigarsi^ 
de gà^fpràvirfi che 
mi disb<^igo di lui. 

pdhljcm dibattere \ r h 

Ji bodo rogd oàhtli si 

rom^'eraano Jie cornac 

#<!(/? Tosso. 

nar pgrvizh ^rima ^i 
' ^ tutto , priaiieratneo- 

podteshim mettere ,por« 
re sotro. 

namashem irr. ung^ì'e» 
sporcare, i t. corrom- 
{fere ^ /col danaro >. 



perfirtlwf^ àhnàtissimò. 
prldem irreg. venire , 

giungere— y« iP fvate 

pètfhliì è venuto aU 

le nozze? 
/z^r bensì ^ altrimenti. 
4heni(va lo sposalizio. 
0/ /le t^li taho però 

non afflitto cosi. 
né) \\ naso ^ -^ /»^M |1 

coltello. 



pokdshim irr. inoltri^ 

re, far Vedere. 
polùbi fé mi mi aggrà* 

da^ mi pare ^ e pia* 
' te. •' 

%ólker quàiìté maL 
x/iél^n sapere. 
thdkam asj^ettare. 
'néktj pofébniga c^ualché 

cosa a parte. 
posnàrH conoscere, 
kluzhàfizà maggiordo 

ina, ta donna di chia* 

ve. 
imenìij^ irr. oomioa- 

re, appellare » chia* 

ìófkajh tanto ^ e tanto. 
ie^r<}f il viso, la faccia* 
mogózhe possibile ^ -• 
It/ mbgóihe non èptS* 
Sibiìe* ^ 
òbdershìm i r r. ì'iteàeire* 
pò sébi m dimenticare 
morebiti forse ^ potreb- 
be darsi. ^ 
yS; alrticnó. 
krinq la coròttà \ t UH 

talérò* 
Jefpómnìm HcdfdàWl, 
pofhdim dare a pfeflitó* 
^apràHm spebdere, con- 
suhìarei ìscUlacquare* 
hikdr noiì nò; giammai 
lU DÒ per ramot 4i 
!Dio. ^ / 

A^^er cornicili/ 

pitt^ 



frjldvik raggiunta. 
4W^sa il legame, it. 
UQ ^'^ incoio I una con- 
diziooe* 
^ù saidm passa ria , è 

passabile. 
mifnat carnoso 
/i» r^Aim «udrà rei, man^ 

tenersi. 
opundf^^ni sparlare i 
portar per le bocche 
^-*» tedi fé dobro ; /i# 
àodl ji oponglh^no ci* 
la si mantiene bene; 
Qoa c^ è, che dire. 
pò kàj ? perchè «per 

qual motivo. 
f/pod fhlihtni^^ vnjha 
%nadfz equiiraìgono al 
termioe iH«sfri«isimo ; 
il primo si da a par- 
sone, dipinte bensì , 
aii^ ignobili ,^'il secoQ- 
I d4%; # aot^e pi^rÀoae 

nobilìt 
rdve9> piaoQ i it* ap- 
punto. 
kir^ kér giacché^ sicco 
machè^ laddove, it^ 
che (pronome relatìv 
vo). 
vijhim augurare • desi« 

derare, bramare. 
*^d/^ il debito it. lungo. 
(e p^^léshem irr. adat* 
tarsi , accoi^odare , 
^«nwdrare» 



\ 
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pufiim lasciare. 
svìàzha sutterfuggio ^ 

un ritrovata 
nournéfsm portare it. 

rendere » ricavara 

profitto* 
pr^jM, vuQiQ , jt* ina* 

ne» 

pord'vnam appianare. 

na tihim senza chias» 
so, di soppiato, sep* 
za pubblicità. 

podvèrshem ìrr. sotto- 
mettere ^ it. soggio- 
gare. 

t4shlm accusare , gus* 

rellare. 
^Ìm/xì subito, in un su« 

bita it in premura y 

fretta, 
prizka teSimonio-— ;E7#r 

(ì prtzhi sutl'iftanftSi 

i» su due piedi. 
fa/cri sepenci/ 
trésna fldvq teSa iO« 

bri^* 
pifffn irr, utibriac)* 
pr^'tidarim ponderare « 

i t. calcolare. 
shénin lo, spesò. 
pQt0rpffn soiOtrire , pati« 

re, tollerare. 
jfdj d» jutìi^a almeno 

sino alla giornata di 

domani. 
faatalin gio^ipadro^ 



\ 



nàrz 
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f?òr« UQ mano — $i fi 
^^ mene nòrza dólash 
tu ti burli eli me. 

fafoUm saUr troppo , 
i t. farla vedere. 

selMa misa tavola ver» 
de *-i per 4eUni misi 
aranti la giuftixia. 

yi jesam adirarsi » an- 
dar in collera. 

vjo ivo/e 4ni jq vì|a 

' -tua 

saMfhirxi irn udire ,' 
scTifìre — '/tf béva sa- 
Jltfhala ci fareÉno ses- 
ti re. 

4irfCf UQ jpdelpne^ 

pok'ufim gallare y as8ag% 
glH^re. ; ' ' 

ohladim^ rinfrescare* 

4Ìz^r 8e nò, altrimenti, 
' in caso diverso. 

fkódim i r r. niiocere, far 
male. 

haj tò pom/ni ? cosa 
vuol dir queSo.^ 

sdrdshhq V intrico » 1' 
aizzaoientQ. 

niih ne de nulla impor- 
ta , non fa niente* 

fi sam^fcrH fidarsi ìrr. 

v/(jfhem ir r. gettare, 

narózhéj in braccio» 

ip^nk ir,r..(:ercar?, , 



6. 



pertézhem i r r. venir 

correndo , venir a 

tutto corso. 
IdHm arpie arsi i t an* 

dar dietro ad uno, 

caninar gattone, cq* 

diare« 
^fi moshlm. maritarsi. 
/lovó/\\ congedo. 

hdkjhin&^ otr^zkartjo. 

Ji'fpet rrùprdvìl ? che 

ragazzata ? che bs* 

loccagine mai com« 

mcrtefti di bel nu(h 

vo ? 
dq^naf nu vAher fia se?. 

ra. 
pUfam ballare. 
doli giù, abbasso* 
fnazài jeri sera. 
kómsf appena* 
fkàjim provare , tenta? 

re azzardare, 
sajàzhem girare , yoU 

tare, ruzzplare. 
t^apmvém \vt^ inculcare 

it avvisare, annuo* 

zìare. 
pÉ,rropotdfn prorompe^ 

re. 
^a la becca» 
fi pentm sqhi iiinare* 



f^ 
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p oberi fé vaténe. 
pdpcrk bagatelluccia , 

meschiao* 
hótriza la èomariaa* 
potolà^hirn pacificare , 

quietare, addolcire. 
vùn fuori — • vùn je j* 

mano ella è fatta me* 

co; sono perduto. 
ntgdar vétk mai, e poi 

mai più. 
fir^ihan felice , fortuna- 

vèrfia V ordine — p^ 
virjli uno ad uno ; 
uno dopo r altro ;< jie 
nm menivèrjìa^ tocca 
a me. 

(Irah m0 objide la pau- 
ra mi coglia, mVas* 
salisce. 

Jerboritnik uno sfaccia^ 
to, un'insolente. 

fhnoberizuaa. frignocco» 

^àtrtf la mattina i u 
domani* 

oblézhim veflire. 
. fldzhim sveHire, 

ì^gla un* ago da cucire. 

diUej più lontano , più 
oltre. 

n^kej mi noter pade mi 
sovviene qualche co- 
sa. 
' pélicm calcare, cadere. 



odrézhem ricusare ^ ri* 

fìuttare. 
p^dv^sa ia ligaccia. 
ntjrdmnefh impudente, 

maiardito. . 
naredim fare ,, operare, 

eff truare. 
pokiéknem ingmocchiar- 

si. 
potepim sommergere ^ 

annegare. 
kvnnta; una ciancia. 
vdurim , percuptere ^ 

battere, dare 
V* vàf hódirn , far visi- 
ta, andar a trovare 

uno i t. amoreggiare» 
sdihuiern i r r e g. sospi* 

rare , trarre sosphi. 
sàzhntm ^ i f r e g. co- 
minciare! principiare. 
fleparim\ a bbaccinare ^ 

ingannare, dar ad in* 

tendere . 
ea zhdf fém , da quaU 

che tempo in qua. 
bijeìhy i r r e g. battere — 

mijèrze bije^ mi pai* 

pita il core. 
fé tréjetn , tremare. 
shéla^ la cupidigia, vo» 

glia. 
mrè^s y ino vrozhmày il 

freddo ed il caldo. 
na enkràt , ad un tratto. 
prevsd^em , insuperbi* 



]*• « ^À^eré albagioso^ 
«trogant^ il, essere 

rapito 4a qualche 
cosa , 

v^;tA<»/?A, talvolta, quaU 
chevòlta, 

pa bórfhii^ pel boaco. 
lAam^ Volare it, per. 

Correre, correr^ si, 

• ghà. 
%9tiémi3i^ uii foraeaató« 
«^//»H, gridare* 
i^tmvé^ Palbero* 
yita^i , lo scoglio, la rupe • 
rajcA /aVa>n, scaricare it« 

sciorrQa^e mercanzia 

li jà<e^pretare« 
ohnùriti^^ imp>iz2ire« 
visàai^ ^a guisa. 
ÌqH o poTcro me? 



7^ 
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fthltsham^ avvicinarsi, 
40*sf(fefn , cfuopHre » ve* 

lare ,' cope chiare. 
^/» éóhrè vàU ^ iionftì di 

buoQ*ilnorc, 
nepdkò/cn^ ììiqu ìeto , agi«. 

tiitÓ, 

4fàftiy màssime, prioci- 

paloìeote, 
flan , lo stato , -^ Z»^-» 
f^i Jtan^ io stato Qu-> 
-bUe, 
Hàjésm , irr e g» trorar#« 



<^' hrdthtmy tt% breve^ 
.^•5" ùhiìr* f Dio guardi/ 
raslashim^ spiegare. 

^o//>odtery?iPti , padr^nao- 

no/ ne sam(fri/o^ setisi, 
perdoni it, non prea* 
da in mala parte. 

(O nikamer ne kàshi , 
questo non conviene 
per niasuo i5ooro it, 
queste sobo parole 
vuote , ìosignificaiitit 

^ni^bimy acqtristar^f. 

lùàka , carina. 

pon&jam^oStffe , esibire 

Jrdm jìh òòd**f *i ver- 
gogni/ ' V 

2k/s<iam « riliiif)2iare , 
recare, consegoarei 

vreden^ degna* 

ifpàta^ la bellezzaii 

endk^ ugnale. 

pràt , contro , in ^n« 

fromo. 
JenzQ^ l'ombra, i 
m&ha^ mosca. 
popujltm^ tràtaaciarei ab* 

baiidoaare, 
VfhUiky goditnreiìto it« 

l'usufrutto* 
pùftdva^ ^«gK«t U ^^ 

maodamemo, 
Jihm^ iforaarc. 
, ttf« 




quelU 



éòrt ; 
parte , 



rerio 

che 
}elàm\ condurre* 
vhldm^ valere. 
po^vim , ttièllere « oel- 

Idcaro il, scammet* 

t^e* 
fiépem , irreg. bMlo> 

Bare ìi. -slVattare* 
héga fré^a , poterò dis- 
graziato , povero 'diav 

volo! 
w.nej , :di fueti. 
ni davno^ dob è molto, 

non ^ guari. 
ìdMrrHfr^xn nissun luogo, 
Jkór9j ^ quasi; presto. 
vp'òt , cooirovvcrso it, 
^n faccia dirimpetto. 
prézk^ via. 
porirtem^ spingere, w> 

tar via. 
cfian^m-^ restare i r r e g, 
vftanem , alzarsi i^ r eg. 
v^lm ^c'hàfiy ÌA questo 

fraftempo; it, io aU 

lora, 
p^xhénem « star ranni« 

ch'ato, incurvato, star 

pt'egato,. 
Jn fplitsim ^^nisf stira* 

*sctcacidt)st ; aadar pi* 

an, pianino» 
pijf^^tfémy \ÌT^tt a se, 

it« incassiire* 
gvànt^ r abito , un ?e- 
•iìto«j 



;?ifrn)^/7Ì 9 arrecare, ap« 

portare. 
f9 ìffiàvim ^ fermarii» 

■ \ 8- 

firn brihten , ri sovvenir- 
si ^— ko ùi ii va ma'» 
lo bèi b^ihtnu bìa , 
se avesti «na memo- 
ria meno Ubiie. 

fpvrdwmtk^ %in nemico ^ 
Tavretsano. 

Jovrà4him , portar nimi* 
cizia, p<rrsegultare« 

nfvéfl»^ la sposa, 

nmvàk^ la dottrina. 

Jr^zka , fortuna , la sortew 

/émkcji quivi , di quesU 
parte. 

/0 sfodi^ succede, 

smfmmt sempre it. in. 
pace. 

jtlQshfrn^ comfporre, 

pf^m^ la caazoMtta. 

4ajlóin y indarno, per 
niente. 

frvtfhnoy certamente. 

kaj pa de*i cosa mai an* 
Cora? \ 

'Jlimim , collar bava , 
scombavare, 

Jhéntij\ affé! per Dio! 
* tam fififevdrjejf \k poi, 
che "iHgu^rdi. 

kur ^4 am tixhtff toc* 
"^ canto 



a»4 

canta a dòy risguaN 
dante questo punto* 

j<?r^7i«f « stuzzica re,, fru* 
gacchiare. 

tJó jim j€ pa ri^ki to 
natvesill chi mai le 
diede ciò ad inten* 
dere <^^ chi mai le 
impiantò tali carette? 

prtfirafheiì^ spaventato, 
sbigotUo. 

na Jlran^ in disparte» 

meni je shàl , mi diSf 
piace* 

vfédi fé d^li^ mettile a 
sedere. 

pUfacUm , colloi^are, met*^ 
tere. 

kpj^ qualche cosa* 

oprdvim , face« eseguire. 

predgùvor y esordJOi pre- 
fazione, 

dopàdem^ aggradire, es<* 
s«r grato, piacere» 

Je vdàm^ rjendersi* 

pozhdfif pian, pianino. 

vupanje^ speranza. 

tedajy dunque^ , 

pò mrdkij all^ imbruni- 
re , pel bu jò. 

bofktvó^ poveretto, mi- 
serabilc. 

dénem , i r r e g, mettere, 
collocale ; Jk np védla 
kam djaii^ non sape» 
va dove rivolgersi i t. 
ai trovava tutta eoo-» 
fìisah 



zfi&den^ maravi^lioso, 
soKprerdente it biz« 
zaro. 

interfàt fx-^unsL sottoca* 
miscia delle cragoo* 

. litt^ seoza maniche 
i t. . unat> spttogonelld , 
che le cragnoliae por* 
taiio co* V epl/t/e^ eh' 
è una sopra oaaii^eua 

..delle villane. 
. v^m , pendere » stare 
I appicato. 

lepé flttn^ , bel pulito. 

gàri^ sopra. 

jafgi^dam , adocchiare, 
— f Aar saglddam^ ec» 
ce , .che vedo« 

sathéftik^ il principio* 
. géjiim , parare avanti , 
cacciare innanzi, ir. 

màrzkef , V insetto i U 

verme. 
Jhpofiépìm , ardire, preQ< 
d^rsi l'ardire. . 

sal4*uvam{saUsvqmjSer 
Usem) i r r e g« insidia* 
re, perseguitare fur* 
tivamente , i t« essere 
in agguato. 

mergoiinz , bardassa. 

ni treiMy non occore. 

de ài ies<*la l o bugiar* 
da! 

zhepim i r r e g, sedef e^ 
rannic<;bìato, 

1- vM 



fkpigmm, circtiire, toU 

gersì ali* intorno* 
marttnzAei j una Iul;et- 

tola. 
^àtifnem^ otturare, sor* 

rare le orrecchia ìt 

cAfnprJiiiere*^ 
Z0l6 nizh , affatto niente. 
sUzkem^ tirare fiiara» 
!^ e8trarre. 

pagloviz ^ un* uomuccio » 

nano, pigmeo, 
fii ne maral 9 non grjm- 

porterebbe. 
pbtiihim » i r r e g, àttai;- 

carei, ficcarsi dentro, 

appicarsi a c^ualche 

cosa. ' 



véntz^ una ghirlanda. 

JpUdem , i r r e g. intrec- 
ciare, unire in trec* 
eia, 

prófimy pregare. 

ma/ mójÀj mìo maritò. 

Jhi toifiaj'n , altrettanto. 

préjhna , una pregliierai 

istanza* 
^méjham , confondere , 

misòhlare. 
pdpop/m^ disdire, ricu» 

sare abdicare. 
pràv pridem^ capitare 

a proposito. 
h I soltanto , pure i t. 



?'5 

parola enciita ^ 
y un pleonasmo di 
eccitazione. 

Jramoshliv^ yergognoso, 

io bivihèy oquesro poi 
si! • ■ ^ 

ino potler ^ e poi« 

jrdveh , appresso. 

t^nOf stretto. 

dojpi^ molto, d-avvan^ 
taggio, 

p^rp^lentj condurre seco 

devifhko ^ verginale. 

Topàm^ far preda, far 
bottino ; kaj ti a;' 
^lavo rùpt^ cosa mai 
ti sa-lta in testai 

navdda , usp , usanza ^ 
cosU]me* 

pàzkf o si r . ] 

Idnif Tanno scorso^ 

pò simi y d'inverno, 

vtzhkràtj più volte. 

tàk enkrat » ed una volta 

naprejvsémem , prepori 
si , mettersi in capo. 

kaifhinnéki? qual mai ? 

pò némfhki Jo ji rtkii^ 
per tedesca la cliia« 
mavano. ^ 

koléno , il ginocchio. 
Jklénem , conchiudere , 
deffinir^,' sentenziare 

nadólshen, innocente. 

samdrem j valere , pre- 
valere , aver posf 
saoza. 



Si6 



^ad/nemj colpire, tona- 
re « attiogere ìU eoo* 
éeroerev 

iarkóK^ cosa unque* 

vflifhan^ esaudito. 

èmvùkam , maodar gridìi 
di giuMIo; dare m\! 
la boHibanza* 

vféU fo m^\ eccomi in 
trappola* 

tiijhnemj bacciare* 

^Jromàk ^ ^ pove retto. 

thdlofi^n^ mi^tiocQiiico , 

>* mesto, 

Bdpuflim^ perdonare* 

sgùèìm^ perdiere. 

^^PH/jii^n , iiceoxioso » 

sfrcoaio. 
fréfhim^ peccare, 
vgànemy jodovitiai^e. 
^fdtégmsm^ rigirare, - 

saJiùthimY tiveritare, 

marsktéri^ ooo nessuno. 

boféz,h , timido , timo* 
ibao, 

-pmmHe^^ prndeote. 

J^ vedó^ ella «a pure* 

mlaii0^ la gìoveolù. 

fo sg0di^ succede « ac- 
cade. 

dofèbmal^ fia ad ora« 

sgovorim^ proBuaziare^ 
k sgopmriìHy acuirsi 
it. riserrarsi. 

cdid/ha^9 Y «uà dìlazio- 
oe^ proroga, 

naprdshom , stuccare i 



earalli -•- rAi k^èité 

napr^ikij fa attacca* 

re la cavalla, 
kopitó^ la forma per le 

acarpe ; -^' kopita 
. ifkàp^/pravi^ prenditi, 

assieme ; disbrigati 
. (p9r la partenza/ 
urna alla svelta -^ le 

urno^mjk subito, 8ull' 

istapte, 
Js perportèz^htim , racco* 

.maodarsi, 
^ ne . mór0 bfifAlta rà/t 

^ràvitt noa aa pro« 

ferir, ia benché mi^ 

mina parola. 
perpàfhe^^ ammesso. 
p^rkivmn% abitare, dl< 

morare^ 
pojài icdej\ va dunque, 
pokér^n , ubbiii«iiteft 

rassegnato. 
vi/àì^ un superiore. 
44ivdr/htVQ ^ |a ^O0< 

pagoia. 
/* véri^ guardati,^ 
d0bf'ótnihy li bene&tore, 
Jffiffktàxeni^ venerare. 
fé ^anéic ^ avviene ^rc^ 

cipr. > /a#i^i/« 

fidarsi. 
4^, assai, molto » for« 

temente. 
^nefàtmn^ pericoloso, 

pi piU dan, dopo praQ<E<l« 



/ 



P'i 



pod pd^dthon sotto brac* 



CIO* 



IO, 



pozùkam tirare ( p«U* 
abito y per le orcc* 



abito » p« 
chia &c. ). 



Wrtjfl/ addietro^ indie, 
tto , i t. di riitOrno 

ìialéfim yóTàre co» ye- 
locità.i t. dar dico»- 
20 — ta Jif h naletél 
queflo si, che rimase 
con un palmo dì oa* 

'80. • 

• jmisiim immaginare » 

ideare , inveolare , 

Jf m io tsmìflil ) la ho 

fiudiata. 

podaìn 'porgcì'e > rasse- 
gnare^ jireseotarc. ^ 

tóskha -querella , peti» 
ziòné, «tì libello. 

ìtjìrdjhim spaventale. 
" kaj ne ? che 1164 

mi sasdiva^ tni pstc > 
seìnbra. 

nadtifù la ttiiSetia. 

///a la foiìca , il biiog- 
no , i t. premura , tor- 
mento — ^^ein^ Jttt in 
un bisógno ^ ìt. in 
tutta premura^ 

pnfden prima > avanti 
di ciò* 
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tèrhv curto di viAa* 
Jhkilafi gttrrcto 
Jhkèibaft , sdehdato » 

senza denti 
riftf dnarzff , qi>alcb4 

somma, qualche sol» 

do. 
ifiiiir/s un denaro , ui| 

bezzo. 
petfé^^f^ ìtté ficei^e- 

re, acqaifiare^ 
mi^m irr« appieare ^ 

appendere ) y;#» jina 

né/ oM/li le ho <|ato 

^é intendere. > 
fkipam scavare^ 
4hàgam minaceiarOé 
nizh Hi^mérej sta qiiif'tó» 

niente paura , non 

ristaidarti la tefta* x 
fama il braccio » ù 

spalla. 
périh la biancheria ^ 

il bucato. 
1/ fi daj vpravit moftra* 

ti affacendaio. 
nSfim portare. 
^éfshem li|are irr. 
popréiviam accomodare^ 

riparare» acconciare. 
dlrfom correre » andat 

d\ galoppo. 
nizh J9 itr bf^i non te- 
mere nicnte« ' 



Atto 



Atto Seeottjdld. 



/ 



1.' 



Ziifier una camera » 
fianza, 

dno il fondo j i t. soolo 
(humus). 

iUkóva alcovo ^ piccio* 
■la ftanza da ietto* 

obóji ameodue ^ na obó- 

, // firàni di tutte dae 
le ^aifti. 

dì>0ic due (bini)^ dvojn 
okno una fioeftra,per 
parte A 

fkós ^fkóii a traverso, 
per oltre , i t. me- 
diante^ per mezzo. 

na jtaii/^a ' minutamente. 

Htro subito^ tofio, pra- 
ftamente. 

'satajiìn di ntgàre, it. oc- 
cultare» 

j^pplim sedurr e- 

odpovédam^ odpovéni i r n 
rifiuttare, ricusare 

sgénim ì V r; scacciare. 

ki^m separare , dis^ 

' giungere. 

édiham^ ^dihr^em sospi- 
rare, trarre sospiri. 

fànim ferire.. 

labim amare. 

r^* davvero -- fim li 
rtf takó jìrajhna vi* 



diti sembro poi del 

senno tanto paure* 

vole--5pavetìtevòIef 
fèj eppure, 
v/elef sempremai. 
pò vft fili per forza » a 

spada tratta. 
na jmeh ridente, éorfi« 

pendo, 
hójhxhtk poverino. ^ 
kr^àm riprendere ^sgri- 

dare^ 
ttjìikrat pa al(oi'a poi. 
pjozhnem i r r. comincia-^ 

re, ptincìpiare. 
na tla per teh'a. 
/vijam torcere. 
koker kazha come oó 

serpente.' 
hlijkam lampeggiare , 

sfavillare. 

Ifkra una scintilla , fa- 
villa. 

vrifkam gridare , (pe? 
sorpresa, per'giu^i- 

jefbhaf un trend ìaccetò* 
vr mifUh pensieroso it. 

in memoria, in idea. 
fam siedi il demonio 

desso. 
fkiDzhim saltare , rim- 

balzale. 
objdmcni ir.r. aborac- 

ciare, avvinchiare. 
norzhijà una pazzia. 

tadéj 



t. 



tèiifj, diechS, dunque* 
Ha Jfddnà alla fine ^ ia 

ultimo* 
vdtrlniza il yeatàglid. 
Jilnò inipeltUo$amente« 
mdham dare dei colpi 

it, agitare 1* aria , 

▼etitolare. 
stràdim ftaacar.e spossa- 



la'* 



prègreh^ mancaiìlerit0 , 
colpà^ trasgressioDe. 

firn forok garaatire, es« 
sere gallante. 

odtdtm irr. andarsene, 
partirsene. 

jjiga ( meglio lov ) la 
caccia. 

hòdim caminaré , txiat- 
ciare. 

odpérain Rare aprendo. 

iamlfhhn ' pedsiero^o , 
impensierito. 

luhvaleshen ingrato. 

satupi/em Sriliare^ 

jesddrìtn cavalcare., 

pe/ il cane. 

iì#l^if^ qualcheduno, al- 
cuno. 

térkam picchiare» 

tczhem correre. 

2. 

, Tltfc ( è Uil pleonasmo , 
setye a daif diù enfasi » 



al verbo ed equivale a|| 
tedesco fp ). 

dozhdkam attendere , 

aspettare , fiar ad as- 
pettare. 
jcfvupam affidare » con< 

fidare. 
molzhim tacefe. 
gQlufi]a furberia , *in« ^ 

panerò. 
premàgom prevalere , 

vincere, superare. 
norzhuvam fare il mat«' 

lo. 
na mèli invece. 
vbìjeniy vbijarn i r r. ronl« 

pere , it. uccidere ^ 

ammazzare. 
Upéiam traspprtare,con. 

durre ^ a buon portov 

eseguire. n 

Idzhen affam^are^ fame* 

lieo. 
je treba bisogna , con* 

viene. 
fièro cura» tt. pena. 
obudttt risvegliare y ec-: 

citare. 
ìaften proprio. 
podkàrim attizifaré; 
satóéhim accusare, que^ 

rellare. 
rierim irf. esScr , far 

il motto. 
nagla fesa impettO' d]; 

collera. 



kti 
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àr{ il sangue. 

pifinize una lettfrioa ^ 
un biglietto. 

vtijnem ftrins;ert adden- 
tro con forza — firn 
Ulti v'roko vttsnil gli 
feci passare nella 
miino 

Jlm na snànìe dal ho 
dato a capire , ho 
dato avviso. 

4Ìli avvenente 9 vago » 
vezzoso^ 

ì^ vaf priàem venir i far 
visita. 

làsh una busta. 

zhes mojo zh^fl contro 
il mio onore « a ca* 
rico deli^onor mio. 

per kaki drugi presso 
qualetie altra, da i|o' 
altra. 

^adénitm imbroceare « 
dar nel punto', tt« 
indovinare. 

sahva^irn ringraziare. 

vdrovam (varijcn) iit. 
cunodire» 

Japelujem, ì r r. sviare , 
sedurre, tirare al ma 
le. 

reptnzhim , fare lo 
svogliato --> il delin- 
cato -— il prezioso — 
il savio — il conte* 
{noso* 



krivérhim scontorceN 

si , it. far Lo sn(ior« 

fioso. 
smóta errore ,^ il travia» 

mento. ^ 
bó dan pert/iet passerà 

la giornata. 
ifi/z.hom scorrere it. fi. 

nire, prender esito. 
ifùr móji dufhi in ani* 

ma mia. 
dai vedit fa sapere« 
borfhtik il boschetto. 
pufti fi dópòvedat lascia 

eh* io ti dica. 
ni «ra nizh h buono da 

niente ', qoi^ Vale 

niente. 

porvólim acconsentire ^ 

accordare. 
hajjhè ! oìbq ! 
vtdkncm irr« ficcare , 

mettere dentro. 
pófhlem irr. mandare, 

inviare ; spedire. 
Òirik lo scherzo , un 

giuoco. 
Ao^a àckiì chi mai* 
proZh via — j^ vshé 

prozh è già parti*. 

/ tiro , n* è andato. 

sa me quanto a *me i 

per me« 
de bi ti mene puftiii ra« 

vnati purché lascias* 

fero far a me. 

ictprém 
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^uprèm i tXsr chiildere , 
serrare» 

podvuzhim ìfiruire ,. am* 
maeQrare. 

napravim fare , com- 
mettere, 

Jèdózh , ftiézh fide se- 
dendo. , 

miaéénizh un giovanot- 
to. 

m«/i/ ySr fmili mi fa 
compasùone, i 

na rpzhd in grembo , 
it. ip seno , in brac* 
ciò/ 

jkùfàiràm » afrafFave 9 
scapigliare* 



£j nSter , // ii0f#r én> 
tri , entri , Lubiana 
zhan i (Lublamz) un 
Lubianesc, di Lubia- 
na* ' • 

ftrafhn^ spàrentevoie , 
orribile, 

fi paz/tim affettare , 
tnottegs^iare. 

pó/em cantare i r r. — 
p/i pòpi canterai. 

JTùnké'zhik un ir^liguel- 

•letto. 
poxtèàiik . senrìme ato 

la sensibiiitÀ, 
jdam^n la fiamma. 



I 



egnin igneo, di fuoco, 

rusd^nem i r n rovina- 
re, it, diilruggere. 

^parjen scottato , i t; 
sconfortato , coster- 
nato, meRo. 

pizhen punto ,' beccato* 

vdarjtn percoj»da , sfer- 
zato, it^ abbattuto. 

jUa , ino ilesàata c^uc» 
ciò, ed affanno. 

fantizà un ragazzotto« 

à£)ém fabbricare, alla 
fucina , battere il fer- 
ro, it bussare. 

tózhem battere , percuo- 
tere, it, palpitare*. 

prenféfom iop por tare , 
soffrire, >^egg«fc. 

pre Jilno je to quello 
riesce insopportabile, 

d^ oh/ ir. sì. 

féiwjh mescbino , po- 
verette 
fimv*Jiano p o e t. jf?^/nr' 
Jianu sono capace, 

ia2.éUm risanare. 

le ena una sola , sola 
una. 

rana la piaga> . , 

zhutitn seotre , triseio- 
tire, it. udire, 

\èn e p o e t. 

por^dfn furbesco , tri* 

y Barello, it. codardo, 
TÌlc , dappoco» 



pd' 



adpu/huji\e perdo 'ìo , re- 
-missione , i t. scusa* 

.//ipa/am scherzare. 

pézhcrn brucciare ^ it, 
. arroiljrd. ' 

Jùkam t >fcigliare. 

,vi}0ìn attorocrey * 

nufh^mim vniascheràre* 

. affaccia 

prtd^m Jrapèn sopra*, 
giungere. • 

mu fukno doli pot^gne. 
gli cava iVbito* 

sapa/^nem iachiavifiel« 
lare* 

pórték \\ aaQro « (négro 
di Velluto che poria*> 
^no le cragoolioe $uU 
la fronte). 

prashtd%h€n fe8iVo< 

pézha il fazzoletto -biac- 
co ( che portano bs 
cragnol>ae sul capo). 

poftranfk^ vrata,\msL por« 
ta laterale* 



Tai0 dolf^if^ sino^^a chei 

.->#iachi. 

dam kì9 dar Vìa ^ ìt^ 

consegn«rre. 
grósna ///a 'graii^pre- 

. mu^^a 
4apezAdiim sigiUare* 



gri nérestri iva alla ro« 

vescia. 
/«f/i«rr ih .bel nuovo« 
dam nùsa] reliiluire , 

rendere. 
nar pred prima dk'tut^ 
.10. 

kita una treccia ^ cio€« 
oa.di capeUi* 

Jhterllnz un fraschetti- 
* no* % * 

làf il capello^ 

fra\zct. la eamiscia^ ' 

vrdt il collo. 

a\ ti tat! ah bricoQ- 
«elio / 

tn0 pr0 itezh nasà\ dé^ 
i>a mi pospone trop« 
ìpo. - 

ga set brado prLm9 lo 
prende per la bar- 
ba. ' 

AifxAittf una tacchetta ^ 

ZinkcpinJta (termine tri- 
viale che equivale al 
sìgaifieato ( t^tta 
jji o ft i e d i a. 
^ mkapa la manicAé 

p'jifàam Cercare y inda* 
g/BTti itttracciare* 

pirmham ripiegare^ su* 
.timgtrt^ iiiar sùw 

rdniza una piccola fe- 

ker^av Sanguinóso, taa- 
guinaute ^ insangui- 
natOtf 

doUm 



(" 



vójnìze ic redini. 
ÈHahnétìi dar un cotpòj 

ìi. tare ({uàlunquìs 

ino^rimentc» répénlind 

ìrt- 
hófhzhik il {)òvtrinòA 
rùtiza uoA ttrazzett.V.V' 
4bv/shèm {johésham) fa'* 

sciare, legare irr^ 
enà.pof/bnà mizh iin4 

particoiar for^a, 
pahnem \xf. sospinge* 

re. 
Jridné vtàtà lapoHadl 

mezZd;^' 



» «i 



j^redcj di passaggio 6à» 
mio tacendo. 
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ktézkiìA ìnginckcliiarsii 
•r- klezheózh xxi gi- 
nocctìioni.» , " ' ' 

y© ftràhàm ti nrioròsani eri- 
te , con paiiral 

r^yt^ngd il conto. 

fpufiiìn lasciar uscire | 
lasciar ilndàr fuori ì 
1 1 slargare ( i ve Ri* 
. ti^ sfogare la <K>lle* 
ira* * 

kàni li fine. 

préshiviM sopravvivere. 

ujìà là bdcca^ 

^làjnó CQii àUà Voce* ' 



klizheih irr. cMahiari?^ 
/la /^o/ Jlézhen inezzo 

nudò. 
àdprèmiti^i aprirei 
zeió fama. a£Pàtto sotà. 

klhzk là chiave; 
Jhtibelz un camerino. 
faih slódi me \e motft 

il deitiòbid fìe&so m* 

ha tentato-i ' 
bógafti Ubbidire; 
pò^Ud sgiiardp j occÌiia<^ 
' ta^ guafd^^itura, 
ijjier acuto i àg^ùzzato^ ^ 

it. aùKei'ol 
^W altr^vòlté it. àU 

trirhentf* ' ' . 
fini imélà opravit ave* 

vo dà rare, 
òn^aviai chicchifitlàre ^ 

andare i^ rilènto. 
ruven sdejfè'vtin Jhla 

appunW addesso è 

sortita, è uscita; 
ni zhiiàó ndu è mti3k^ 

vig-'ia. x 

presgódej troppo a ìnù^Br" 

orai 
ifèrheni ir r. fendere ^ 

reftituire ^ ìt, far ri* 

tornare. 
iUshen ir r. inentìre ^ 

iti dit bugie;* 
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ne/r^zhen disgraziato ,, 

malaugurato. 
faropoiam faix à^l^Q Rrc- 

piro , kaf je saropo^ 
^ ta/»? che'flrepito era 

mai quefto ? 
padcm i r r, ckere. i cas- 

care. 
raìtréfen spanto » i t^ 

dntratto. ^ ' 

kdó ié n^ki nóter ? chi 

sarà mai dentro ? 
^prd'vXam mettere in 

ordine. 

hipin(^ \9L^ domeRÌGAy 

la serra.' 
Je Veliké vezh . hsh/ihe 

è molto p. ù a cuore 

it. intcrcsfia molto 

più. ^ ' 
dofttkrat più yol.te , mol* 

te Toltè. . 
io je gerdó dueUo dit- 

dice , ,qMclxo non Ha 

bene , qùe^Q è h(pt. 



to» 
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ptrflóncm irr. appog- 
giare, lt« spec&iude* 

jilta^Atfifi|dimòftrare i r r. 
sàpov/m \t*T. Comanda- 
^ re , ordinare. 
po/kùfim j^rovarc , ten* 
tare. 



namfsnlm presupporre , 
il;, deflinare. 

Je pozhàji noter spiasi 
vi si introduce catel- 
lon, catellone; pian, 
pianino. 

prepfivém irr. proibire* 

drugé^ (drugdifl^ altrove. 

branim diifendere ,1 il* 
ioapedice. 

/d/ tuhej alnijeno qui» 

fkriven occ(|ltato, cela^ 
to. 

na dQnJpravim far ve* 
nir al giorno , al 
chiaro. 

de bi ' ne véfn kje bla 
dovunque, disella 
fosse. 

: pohàjfluLnje il peggiora- 
mento» it. lo scan- 
dalo. 

drushina i domeftici ; 
la servitù — dràshiaa 
la compagnia^ 

gldf^^ "voce I il suono 
it. il rimboiabo. 

saàèrshanje la condot* 
ta , il contégno. 

rasUgam spargere .^ di* 
vulgare. 

kladuvo il i^artellò* 

kl^fhd la, tanìu^iia. 

snamlfdfh fio )d^J%e]ftù- 
pit\so da nàe andar 
prendere la tanaglia. 

fm^h il riso , la risata» 

dobró* 
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i^htóXa la bontà. 

popolnema perfettamen- 
te, iotietamente. 

pojva teda) andiamo 
dunque, 

traparija la sciocchez» 
za , scempiataggine« 

fozhtfnjam cominciare , 
'dar priocipio it. in- 
traprendere, commet- 
tere. 

peldm Condurre* , 

iaklénem chiudere, ser* 
rare (colla chiave). 

8- 

Lukna un buco. 

ihizhdvniza una serra- 
tura. 

nikir di nissuna parte. 

nmjdem irr. trovare. 

mehkó molle , morbido» 
tenero. 

sméffhkam schiacciare , 
ammaccare , contun- 
dere. 

nikar sa boshjc vólo ! 
non nò , per l* ao^or 
dì. Dio! 

gotim ardere — • gorczh 
ardejite« 

àr/sen u;i^ abisso. 

fkózhim saltare. 

^ U purché. 

réfhim liberare, salva- 
re , redimere. 



vèrshenì irr. gettare , 

i t« lanciare. 
àn zhnf un pezzo it. 

un poco fdi tempoj. 
rasbijetn rompere in 

pezzi.' 
vlomim rompere per 

mezzo I in due pex* 



ZI. 
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Kriv curvo -^ ti ^àjh 

ktta tu ne sarai Fa 

colpa.. ' ' ' \ 

rafàjam essere inquie* 

to« agitato. ^ 

sanefsm perdonare, it. 

scusare, compatire. 
d^lshnoji un dovere , 

ìobbligo» 
kriviza il torto» 
su ref da senno, in ve- 

rità. 
perf^shem giurare. 
to je le ! eccola! 
i rió^o ob tla vdarih^X* 

te col piedfi per ter- 

povffìd à^ per tutto. 
na fankó minutamente, 

appuntiuo , a S^o a 

filo. 
danàfhno odiamo | A* 



4hVQ- 
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^lovojemànje II prender 
coqgedo ' y r accpai- 
ini4tati|ra. 

^^fjhr4lt tuttp adirato, 
sdegnato, 

$è(^4i rnaloprésdnefh yq, 
m^nìgqidò. 

Jjjojdòsm dimenticarsi , 
perdersi dalla furia, 

i^/ nàpMzf^nitra quache* 
^o9a di (Irayagan^, 
d' inetto ^ di di|coi|- 
facfvcl^, 

goU nudq. 

^apihaaimf rokavi col- 
le maniche ripiegate,' 
succiate, tirate m su» 

ptframnìza^ in|pudenté, 
vergognosa , ntiàUr- 
dita, "' ♦ 

U póu fprdvit allonta- 
nare, scacciare da se, 
rimuov^ere. 

Jréznam incontrare. 

nigdar mai pii^. 

^kuH vf0 / kar sa fuòà 
imajn per tutto quel- 
lo , elle ti è il più 
caro. 

fprdàam provare* ( me- 
dia<)te teflimpaj/ coti- 
vincere^. 

sqfdi U canappè. 

rUt!» il lenzuolo it. qq 
fazzoletto di lino. 

^n jtf s^ njim , ella è 
fàXUk di lui. 



Sh^nfam^ fhentavt^nf bc» 
ttem niàre — fhéntani 
Jant o ragazzo dan* 
nato / 

pjiermirn \TT. reftar at- 
tonito » (liipefFaCto 9 
so'preso. 

mó' editi forse/ 

sabrédem i n eo If i rt i r r. 

pofmehajern sorrìdere , 
soggh>gnar«. ■ ^ 

^orzhdvam berteggiare, 
far il n)^.tto, 

kord^hcn coraggiosa» 

de te 4tlodi I ii\o tvéj^ 

burke va al diavolo 
t» colle tue burle. 

al marej for^e ? può es- 
ser forse ? 

saflàshìm nreritare. 

iaxwrìhem i r r. ri m uo- 
yere , abbandonare, 
ripudiare, 

kd^àim irrìt4re, proyo* 
^ care. 

Jbodóòim rassomigliare 
i u essere ^oayenien* 
te — ^ komu Je to Jpa* 

' ' dó'bl ì come s'accor? 
da quelio ?. che con- 
veiàenza è mai que- 
fia. 

ne bòa buda qoQ i^nd^ir 
in collera^ 

ponf 



pàntsham umiliare, ab* 

bassare. 
tdpufiim condoonare , 

perdonare. 
me ì^ Jram mi Tergog» 

no 
pa^h prò:» , de jih je 
Jram in tatti si rer» 
gogni pure. 
malo priéen disutile i t. 

buono da oieota* 
preposno troppo tardi. 
potoldshim pacificare , 

acchettare. 
4ef raven quant^ anche, 
eoa obénia tMna una 

povera df^nna. 
fireXà il , la poveretta» 

miserabile. 
vfmiii fé abbi pietà. 
^Qvrém bollire — mi />' 
kri savréia mi scop^ 
piò il sangue nelle 
rene.. 
Jèj nijim pervélila se 
non vi ho accoQsen* 
tito ; te non ne fui 
intesa* 
V imet , contadino , vii* 
lano* . 
k^kluviz^ il tartaglia, . 
la^am^ dir bugie.* 
vganem , . i r r e g. indo^ 

vinare. 
ftdhik^ ino ki/elj dolce 
ed acido it, brusco. 



i^aaV/t , «decaduto, af- 
fondato. ' : " 
fo fiUm^ sforzarti^ 

frani&jem » i r r e ^. ver* 
gognaisl. 

rass h alena nedólsànofi , 
rinnocen^a offesa. 

sagorùn , prender fuo- 
co ,, cominciare at^ 
arderei t.avvampare; 

ffi^, la còscienZ'% 

ne snate retht ndrasen 
iozhit f non sapeto 
distinguere una cosa 
^air altra? 

tumpàjl^ fpSì^ rozzo, 
grossolano vdpii ob» 
zhùtki fé pre tum» 
pijti , i voftri sen* 
si— sentimenti sono 
troppo ottusi. 

siihvanje \ sospiri <-• il 
sospirare. ' • 

jok il pianto. 

wddim condurre , menar, 
re. 

v^zhi dil la, maggior 
parte ^ i t per lo più. 

fiorzfìija }a pazzìa ,, 
sciocchezza^ inezia. 

mar'i forse. 

^bshalvanfe U pVìiiimen 
to, il ravviamento , 
ìt, cordoglio ,\^ttri** 
zione. 



daf 
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^ dd] fa fotofit cedi atle 
-mie p'-eghiere , U^ 
sciati e^sauJire. 

fé frxmhjMm >rergogtiar* 
si, arrossire, 

9Vhe\ ahi! 

de te vhnàerl per bac* 
co ! 

féshem tagliare , i t. tuo- 
nare eoa for'sa il vio« 
Jino— r dohro \o résh^* 
\o la intuonano beae» 

kufké\em audar bac- 
ciaado. 

r 

11. 

lìesnan sconosciuto , 

incognito. 
.sgovdr}am scasarsi, per* 

suadere alla ricre*^ 

dcBza, 
obfldnc^ i r r, confessa^ 

re. 
fkàfnam vganiti cerco 

ad indovinare. 
p9r fn9\i veri davvero , 

in fede mia., 
sifijftzh ubo » che Ara* 

volge le parole , lo 

Rrayol^itore. 
riy7i/<ti^i/i*8incero, vero. 
' j^sik la UngtKi. 
peiótnUn r^o , scon* 

qu vSsato« ' 
fé fnor^^ pnbUzhi de- 



vo cambiarTiri ; m\x* 
- tarmi ( di vedilo )• 
dormzh domsQico , it« 

non fjrefto. 

12. 

\ 

pljen ubbriaco. \ 

eno vbtto kdhlo liflA 

• fioviglia rotta. 

Jhkóifj \\: danno -^fkko' 

' da d-; ni tukej pdcca* 
tòy die non è qui. 

na) reké oknif sailflat , 
faccia otturare^ im* 
murare' la fineilfa. 

vferezhl ogni sorta di 
rabbs. 

méih^m gettare» 

fo zio vèrgli hanno ptr- 
sino gettato. 

zheptna il eoocio, rot« 

. tame. ^ 

pohóiim irr« soppesa- 
re c'oi piedi. 

ne bom tebe k^iviga ié* 
lai non darò a te U 
colpa. 

^ie/, de jga. fpravifk fdf 

che se ne vada. 
/e eapalin ^ sdrajarsi , 
ditteniiers , sdrdjato. 

keker de bi is n^béj 
;Erer//r4/qu4SÌcphè foS« 
se dal cìeìo caduto* 

savàrai faii» ritornar. 



sa 



\ 
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sa potrtbo pel bisogno* 

suéjin Assetuto , siti- 
bondo^ 

fpodUtim sdrucciolare» 
< vpitje il chiasso , un 
grido. 

prcjkorbim provvedere. 

4a sto iemtem prender 
a maU parU. 

ta zhuf in quello frat^ 
teaipa« 

srdfem orefcere , accre 
. scer:^» 

grosso $aiisuratamei^t«> 
it. terribilmente. 

vfs òàl, majhin molto 
più piccolo. 

<e/ia^ sottile. 
, fim vidlt sembrare» 

àakó pa ? come poi ? 

fé vkup vsameni Ilriugtr* 
6Ì^ raccogliersi, pigli- 
arsi assieme. 

éb^rn9ìì% voltare , rivol* 
tare. 

nasa] perttram condur* 
re di ritorno* 

Sia oibò , nò — tijia pm 
né quefto poi nò. 

he ^ kò se, quando. 

popddem afferrare , as- 
salire , attaccare, it. 
Uftordere — jesA me 
papàia mi piglia la 
collera. 

vriiihe csXAq» 

kav ftijhim ecco , cjbe 
a^io* 



fpoifiidem pizzicare ^ 
puuztcchiare. 

pobdrem raccogliere it, 
trovar per terra — • 
potéri fc! vatene! 

ene papirze certe carti* 

Crlle. 

sgMàjsm rivedere i t. 

esaminare . 
tolkajn té pifitrije tan« 

te di quefte scritta*. 

re. 
is dolenfki^a priatiiza 

r amica del. Cragoo 

inferiore. 
is gorenfkiga del Crag» 

. no superione. 
priden utile, valente it. 

buono,' 
tlàka la rabbota (ser- 
vitù rullicale da pre- 
. flarsi al padrone fon. 

dale ). 
sQpifùjetn mettete in car» 

ta i t. andar motaa* 

'do, segnando. 
' nà fhcniaj nò per bac- 
co. 
tukej /> ie! eccotela-! 
sazhdrkam scrivere^ no< 

t^re, 
ogUdàjem ftar guardaa* 

ito, adocchiando* 
né ebbene/ 
nejìdniz insulto , scipi- 

tO| assurdo. 

/ idpiz 



ss^ 



tifptz uno tciòf^co y sci* 

muaito. 
^gvifhno certamente. 
o{ ii fhnntana òatiza 

o che iucca matesca! 
fromàk mesciiiiio , un 

poTeretto. 

taj bó pQ^^h^lì casa fa* 

rà? / 

isro^him coosegnàre. 
trdvimp^rftdìfifn aggiun* 

gcre appresso* 
dv ài féihat popravil 

ctié sigilasse meglio. 
pézhat il sigillo «-'^a^#<t 

zhc^tim sigillare. 
vójek ni pèrjel la cera 

noi tieae» 
4p^/n irr. risapere, 

« 

En Hip ptfim pod pus^ 
' dihò iid matiQ à\ 

" carte sotto braccio. 

zhèjih bòi vàn gonim 
bòi nót'fr rtjejo pia , 
che li «cacci j fuora, 
più fanoo calca per 
entrarvi, 

ràslozfùm separare j l. 
incerpetrare. 

de tndcf ved4 sicché 
/ sappia. 

pQvàbifn convitar 6 1 far 
iuvita. 



Jktì/nem coTìthxìxAtfé. 

4 a jutri fih pa V* /vat$ 
povàbim per indoma» 
■i la iDvito poi alle 
nozz^. 

nottrpoló^Mm porre dea* 
tro , 1 1. preseflftare , 

"^ produrre. 

i4dn0 btfède le ultime 
parole* 

^t^fopadent couij^tendere 
contenere , racchiu* 
dere <-- v Uh b^fMah 

' 7> sapopàdeno queftt 
parole contengono. 

Jvatovjhina^ fvdtovanfhh 
na le noz2e — fifà^o^ 
panjhino obàafdti^ te» 
ner nozze* 

^hénUva lo spasalititf. 

4apeliviz un sedutore. 

pdrkel L' unghia « srtig^ 
lio. 

b^S naf vàri ! Dio ' 
i>uono! Iddio ci guar- 
di! 

gro40vùen terribile. 

kar ti gréde ci^ » che 
ti' tocca, 

wkàr non nò. 

fdzh }e napeldna Paffa-» 

re è incamioato* 
hpé kùshe promette un 

buon esito, 
ztgoviz un saonatore 
(tozzo) <U rtolinOf 
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ine to hi^ro e quefto 

. Subito, ^ul mom^Qto. 

ph ne tervim , kratko 

ino màio né non li 

soffro né j^u<ito , n^ 

poco. 
^id^ htm provare ^ ev jn, 

cere* 
prtdèrt mUéndrino it. 

malaùeurosr). 
mi fé àud({ godf mi V|^ 

male. 
hlèd pallido. * 
fnèala la nebbia, 
kobilta ma cavalletta^ 
smdn^int sbalurdije* 
véshem ligare — meni 

Je véshti le parole mi 

scorrono. 

ht^ì ^ii ? ^^ senno , 

Sul serio? 
làhko véjh vc'U bene. 
pvjhilam maodaie, in-^ 

Viare. 
Mvdrnojp un pericolo , 

rischio. 
Jlr.dhovafn omettere in 

soggezione. 
ta mi fé ftila pn frézhi 

queH4 81 , ch^ mi § 

riuscita. 
takà hitrd> ^ kaker mpn 

refh quanto prima 

possibile. / 

Ji V* miff vjiknM i m p ac« 

(darsi ^^ on/e ii v^ 



' 
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fnéf vtihìl egli y\ 

caccierebbeil suo na- 

fo, 
JapQfZa l'alitò, "vapore, 

fumèa. 
prU Jo ^àzh to prave 

vganili lei s) ; cbe L* 

ha indovinata. 
na vje, pldti da tutte 

le parti. 
ti narvezhi 'barli i .pilli 

grandi spassi* 

AttQ ter^o. 



Sim niprdtlen sono pre- 

pato.. 
piébiz lo (lallone. , un 

cavallo iniiefo. 
ofcdldm sellare, 
fap'i alito, soffio, v*em 
/àpi in ìJn soffio, in uo 

gal e p pò* 
kékiqm tartagliare. - 
trdpe ormano jégrdjo mi 

minchionano^ mi da* 

no la soja. 
9smlrjamà\r dei rabuf- 

fi, -sgridare. 
mlf^.am ammiccare', far 

d*OC;il.O, 

f;aj me mòti ? cosa ali 
tenta? 



tcrdp* 
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Urdovritèn ^fiioaf o , ca* 
parbio. ^^ /~ ^ 

fìt sazio. . \ 

\davno già molto teih* 
pò. ^ 

ohflo)im fermarsi. ' 

rad imam voler bene , 
amare* . 



1. 



Vlazhùgar MXk. ragabon- 
do. ' • 

vmaskem irr. sporcare. 

ti pdf li quella noflra 
servitù. 

ddl^f Tfìà lontano , ul- 
teriormente , più tem- 
po. 

ipi^r mi go/poda come 
noi pradrbni , •— » noi 
Signori. 

perfUim sforzare , ob- 
bligare. 

^brà^ham voltare , gi- 
ra|^. 

gBwrìén]^ il discorso. 
/ ampàk ma, però. 

ncfdjen di cattivo umo* 

Jìéna la parete, il mu- 
ro /rarn ezzato. 
rashi/cm^ ir. fracassa- 

/ff p^rm/rl ac(fade , si 
da la comt>iaaziane. 



pò Jht/ngah per li^sca^ 

le. 

nwni fé zhafi sgodt fi- 
/d,onda in onor mio.. 

frétham incontrare. 

hrepenim annellàre. 

Icjtó rdvna j^njahai trat- 
ta bene. ' 

kar ferz^ poshèli qu,el« 
lo, che il Quore de- 
sidera. 

fé malo hvale vi non 
merita nemeno un 
grazie, ^ 

kdor nam da i sa iar 
nemaramo chi ne da 
ciò, che poco c^ im* 
porta. 

na m0ji tega , kar ràdi 
imd^o i n 1 uogo di 
quello ^ che deside- 
riamo. 

v^zhafih qualche volta. 

rdvna pót la flrada drit- 
ta. 

i^hdj^m vanire assieme, 
concorrere. 

drén*im affiollarsì. 

jhókam, fiivarsi. 

biòall balordo , babèo. 

pifi il ^ù%(iQ ^g(i ifndin 
V* ptjiih i' ho in pu* 
goo. 

smusnem irr. scappa* 

. re, sdrucciolar viti^f 
fugir di niano. 



kàxh^ 



' kdzhà il serpente it. 
^ Aazàa ! volpone ! 4vù 

J9 è furbo , scaltro. 
bcfdga un^a bisai/^iaj 
fodlm gfiidicare. 
pertèzhc ^ de ji'' fdpa 

^hjja accoré tutta 

ansante. 
ptr zhim fmo come ftia- 

mo , come che Iiia« 

mo.' 
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fA/]p«m rosicare la pan* 
eia*. 

iamiiza la catìoomilla. 

skuham cuocere , cuci- 
nare. 

czhl iCtlam con occhi 
bassi» ^ 

pokóren ubbidiente» os- 
sequioso, di voto. 

nqfmehajd sorridendo. 

sldshénìvT. pentire it. 
' mancar di parola. 

cdr/shem tìcìàeref tron^ 
care , mozzare -• do- 
tré fi je \drésala si 
cavo molto beoe(dair 
impaccio). 

ttaléèink iaaknorare. 

s^/tf^/nNscapparé. 

króp kcqua bollente — 

^zhè Jim kròf> al vodn ^ 
se nono maschio , o 
femmina. 



katusina inchioftro. 

na vfdki téden ogni set- 

timana. 
Jhvlgam car piattonate. 

jaftójn Je màzhké 

ftvi;ajo ià_ v^no si 

pescj, se l'amo noQ 

ira esca 
krafUn il Capitanata 

Circolare, 
krtsh la croce— ta je 

nafh A^r/M'quefio èli 

noliro tormento, 
kdàj quando , quando 

mai — kdal jo btó té 
JUJhai quando ma s' 

intese una cosa si« 

nìile. 
teshdva la difficolta i t, 

travaglio, impaccio- 
kózhkejnyìn tantiuo. 
na krishim dòdi va di 

traverso, s'incroccia* 
léjkov di avellàno- 
Mrbet la schiena. 
pa je bló eppoi T affar 

andava. 
zio persino- 

tokó gotóp^XsiììXo cer- 
tamente. 
na hvali mance mal^ ^ 

grazie Iddio« 

^Srav , idrav sano. 
tèrden Sodo , durro ^ 
fermo. \ 

vre» 



/" 



ài4 



prejkérbleii provveduto 
— bi,)o rad prefkér- 
bhnb vidil U vorrei 

9 

b^a collocata. 
en mah tdkiqa qùaU 

che coé/i di àimite. 
na aéfno alla defira« 
na levo alla siniSra. 

> 

fp vèrjìi in ordine » dìé^ 
tromanò. 

0d krdja da {^''incipió. 

4apopddckj ilcoateoi^to. 

mttenjka sémla ^ terra 
livellarla 

grùntna gojpódjka ^ la 
Signorìa foodale, 

pobólfham , migUorafé. 

ptfV^rniniy restituìf.e. 

kdj^ha^ una casuccia^ 
cap.tniia« 

primik^ il c<^gnomé» 
bcfcdim^ prender parò- 
la i t. f^r i'^vv ^ca o. 

òdgot'àrftim^ risprlìderej 
diffendcrs: a vo e. 

rajodfvd^fc * àuhi ra 
zione 9 u: confessa i t^ 
la pt</f€S'i:one difeder 

brUfirn^ affiliare , agguz* 
2 are 

svifhfiff^f fischiare, 

4upèrntk^ UQ^ avversa^ 
rio 

najhtéjem ì r r e g, esbof* 
sare , contare sulla 
tavola (i contauii^. 



hvalJshnojl^ la gratittl< 
dine, 

im^nffnofl , eccfellenza ^ 
imdcirtanza, 

podver^hcm i sottpmet* 

, «ere. 

jeshtzànik^ linguazoso. 

letà podpif^ <juesta fir- 
ma^ sottoscrizione. 

Pavesa ^ Tobbligo, via* 
colo; condizione \U 
ligaCcia. 

spósnam^ riconoscere. 

li Jdmo^ mk solamente, 
. soltanto. 

zhajìltva gefpS/kfi^y in- 
clita Signoria* 
I if^ik ta3lé,zhik^ una graa 
diflTerenza. 
/pinia y upa porca || it. 
uno* scarabocchiò ì 
in eh iostr»^ 

fiàri,^ sopra^^ , 

vijokovuzhe'n ^ dottis- 
simo 

na làfh ^ a betìa posta. 

prtpijum'i sbagliare nel- 
lo seìiivei^e. 

vrinem / spingere rien- 
tro ìt. t'orzar a rice- 
vere. 

naliishtrhy caricare « ad- 

dossaréj m6J9 dnàrj^ 

Jitìi per ttfbi nàshshili 

io ho impiegato da 

te il mio danaro. 



pùi^h 



pévèrnerHf rendere^ te» 

stit,uire, . ' 
na pe/jf/ifp gà shénimo « 

Stringhiamolo al giu- 

rameoio* ^ 

éhén^m , parare il hes- 

'tìame grosso. -; 
pifkqm^ zufolare. 
fUma ivénka , i seot^i 

dan*ro ; o ^bbruc- 
. ciato. V 

Jim Je pblàft perhr^nil ; 

mi SODO ris«i¥ato la 

facoltà. 
kldr\fi^o. , una clausola ; 

je Jhè ena drùga klà^ 
jiza sràvtn^ avvi an« 

Cora ,uo altro non so 

che appreàso^ 
imnìdtni fiarjhi ^ rìspet' 

labili geoilori. 
Jiùfba^ una puttana — 
. kùtbe^/kn^ un ba** 

stardo. 
4avènhcm^ gettaf» t>ut^ 

tar ria , i t. scartare. 
vkràd' m , rubare« 
je leshìzhc ^ egli inte« 

ressa ->« nU meni j^ 

veUkó Uihézhe^ sono 

petsona^ che preme, 

sono uà soggetto ini* 

portante. 
snàmenje « Un st^no^ con* 

Irassrgpo, una marca. 
kr^hzhtk^ u^a picciola 

croce. 



hag s^Partii^ addìo. 
dog 4nàmi! o Dio! 
zigatìt^ utto zJDgaDQ.. 
Jurzhfk , Gì org^^tip . 

fhtrnano ^ buibanzosa*' 
mente 

mèrnik (poÌQvntk , kas- 
n/nik) un mezzo rub- 
bìo. 

naiUrU ié prémagaU^ la 
natura ha superato , 
«* nardvdy la 04tura« 
Jetté mi pavé il. cuor mi 
da. . ^ 

obìémi ga abbraccialo. 

p€rtifmigana pèrfi sitili' 

gilo alseoo. 
iak in ^imil gui^a. 



i< 



popréfhni , poprejpini ^ 
'gli anteriori, gii an- 
zidetti. 

n^ifhna dndrj^w , una 
borsa di danaro. 

dà bi slódi ! che dia- 
volo ! i t. vada al dia* 
voloi 

tasàfii ec^cetto,^ eccet- 
tuato. 

ohrdfiì*'^ i conservare , 
custodire i t. mante** 
nere di vitto» e ve-- 
stilo. 

zktfbog da se Dio vuole. 






83* 

nthval/shfdk 1 tio' in- 
grato. 

mamka » Sig '^ madre.' 

prebèrnem , i r r e g. ri* 
roltare, — vfe fis je 
preherntloy tutto si è 
cambiaro, 

pid luhésni , frutto d* 
annore 

navàj^n , avvezzo , as« 
suefatto. 

ozh&tik^ sentimento di 

• naturai. 

sdéìji prémdr^al v^inces* 
ti ; superasti ormai. 

zàrik uQ ruscello ^ i t. 
u 9 braccio «f' u» fiu 
me ^— * p^ zàrkih mi 
Jolshe vùn JiUjc pian- 
go rivi di lagrime- 

t^piz lino sciocco, 

al té b(ì fram ? non te 
ver gogò i ? 

hàj vela , de jo safto- 

" pim^ ^^QxtvccLtKXo ^ che 
la capiscif. 

porinèm spingere* 

u mójih rók fi ga nifi 
mifila dàlie mie ma* 
ni no a sparavi d* a« 
vcrlo, 

poróka V impalmamen- 
to m^itrimonia'e , i' 

~^ unione con^iugale. 

vrèd assieme. 

na obójijlrmni d'amen* 
due le jiacti. 



0bì6òlm de scodlmeltd 

che. 
jih v^fvate povàbim io 
' la invito alle nozze* 
ftarafhina , un sindaco, 

it. il compadre d^a« 

nello 
sràven appresso, ci , vi 

— pridete sraven y ve* 

QiteTi. 
.mè\fUnga^ ^maglio sas- 

d9van\e) f opinione » 

un parere. 

Atto quarto* 

mà/ievfhj/nna sàlié 

/ róshamli prevUzhen , 
ricoperto di fióri. 

luih la eandeUa, -^lu* 
zhita ^dimiAut ) 
poln ìuzàiz^ xipieao 
di candeliette , di lu« 
mioì ^» méfiovsh poln 
iuzhit^ tioa tela il* 
lumijMta. 

m6\e dfU , In vita mia. 

pià\i f^re^sto, straniero 
alieno. 

zhgaf di chi? 

lashhiviz un buggiardo. 

refnizo govort parla Ì4 
verità. ' 

marej? forse? 

nevàmnoji , la stupì- 

ditiw^ 



^rr 



tnedréfi U pTU^efltil , 
i t. la sapienza. 

Tajàm crescere -r vùn^ 
ktf rafejo crescODO i 
€Orti>no fuori. 

kakor pojtàvim GOfli« 
mettiamo ) come per 
esempio, 

sam^lzhtm ritenere sot* 
tò silenzio. 

perffg9 *ayibienih igia« 
raoientì drgriDDamo« 
rati* 

s^éflojt imlddih sMn la 
fedeltà delie don^e 
giovani, 

fóls^ Jlarih bah le lagri* 
me delle donne vec- 
chie^ 

/ròmaxhija fkópih la mi<^ 
seria dei tenaci ( a* 
vari^. 

bog^tija òahéthov le rie*" 
chfzze dei mUAntà- 
torì ^ degli spacca* 
moatagbe. 

g^fpofko •beianie la prò* 
Àiessa dei signori 
grandi. 

ni konxa ^ ne ktaja 
iioh ha giammai fi- 
ne; non ha né prin- 
cipio, né fine. 

mmshen i re portante i té 
di fziufio peso. 

UéUpu più facile. 



Titani fé Detiào toshijht 
de Je mu slajhem a- 
mo piuttoKo di dar* 
gli una nlientita ^ 
piuttofio voglio re-^ 
fiarglì buggxarda* 

ushé véla Isscia eh* el« 
la vaJa. 

vàfufem fat 1 amore , 
civettare. 

sgovor scusa » pretefto. 

sa huda vsamem prea< 
der a mala parte« 

PrebUzhem • i r r, traVc^ , 
Aire — ■ fé dova iena 
v'drugo prebUkle noi 
due cd/7ibieremo i 
vcliiti ^UBA prenderà i 
Tettiti deir altra). 

fé prurnijlim mutare di 
pensiero , cambiar 
idea. 

m^ì bog ! Dio. mio i i t« 
deh pensi! 

m^^ra/n gettare. 

tMkò ménint le ecco co-^ 
me che penso. 

meni je shàl mi rincres^ 
ce. 

sdvignem alzare irr^ 

svéffi fedele, 

mai pr^ nagla nn pd 
troppo impetuosa. 



Hpa 
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ìtpa il tiglio. 

pifmivo uà l)igIictto, U*' 

na le.ttt:riaa. 
dajem pifut dettare, 
^gariem irt, mettere i t. 

piegare lettere » tele 

&c. 
U^la UB ago» 
ftzhaì li sigillo y it. il 

sequeltro, reseCttzio* 

ne* 
perpntfm attaccare — * 

a£&bfe»iare cod ua^ a- 

go. 
ga v^ vàrshet v*akne lo 

mette --» ficca m sac» 



coccia. 



S 



Vhtézhen kakor dehlé 
V edito da ragazza. 

punzJìka una gioviaet* 
ta. 

Tfifhiztt il fioretto* 

de tt: i caj^perì , cospet^ 
to!— de te i» Upe ju! 

caper! come sono bela- 
le! 

framoshliv vergognoso* 
Jmo Ji cn mulo Jvoji 
siamo un poco paren- 
ti , (coagiurn i di san*' 
gue). . 

kufhnem bacciare. 
Jim podóàèn r^kMomiglia* 



pploshim porre i collo» 

care* 
ìU ga shivi thlé^k t>/** 
' dil DOD r.ha veduto 
, anima viva. 
savijem i r r. torcere |> 

liorcére. 
vrat il collo. 
fif JC deklizham fpravi si. 

ficca tra le ragazze. 
tizhek uccelletto 
nejrezhni fànt ragazzo 

maieodrino? 
Jej vidipi vedi pure. 
»ft€r*n(m.xe&^t attonito* 
dokonzham ultimare \ 

mandare a fine. 
vfhèl scappato. 

ker je fposnan allor- 
ché è scoperto» 
pùdvuzhtm iltruire , ami 

màelirare. 
gov0rim pravizo parlo 

la verità. 
nv fmém, Je geniti noa 

oso muovermi. 



Obdershim irr. tratte, 
rere. 

préLit passa — ho vshi 
prtjhlo già pasierà» 

jafàzhem girartdolare. 

Je tiram far-»! condur- 
re fin carrozza prc 

cipir 



y 



s 



cipUoftatnente ) ^ 
partire io tutta fre 'a* 

ijàio! allocco, babbdc- 
cicr ! 

fe^ddrim cavalcare. 

jprajhùìcm andare rn^ 
terrogando , -esami* 
Dando. 

tìodjov font ! demonio 

di raga22ol 
f§ sbrìhtam ricordarsi, 
risovvenìrsi '^ Jifo 
sbrihtai ti tri«ne in 
niente. 

)tna hiti può essere* 

préptrùm altercare. 

zèpètèz il granchio — « 

zèpitèz me prime mi 
piglia il graachio. 

firn hud sono in colle- 
ra. ^ 

vfakt/ri ciascheduno. 

pofkozhim saltare in al* 
to, sbalzare. 

de te vfi /h^ntef andate 
airinfernò tutti assie- 
me. 

emftam sempre. 

tovar/hiza una compag- 
na.- 

potùhmen mozzino. 

de Ji nogépolomi\ che 
si fracassi le gambe. 

epet prtti ritornare. 
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pervófhim augurare — 
ne pervéjhim invidia- 
re. 

nejlanarija insipidezza. 






V 



Godem suonare il vio« 

lino.. 
pàjhliz un mazzo di 

fiori 
dva ^ino dpa p^ vèr/li due 

a due secondo Por* 

dine 
potler , indi 
Jpreduj y d* avanti. 
Jb v/topfm y'ftrmarsì. 
v* dveh térftah^ in due 

fille 
pertézheta , ino v* ver* 

fio ftopita accorrono 

( a due ) ed entra- 
no ( a due ) nella 

filLa. 
petje sdzhne principia 

il canto. 
tijìikrat allora. 
tjé lì , là. 
nar pred ]uima di tulli 

it, prima di tutto. 
zhafl l'onore. 
hvàla la lode* 
vféiej sempre , sempre* 

niai. 
féshem / roko fiendo U 

mano. 



- \ 



y 2 



trngló 



v^ rufderjà itt ieOO* 
p^ije je vun il ^anto fi- 
nisce*, 
fé perpògnem irr. ctiK 

nargì. 
nafvoj kraj sul suo po- 

Uo; di parte $ua« 
nagló con Veemenza ^ 

impetuosamente I it* 

ali improriso, 
fkàzhim naprej sbalza-' 

re innanzi 
vun pot^grì^m irr. ti* 

rar fuori. 
^ rùko mdhnem dare— ^ 

colpire colla maoou 
kakor di quasiché. 
xbódem ìtv. pungere* 
filfntm irr. ftrtiigere. 
jifUm pop-art , aliata* 

re it succhiare* 
pifanfe la si^ritto , it. 

qualche cosa di scrt* 

to. 
ptifnem Ifrìngere ("nella 
* mano) 

hintaf! per bacco S 
od snolr^j di dentro.. 
od svùnej dì fuori. 
tir cheit. otre, laddo- 
ve. * 
na tlih per terra. 
poWrem alzare , leva* 

re da terra. 
truphft lo scempio » tt\* 

munito^ 



mini bóg i>é egli credei 

Dio %^ cosa. 
pomiirùfem farsi ccnòó» 

d* occhio. 
kàshem moìlrare \tf, 
sazhneni corniiìincisreé 
nùheden fé. no gdnet oit* 

sano si muove. 
primém irr. prenci ere^ 
géfli il violino. 
tirn lo spino. 
féslìtm irr. porgere -* 

;> fignl ja roshii9 

roleva prendere, era 

pcTr prendere il fio- 
• retfo. 
ptéfhtm ìtt. danzare » 

ballare. 
gàgidem i r t. intuona* 

re \ suonare una d^tt« 

za. 
popàdem irr. afferrare, 

chiappare. ' 
na tihim senza chiàiso 

i t mentalmente.' 
sdihàjóm trarre dei los- 

pin. 
jéjte ino più mangiate 

e bevete. 
pà^àiha una focsccis» 
pokltzhem i r r- chiama^ 

re ( da se ). 
marfh ijr^hejo intuonai' 

no la marcia^ 



4. 
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Hozht sa unirne iti vuo* 
ie seguire., seguitare 
^\v altri. 

wìi/na para pod sonzam 
non .si dà sua pari 
sulla terra. 

fràdim rodere , losic- 
chiare — n9 bó /a 
gradii ella non è pa- 
ne per i suoi deoii. 
Jlm porok garantire. 

jahdjam tramontare it. 
inseguire, dar dietro. 

Hd^rozhùjtm racconiaii« 
dare; narozhùvam an- 
dar ra<^cppandaQdo4 

JlanifViién fermo, forte, 
cottante. 

prekvantam infinoccliia- 
re^ 

vntjò mófh sa io per 
quffio affare ella è 
fatto appolia. 

pò roda dietro la na- 
scita , dietro iS padre, 

jàpypànie la fi^i uccia. 

l^Hza l^amprosa. 

naménim deRinare. 

fy barn podal mi arrea* 
derò. 

^adloga miseria , cala* 

\ mila. 
i^sh^ntn Jìm sono spc- 

\ SAtO, 
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mar ? forse. ? 

nizh taki^a nlzh nien* 

\ te di conseguenza. 
fi poddfn na take Jlufh^ 
he a impieghi a si- 
mìli scr^-iggi. 

fé vjdfnem correggersi , 

raccogliersi 
Ji pridnà ? sei braviB » 
buona. 

perftdvifn aggiungere. 

òói^f^m ubbidire. 

ózkka Sig.' padre. 

s téshhoj'apo annellan- 
te , ansante* 

mi leshi na . serzi mi 
Ha sul cuore. 

éhàìim ardere a. fuoco, 
e fiamma — 4hàrik 
s una favilla grossa dal^ 
la bracce; un raggio 
di iixOQo ^f0nthn{ shà" 
rik un raggio co- 
cente di soie , nebd 
fé sbàri il cielo è 
afpoccato j kakor e a 
gor^zh shàriA come 
un vampo acceso* 

obzhutim sentirsi^ aver 
senH^imento. 

kupxhàjem trafficare \ 
negoziare. 

narcsen disgiunto , s;è« 
parato , (laccato — 
ne mdretno navesen 
non pos^iiimo Itaccarsi 



•# /tf 
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té fé li ! eccolo , ecco- 

vela ! 
0no prasno mirtbiti un 

vano può darsi ; un 

chimerìcc forse. 
smótim confoDderè ,. 

scompigliare. 
tje v*en dan alla spen» 

sierata« 
0bfódim censurare, giu- 
dicare, sentenziare* 
Cfrrapik una facenda. 
prevddren giudizioso » 

riflessivo. 
/# jpàjlim sfisgarsi. 
prggUdam esaminare | 

considerare, v 
fo prendglim operar io 

furia ^ alla recisa ; 

traosandare la con- 

▼enienza. 
rastirgam flracciare , 
, disfare, 
savóslam abjiottonare ; 

ìt. unire, congiunge* 

Jre. 

Atto qainto. 



!• 



Utiza un casotto, 
v//a il ramo— àtiza is 
ve; un casotto di Fras- 
the , un frascato. 
Jpredej d* atanti. 



I klop uno scanno* 

mah\dL porracina. 

pomaràntha un*' arali* 
ciò. 

kaj neki ? cosA mai ? 

lashvhhgam dar un fi- 
schio. 

ndglo ad un colpo, ali* 
improviso. 

vàn Jiopiti sortir , venir 
fuori. 

fantini la giovanaglia. 

bàkla uda torcia , fiac* 
cola. 

vùsh^em^ i r r. acc ende- 
re* 

4^ deb^lim gldfam eoo 
voce bassa (grossa). 

méfez la luna — • méjti 
pie ni goti la. luna 
non è ancora levata. 

Adliko J9 ara ? che ora 
fa? 

hod V andamento ir. 
una passeggiata --* 
eno poffht/noy dekléin^ 
en gofpM imata jkod 

' pod to tipo utkà ra- 
gazza onefta , ed un 
signore iianno il lo- 
ro rendez « vous SOttO 

quedo tiglio* 
hribiZy un mpnticeilo. 
germógl/c (germóje) uo 

cespuglio, boscaglia. 

Jirah la paura. 



y 



zhàtim 



zhùtim sentire , udire* 
iazha un serpente «>«» 

^à^Jàine kazhe fic ? 

che irolpi , éhe siete ? 

o che siete finte , 

doppie 1 
Jàkam torcere , svt\am 

rivolf^ere. 
med il miele , it« tra , 

fra, infra. 
' pizhim beccare. 
je lì k9j ? è forse ? 
«ri///a (odèja) una copér« 

ta, il C'xprinieDto it«^ 

la s&pravefte, 

8. 



PJ/V» kam Ta al diami- 
ne. 

sébe egli gela. 

/tf mérHo ( je mràs ) fa 
freddo. 

potrebùfcm aver biso- 
gno. 

r<^/^ la rugiada. 

a^^ oltre » dirimpetto. 

màj^m tentenaare -^ /jp 
/i^i^«/ m/i/V «i muove 
quriiche cosa. 

/Jr mó' em fpraifii t^ uth 
zo devo ritirarmi nel 

V Casotto* 

de bi ga vunder f che. 
gli venga it canchero 
. mehka rothlza una ma- 
Aina morbida. 
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vJmtUnm pietà , «om* 

passione , misericor* 

dia. 
femkè] quivi, qui 
tukej je- le Jptt eccote» 

io di bri nuovo. 
ta nefréxhnì pdghvlz O 
. prgmeo maledetto! 
kvffitn impa&are » it* 

'smaniarsi 
pokórjhina i' ubbidien- 
za, condiscendenza, 
il/ // t*»t ! ^h/ brtcc»n- 

celiti / i t, ah furfante! 
jadojll de ff. fhiùdent è 

uno fludente , e tao* 

io balla. 
, o fumine ! o povero me ! 
ena sa ubo uno scaiaf* 

tò. 
£ho l'orecchio. 
Jlf manéf pò iiZti si fre- 

g.) U HU ancia. 
d0'te. vund^ r i poter del 

mondo ! 
mara on ! cosa gl'ini» 

porta l 
póh'k una picciola tal* 

pa i t. un ghiro. 
fhlatam tasteggiare 

fla^zonare 
lef^n legnoso, di Icfno* 
jio ga vidili ? si può 

dar f 
pèrjHz un dinotino , un 
dito piccolo — ti le 

pi'JUzi 
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perJUMi queRi ditolbi 
qui 

marnfa una favola, una 
baia.' 

mói^r 8airIo «— móàra 
lubeien un amore so* 
fleouro , moderato. 

kaj vunder\ cosa mai? 

vàòim tentare , allatta- 
re, adescare. 
/e brànim resiftere , dif* 
feadersi* 

^dòijam rimbalzare» ^ 

7# Jiur/cna è fatto» 

9/iàno in eterno , «ter* 
nameute. 

mi /remaki qoI poFeri 
diaroli. 

ponàvim riaoirare ^ ri* 
novellare- ' 

wfdkdmn ogni giorno, co* 
tidtaoameBte. 

nd\ti trorare irr. 

prenaretUm rifare ^ riao* 
vellare. , 

prttnaredim navata ope- 
rare, agire cojitra «la 
cratura. 

f^d^^vdnam replicare , 
^ dar delle rispofté» 
pmì^tM caro » grato » 

grazioso* 
peTlàdcn amorevole , 

trattA^bile, cortese. 
pn mófh bfff^da sodo 

u^miì di parola. 



vshtvam godere. 
•nino Gopiosameate .* 

abboodantemeate^ec* 

cedentemente. 
pérflan un'anello* 
nófim portare. 
sa snmmjc io contrasse* 

gno, per memoria. 
fif p€rkió/t0m inchinarsi^ 

far una riverenza» 
fhàmtni £ar < runtoro » 

rumoreggiare, 
dftf memm odtde che pas^^ 

sì, che se ne passL 
f^hmu nama je liaA f 

f che serve la lume 

a noi due ^ 



F'tàmt in iscuro » ael 
bujo, nella tenebra « 
^ nella tenebrosità 

Jhtéjitm , i r r» contare » 
numerare ^^jq6 s^ 
hljhnQ dMTshi^ fhU]9 
egli nreode lapadrooa 
per la cameriera. 
. naj0mdm caparrarsi 
prendere in soldo» 

>i'#/ii irr. j-'Sapcre, 

minem scorrere » tras- 
correre, f 

shenUti una dooicina 1 
loogiie carina* 

poróka 1^ unione matri^ 
m odiale > lo sposali 

5tiO. Jàj 



S4» 



fkj vém ^.ptr zklm firn 
4&hneao so, come che 
Qo. 

pokórm penilepza , la 
coDt'^izione. ^ 

éashvish^am fitchiare , 
dar dei «eani col fi- 
schio* 

saddvim Rroz<are ^ af- 
fo;$are. 

prM^n primachi. 

bglcdùiem guardare, mi- 
rare da capo a pio« 
di, 
.kinm rèM sa^ófti ino 
pi^jpéiU fatò ftuoaa- 
re .( il violi (10 ) e 
fa>r^ far lume, 

{tim ufia f^ifh€ gli ser 
jra , ^U .tura la boc 
ca «« 4atifnem com- 
primer/e ìrr» 

gofpéai già/ la voce 
della p^dr^^iia, 

gr0snm kritha gran tor- 
to -* ^ir /* godi tri' 
ph0 ti fi fa tojrto. 

^héle il desiderio , il 
prurito,' V 

gorim ardere. 

rm^dén^m irr. disfare, 
scommettere, di&trug-p 
^ere — mi frrté ras* 
déne mi lacera , mi 
distrugge! il cuore» 



f véifka n0f J0 rasdjata t 
la gutrra ci ita rovi* 
nato. 

vfltfnìm esaudire. 

fofvojo pravo befédo col* 
la propria sua ( na* 
turale ) voce. 

dt te siedi l poter del 
mondo l corpo di sa* 
taaasso ! 

vdàrim battere , dare. 

milojt la misericordia* 

tep^m irr« bafloaare ^\ 
le tepi ga dagli pa- 
re* 

périisneniz un' adulato* 
re , piaceotiéro iU 
mi finto. 

fo vdam arrendersi. 

Ju^iHa uno sciocco, ba* 
lordo , bàbbèo. 

na/idvi/n drizzare , le- 
vir su, inQ<«lberare, 
it. mettere la trap» 
pola. 

Ara; firn je/t kriva ? che 
colpa ne ho io? 

fs óbdltm appicarsi. 

^/^f£^i/n~ lisciare, pulire 
it cart<zzare. 

póthim scoppiare, fra* 
cas»ero it. percuote- 
re. 

prevs/ten arrogaste -— 
prtvsétni Mtnfek • ^0- 
nishal fo uomo arto* 
gaatc abbassati. 
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pzàitem mmifetko , no- 
torio; eirìdente» pub- 
blico. 

ptcf^reha mancamento » 
colpa . deUtlo , tra8« 
giessione 

grejhniza peccatrice p u- 
na rea. 

vc/j^rdit tutto jidirato. 



parsadintm adoperarsi, | 
darsi peua » impiegar- 

4- 

GUdaìJhe il teatro. 
na ravno/t a dirirtura. 
U ^{irArtf quefte burle ^^ 

baje. 
naprèj gónim spingere , 

cacciare inoaozt. 
m^zk la s'pìda. 
kólnent bt fi ; miniare. 
lèhijem ammazzare ^^^ 

km] néki vuvijffì cosa 

grida ma ? 
podàm reccare, dare. 
jhvina! animal.icCio! 
J*nMiiif dersano j/so con 

coderà ritenuta. 
Jékam spiccare ^lo fi* 

kaj beféd^ sp'artazza 

pure ^ slarga pure la 

tua bocca. 
iifte pàzk o quaflo pM 



vsMfpet faprekléti fanf 
eccov^) da bel nuovo 
il ragazzo maladetto» 

«A# fc kej kr(vig9L <e ▼* 
è qualche casa di 
male* 

«/ vaf hudlzk mèri ? 
ri lenta forse il dia- 
volo? ' ' 

4méfhana rtih uh* affa-^ 
re imbrogliato- 

vfa bojézha tutta timi« 
da, spaventata. 

po/hfiji Io spettro it. lo 

spasimo -^ pahlen/ka 

'pofhalìi demonj in* 

• feroali. ' 

kaf fi godi T cosa na- 
sce ? cosa succede ? 

Jvètleia il chiarore, la 
luce 9 lo splendore. 

vetrin tza pred abràsa m 
it ventaglio avami il 
viso , avanti la fac« 
ria. 

ki bi vài fio old e Se 
ve ne foUi cento» 



JUfgdm ammaccare , 
d74rX:enno cciroccbìo. 

gordxh ardente , acce* 
so. 

jénam finire , cessare , 
lerminarei 

0ipu- 



\ 
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odpu/hanje il' perdono ,' 
la remissione, scusa, 
venìaL"^ prò firn 9dpu^ 
fhanj€ domando scu- 
sa. 

na mojim méJH in yece 
mìa , ì t in panni 
miei. 

tréijo per la terza voi* 
ta. 

* 

sbrifam cancellare , for- 
bire-; 9zh{ Tbri/at in- 
gannare , soverchia- 
te, 80{>raffare, 

ta je dobra ! cosi va 
bene^ bravo ! 

firn plfmize v^p^ró dajal 
ho dettato il bigliòt- 

' to. 

ti fi dóbil , kar ti ^ré- 
de ricevevi quello , 
che ti tocca. 

sna àeliti s^^istribui- 
re. / 

vfakdanfi cotidiàno -— 
vjakdanfa lube^tn \xxi 
amor solito, ordina- 
rio. 

dopólnim adempire,iìiet- 
tere in esecuzione. 

égin il fuoco it. il co- 
raggio, r animo. 

i^sa la collera. 

shdl^ft la oiaHnconia. 

4ap6jmo^ vékaimo can* 
tiamo, e gridiamo. 



ptdza la petizsa (una 
moneta )«« /a pntiZ9 
pel danaro, 

idU vezzoso , vaghete 
to, it. garbato; ama» 
bile. 

korenàk un gioviale , 
una giovine forte ; 
r<9buRo t cf robuRa ; 
ben messo , * o ben 

' messa» 

pdzhim affettare | far 
delie smorfie. w 

moshdk un' «omo viri- 
le, un maschiotto. 

povajùjem far T amore* 
amoreggiare, 

n^Jldn scipito , svene- 
vole, assurdo. * 

poUrplm soffrire, pati* 
re. / 

mahnem na firnn . dar 
in disparte ( qualche 
colpo) far in disparte 
(qualche sbalzo). 

saddnem \xt. cogliere 
la mira', dar nel: se- 
gno. 

pébizh un ragazzo tto* 

perttniza 1* ala* 

léshe piì& leggiero, p7& 
facilmente. ' 

vthram svollazzare. 
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^lcun« denominazioni d«* 

più memorabili tempi 

neir anno* 

jSovo, Ùto il capo d* 

JhmàrrU dàn la fe&a 

d«i>« Madonna. 
/;4/^ il «arnoTaie. 
jfwpelntzm il giorno d«I*' 

!• ceneri. . 
f;;9/l la quaresioia. 
V€lki zhéttriik il giote* 

di tanto. 
vélki pétik il Tenerdì 
santp# 
vélki Ud^n la settima-, 

na santa. . 
xvdtna lutddla la donie<- 

nica delle palme. 
ìfelika nézh (é^èm) la 

pasqua. . 
tinkù/àii le pcntecoRe^ 
rélhno uU il Corpus • 

Domini. 
t9r\dthi ( tffdki ) la 

SS «a Trinità. 
^hétva fshdtei) il lem- 

pò delia m^^$t ; la 

mietitura. 
Ur^at9a (branjt) il tem« 

pò delle Tendemmic \ 

lo reademmi9« 



vfi Sviti lutt* 1 santi. 
vdrne duf€ (v€rnih duffk 

dàn) il giorno de^mor« 

tu 
hvdfrni pòfl ( kvdtr^ ) 

le quattro tenip6ta« 
mdvint 1* avvento. 
boshìzh il natale. 
fvdt0 UtP un^iubbileo^ 
gód il giorno onoma- 

ftico. 
réjfini dan il giorno di 

nafcita« 
oiUtnita Tanniirersario. 
urif uu' ora. 
th^tàri ure un quarto 

d' ora* 
p(0l ur0 una mezza ora. 
iri ì^ch^tèrti ur0 tre quar* 

ti à? ora. 
ntdéla domenica. 
poneddlìk lunedì. 
tirik martedì. . 
Jrdda mercoledì. 
xhttèrtik giovedì, 
pdtik venerdì. 
fobota sabba to, 
prósimit^ geonajo. 
fvtzfiaa Febbraio* ^ 

fufhiz marzo. 
mali trdv4n aprile. 
V€lki trdv§n maggio. 
ròshnizvèt giugno. 
mali Jèrpaa loglio. 
«//Ari /èrpan agofto. 
kinaviz settembre* 
kósaptrjk ottobre. 



I0agn»f oeTcnibrSt 
grttden dicimlirc, 
m/fttx\TùtBt il. Uluna. 
mid\ la luna nuava. 
pwrvi lirdi'^ i^ primo 

ifuartB. 
Jhip la luna pieni. 
aaint kràjt 1* ultimo 

quarto. 
létni zhaf la Rasioii*. 
pomUj pomléd ila pri- 

«arerà. 
paUtjt l* «Rate, 
j0f4n r aatunno* 
mima I' inreraoi 
prdtnil' giorao ^i filta. 
tUtmnik giorno di U- 
Toro. 



Ì\9 

titf giorno di mercata. 
Jmmàrt} la fiera Ì t. I« 

sacra. 
mefiti dan gìorao dì 

eratso. 
pòjlni dan giorno di 

magro. 
fSntknit Jttrdknenft )'«c- 

cliisi del sol?, 
m^tovo mtékn»H/0 !*••) 

c/i»i della Iona. 
//vér la tramontana, 
jug il sud. 
mrék il poneate, 
i6r n levaotc. 
fénièj* il dìow. 
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s. 

9' 

IO. 

>5. 

t9« 
21. 

«3. 
«5' 
S>» 

33» 
ibi 

ibi 

3<J. 

43. 

44. 

47. 

49* 

5». 

53- 
òo. 

63. 
64. 

ibi 
<5. 



Lim* inirec« di: 

1. pollitillabe 
so. f^; scrivooò o/? 
15. cosi si 

4* passa . 
23» ighin^ vóghin 

22. d' ammaeUramenti 

2j, trorano 
4- GAP II. 
11.^* rakami ' 

23. dekìlzh 

20. la nuvola 

19. / paóni 
26. safhlàshik 
39. inocchio 
7* kàshel 
&$. molUfiicaré 

21. aetiario 

29. klòbaja 

33- ^4/*^ 

IO. Jo shval^fo 

15. usato 

I. mutta 



Leggasi : 

polisillabe, 
e/ scrìvono: ^* 
cosi vi si. 
posa. 

éRin, vógin. 
dk ammaenra- 
menti. 
troncano. 
GAP. VI. 
/ rokdmi. 
deklHh. 
il nuvolo. 
zU. 

j bobni. 
''saflàshik. 
moccio; 
kd/heL 
mollificare. 
acciaro. 
ozhL 

klobdfa. 
kófà. 

Jo shivdl'jo* 
usata, 
muta. 



1. iiiuiia k muia. 

7. sibamlepiga^pólkzha libant hpiga pò* 

\ ' bizha. 

8* \fhcm^ miloflniga^^ ifhcm milofiniga 

pTÌatl0f priatla. 

t. iìat Hat\ 

E R. 
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ERRATA. 



F«^> Lini invece di» 

6s* 32. inrece di 

óg. 3. vioIrnCc 

%9« SI. -s lépmfhim 
yi. ' 17. miou e • 

77. 19. fttrndifi 

78« \9'Pne 

ZA* ^* 4vaféti ^ 

8<S« 1S> pronomi 

88- 33- propo«i«ioae 

93- 5* prodjàQ 

99. II. Resi 

104* 19. opporvi 

joó. 14* katera 

135. 16. /va vf^a 

ibi I7*jvn vréla 

*38* S* jr/#/« 

a4j« lo. ^/ ^//a Wii7 

§44. so. Gerundio 

l45« la. perfettivi 



147. 18. pl^^hnn 
132* 9. bUhuju 

lj6. SI. la ^, coint 

157 16^.36. nqpul 

160. ji. tpanperc 

165. 9. forszdto 

l66, . 2- odraf^m • 

169* j. Mlep^ih^n^ kUpAan 



Invece di dire: 
violento* 
/ iépihimm 
minuto* 

Jàtirndifi. 

nomù 

prepositiont» 
pi od a/è 

IteSfiù 

•ppoivli 

iai€ro. 
Jta 9rdl(!t. 
Jta %iéla. 

òi bita m4tila. 
Gerundio. 
moiijóih puzhAi. 
perfettivi « ed 
imperfettivi» 
piazzano. 

1a d neh* infini* 
tivo, come; 

spandere, 
e (orzato. 
odràfem. 
pUtU 

kUpézhem ^ Hém 
p/iam* 
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Pag. Va. ltiT«et dì^ 



171- 
ibi 
ibi 
17«. 

174- 

ÌI7!5. 

ibi 
Jgl. 
ibi 
tt2. 

185* 

ISS- 
ISI. 
191. 
sys. 

194- 

^95- 
196. 

2fOO. 

105. 
5r«9« 

01 4* 

ibi* 

ibi 

ibi 

»ì 7* 



11. sfM^sh(il\4im 
ij. sànarp 
15. baànil 

4. yrf;(r« 
S* dormire 

17. mofhtl 
|0. wlashil 
t^. iMtalìaDt 
SI. ptfhlujhati 
1. trrra 

«3. /*«^ 

5. fhlijhalo 

13. <^«A 

V» poftenj9 ^ , 

I9é mettersi sotto UD 

IO. pkjh^/lih 

. 3S4. fttdajóth 

31. sed potuis 

«5. scrittorj 

28. m9nish 

26. -perflhi " ^ 
I. tizhizha 

29. Jhlifhim 
19. prijhal 

vuf Mi/hai 
18. h^metifhki 
21. h^ ^nadéivi 

»4« /<t/^ '*W 
7. te 

1 6.i pokUk — • 



Leggasi i 

sanaTC.^ 
. branil, 
Jójen. 

dot m Ite é 
tnoshiL 
vìoshiL 
, itSiUano. 
pùjìufhati^ 
terra* 

fUJhalo^ 
■ d«A/. ' 

pcfhténje^ 
tetto and^tre^ it« inet* 
tersi 8ott9 teticy. 
obfhéftih. 

xSfccf potius« 

Sct|trori« 

\ pèrfhii, 

tizhka. 
[ìifhmi 
prijhil. 

Bar* *: ' ' 

Jlilhal. 

kmttifkhL " 
A* gnédlivi. 
je/t per ttbi. • , 

pakldkne. 

ibi 
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Pag* 
ibi 

±%2. 

234» 
226. 

M8* 
230. 

ibi 

333. 

ibi 
ibi 

238. 
239. 
240. 

242- 
ibi 

243- 
246. 

ibi 

ibi 

Ì150. 

ibi 

ibi 
ibi 
ibi 



Lilla in?tcc di: 

23* tvofi mlaàojli 

iZ. kéfftam 

sj. va/ha Grada, 

4. Al ti\ ie 

5. pjabo 
19. cnga 
14* Rasdalja 

6. poglei 
2o* /hibflz 
23* fl^tuclza 
%S* propovem 

4. piÈhuiJhanìt 

22. ^iitffoi 
n24. kadar. 
8. poihasi 

8« «'^•^ 

11. !«•/* 

24. i^^<r 

^ 32- /^ 
22. raiìtr 

24. r «A 
36» na 

^. grashini 
%Cih hol ^ 

x6Ì paklìzhte 

26. *kufi 

30. Jlusipi 

13. ima; 

14. kamilzt 

i;^« éhéntna 



Leggali I 

v* tvofi mlddoJU 
méjlam 

vafha Gnada^ 
uil ti fe^ ^ 
Jojabo 
0niga 
Rasdjdlà 
pogUj 
Jhtihélz 
Jhtlhelza 
pr0pov0m 
iahkó 

pohujfiiarijà 
tadej 
kakor 
pozhaji 

vtff 

. mojo ^ 
vaf 
Jesi 

raveji 

rezh 

naj 

/# tukej 

grafhini 

jih bòi 

poklhhiù 

skuH 
jlushifh . 

nai 
kamilzo 

me ' 
sh/nina 

ibi 
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ibi 

256. 

257- 
d64* 
265. 
267^ 

ibi 

271. 

*73r 
U77. 

279. 

284ir 

ibi 
ibi 

S94* 

5»98-< 

S99. 

ibi 

300. 

S04. 
306, 

3»3- 
ib]« 

3>4 



Lin« in Tec« di: 

17, *• n/V 
?9« / kméti 

1$. M0tizhkov9 

26. ryhz 

22. menieo 

26. 3ojA(» 

20» m* ^ 

16. povej 

33 



9. lo^a 
6. {/e /9 /^r 
i8* Gnaba 
6. oblwduje 

21. /»/ 
29. VWd^ 

t. vjame. Tonzhka f 
8- govori 
33. mc^/flr 

29. sajtopli 

22. Qépushan]0 
7. morePi 

26. mo/# 
3<jffm 
12 p^nafhdviz 

j^jf^ gafprapìt 
5» 4Ì'o W ^« 
9« /ovrdsnik 
1$. cicce 



N t fi » Sthàdent 

«r' kmAml 
mafka*- . 
MmtizAkovQ 

^refnitr 

\ ioshio 

pové 
jo 

titké 
dB u • 
Gn>éd^ 

i^^itdAié 

A' 

t}4m€ Htnzhka^ 

govéri 

fnéf0 

tukgf 

sàfi^piU 

odpèàfh4nje !^ ^ 

ìf^rtm 

/"» 

ppnéfhmfiz 

pff^édiA: 

kè ài 4i 
fo%frìl*kiUk 



319. 



355 



1 R R A T A. 

Pag* Lia. iiiTect di : 

319, SI. affamar « 

ibi S9. nerim 
394. 7* ckere 

331. Si f*rw>» 

ibi 15. prepato 

3S«. «5* nefafen 

ibi a7« affiollar^si 

333- 1» kalusinÀ - 

ibi 4* Gàr piattodate 

ibi 16. ma 

ibi 19* nmfnuhajd sorrideodo 

ibi 21. kozhkejn 

ibi S3« dòdi 

ibi 94. di arclliao 

ibi dj. beoe 

ibi sg« kcqua 

ibi sp* vodf/s 

ibi 30, nona 

334* 7. na aefno alla defira 

2* 22. parrocchia 
6. 6. Il / equivale 



Leggasi 

affamato t 
n&rim 
cadere 
terpim 
preparato 
najajen 
affollarsi 
kàiàfina 
dar piattoniate 
mai 

na/mehdjem « 
sorrìdere 
k9lzhkèjn 
hidi 

di avellana 
beae ^ 
acqua 
voda 

SODO 

na défnp alla 

deftra 
parocthia 
14 equirale 



lyi n 



Questo Saggio Grammaticale 4 rendibile presso lo 
stesso Autore a franchi sei la eopia la Trieste nelL* 
Aftdroaa di S.^ Lortnzo Nro. i2i* 
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